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CANTO VIGESIMO NONO.

Argomento e S p o s i z i o n e,

?f bella tagliar fi fa la tefa.
Pria che faziar la voglia del Pagano, 
Il qual' avvifio del fu errar, con mefta 
Fronte, acquetar cerca lo jpirto in vano, 
Un pónte ha fatto, ove fpqgtiató refla 
Chiunque 'arriva. E con Orlando in ficaio 
Cade egli pòi nel fiume. Indi non,bada 
Il pazzo , e fa gran cofie poi per Jlrada.

Xn quefìo ventefimo nono Canto, nel rarifiimo- efempio dell? ar. 
tipcio , che ufa la belli ffima Ifabella per farfi prima uccidere, che. 
macchiar lei caftità fina, fi comprende chiaramente quello, che 
per tutto quello Poema fi vieti ricordando del-gran valore, 
della gran fortezza, , e della fiamma virtù, che fi ritrova 
fiempre in ogni -azióne delle vere e onorate donne. E all’ 
incontro in Rodomonte , che colla fpercmzsi di venire inviola­
bile dal ferro, e con fi intenzione di non ofiervar poi la pilo- 
mefia fede càia ■giovine , fi [afeia co fi fcioccamente fchernire, 
fi dimoftra quanto gli sfrenati defiderj, e gli empj e ficelle- 
rati difegni ci fottràggano ài vero lume del amòfeimento, e 
della prudenza.

\ / c * ' ' • '' ' c ' . ' *

degli uomini inferma, e inftabìl mente 1 
Come fiam predi a variar dileguo !

Tutti i penfier mutiamo facilmente;
Più quei , che nafeon d’ amorofo fdegno.
Io vidi dianzi il Saracin sì ardente
Contra le donne , e paffar tanto il fegno, 
Che, non che fp’egner Podio, ma penfai , 
Che non doveffe intiepidirlo mai,

Y , y 2 Donne
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Donne gentil, per quel, eh’a.bufino voftro 
Parlò centra il dover , si offeftr fono , 
Che fin, che col fuo ma) non gli dimoftro, 
Quanto abbia fatta errar , non gli perdono. 
Io farò sì con penna, e con inchiofir o, 
Ch’ ognun vedrà, che gii era utile, e buono 
Aver taciuto, e mòrderli anco poi 
Prima la lingua, che dir mal di voi.

Ma che parlò come .ignorante, e fciocco, 
Velo dimoftra chiara efperienza. 
Già centra tutte trafie fuor lo fiocco 
Dell’ ira, fenza farvi differenza : 
Poi d’Ifabella un guardo sì l’ha tocco. 
Che fubito gli fa mutar fentenza. 
Già in cambio di quell’ altra la dilla, 
L’ ha villa appena, e non fa ancor, chi fia.

E come il nuovo amor lo punge , e fcalda, 
Muove alcune ragion di poco frutto, 
Per romper quella mente intera, e falda, 
Ch’ ella uvea fiflà al Creator del tutto. 
Ma 1’ Eremita, che l’è feudo, e falda, 
Perchè il < allo pender non fia difirutto,, 
Con argomenti più validi, e fermi, 
Quanto più può, le fa ripari , e fchermi.

Poich’ T empio Pagati molto ha /offerto 
Con lunga noja quel Monaco audace; 
E che gli ha detto in van, eh al fuo deferto 
Senza lei può tornar, quando gl^ piace; . 
E che nuocer fj vede a vifo aperto , ' 
£ che fece non vuol tregua, nè pace: 
La mano al mento con furor gii fiele,

. ' E tanto ne pelò, quanto ne prefe. ■

E sì crebbe 1\ furia, che nel collo
Con man lo ftringe a guifa di tanaglia ; 
E poi , eh’ una, e due volte raggirollo, 
Da fe per l’aria, e verfo il mar lo /caglia.

Che
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Che ir avvenire, nè òso . nè follo;
Varia faina è di lui , nè fi ragguaglia. 3
Dice alcun , che si fotto a un falso reità 
Che ’l piè non li difterie dàlia tefta:

Ed altri, eh’ a cadere andò nel mare, 
Ch’ era più di tre miglia indi lontano; 
E che morì per non Caper notare, 
Fatti affai preghi, ed orazioni in vano: 
Altri, eh’ un Santo il venne ad ajutare, 
Lo traile al lito con vifibil mano.
Di quelle qual fi vuol la vera fia. 
Di lui non parla più F iftoria mia.

Rodomonte erudel, poi che levato 
S’ ebbe da canto il garrulo .Eremita, 
Si ritornò con vifo men .turbato 
Verfo la Donna mefia, e sbigottita; 
E col parlar, eh’ è fra gli amanti ufato , 
Dicea, eh’ era il fuo core, e la fua vita, 
E ’l fuo confortò, e la fua cara fpeme , 
Ed altri nomi tai, che vanno infieme.

E fi inoltrò sì coftumato allora, ' -
Che non le fece alcun fegno di forza.
Il fembiante gentil, che F innamora, 
L’ ufato orgoglio in lui fpegne, ed ammorza; 
E benché ’l frutto trac ne polfa fuora ; 
Paffar non però vuole oltre alla feorza ;
Che non gli par, che poteffe elfer buono, 
Quando da lei non lo accettaffe in dono.

E così di difporre a poco a poco 
A’ fuoi piaceri Ifabella credea. 
Ella , che in sì folingo , e ftrano loco , 
Qual topo in piede al gatto fi vedea, 
Vorria trovarli innanzi in mezzo il foco; 
E feco tuttavolta rivolgea, 
S’ alcun partito , alcuna via fofle atta 
A trarla quindi immacolata, e intatta.
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ino propotd mento
Di da<S con ina ma» prima la morte, 
Che ,aro cnuel n' abbia il Rio inteuco,. 
£ chi è lì- cagion cì’ errarci forte
Cor-; ' q;zi Cav.ilier, eh’ in braccio fpento .
Le ave» crudele,' e diipietatà forte;
A cui fatto ave col penlier devòto 
Della fua caftità perpetuo voto.

I - •
Crefcer più Tempre F appetito cieco

Vede del Re Pagan , nè fa che farli j 
JBen fa, che vuol venire all* atto bieco. 
Ove i contraili fuoi tutti lìen fcarli. 
Pur difcorrendo molte cole lèco, 
Il modo trovò al fin di ripararli, 

, E di falvar la caftità fua , come
Io vi dirò, con luogo e chiaro nome.

Al brutto Saracin, che le venia
Già contra con parole, e con effetti
Privi di tutta quella corteffa, 
Che inoltrata le avea ne’ primi detti ; 
Se fate , che con voi ficura io lia 
Del mio onor, dille, e eh’ io non ne fofpetti, 
Cofa al? incontro vi darò, che molto 1 
più vi varrà, eh’ avermi 1’ onor tolto.

Per un piacer dì sì poco momento ,
Di che n ha sì abbondanza tutto ’1 inondo # 
Non difprezzate un perpetuo contento, 
Un vero gaudio a nullo altro fecondo. 
Potrete tuttavia ritrovar cento , 
E mille donne di vifo giocondo ;
Ma chi vi polla dar quello mio dono, i 
Neffuno al mondo, 0. pochi altri ci fono.

Ho notizia d’ un’1 erba e F ho veduta
Venendo, e fo dove trovarne apprefso;
Che bollita con ellera, e con ruta 
Ad un fuoco di legna di cipreffo ,

B
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E fra n-ii innocenti indi premuta , i
Manda un liquor, che chi fi bagna d’ che .
Tre volte il corpo,, in tal modo 1’ indura .
Che dal ferro, e dn fuoco 1 ailiculà.

Io dico, fe tre volte fe h’ immolla > 
Un mele iirvulneiabile fi trova. ‘ 
Oprar convienfi ogni mefe rampolla, . 
Che fua virtù più termine non giova.
Io fo far 1’ acqua, ed oggi ancor farolla; 
Èd oggi ancor voi ne vedrete prova : 
E vi può, s’ io non fallo, efser più grata, 
Che d’ aver tutta Europa oggi acquiftata.

Da voi domando in guiderdon di quefto , 
Che fu la fede voftra mi giuriate , 
Che nè in detto, nè in opera molellq 
Mai più farete alla mia caftitate. 
Cosi dicendo, Rodomonte onefto 
Fe’ ritornar; che in tanta vòlontate 
Venne, eh’ inviolabil fi facete, 
Che più, ch’ella non difse, le prometèe;

E ferveralle, finché venga fatto 
Della mirabil acqua efprienza ; )
E sforzeraffi intanto a non fare atto, 
A non far fegno alcun, di violenza. ' 
Ma penfa poi di non tenere il patto , 
Perchè non ha timor , nè riverenza 
Di Dio , o di Santi ; e nel mancar di fede 
Tutta a lui la bugiarda Affrica cede.

Ad Ifabella il Re d’ Algier feongiuri 
Di non la ipoleftar fe’ piu di mille; 
Purch’ ella lavorar 1’ acqua procuri, 
Clic far lo può , qual fu già Cigno, e Achille. 
Ella per balze, e per valloni ofeuri 
Dalie città lontana, e dalle vili?" 
Ricoglie di molte erbe ; e il Saracino 
Non l’abbandona, e V è fempre vicino.

Yy 4 Poi
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Poi eh in più parti, qdaiito era a baftanza, 
C< deil' erbe e con radici, e lenza; 
Tardi fi ritornato alla lor ftanza;. 
Dove quel par;n di Continenza 
Tutta la notte fpende , che 1’ avanza , 
A bolli erbe con molta avvertenza;
E a tutta l'opra, e a tutti quei milieu
Si trova oguor prelente il Re d’Algieri :

Che producendo quella, notte in gioco 
Con quelli pochi fervi, eh' eran feco, 
Sentia per lo calor del viein foco, 
Ch’ era rinchiufo in quello augnilo fpeco, 
Tal fete; che bevendo or molto, or poco. 
Duo barili votar pieni di Greco, 
Ch’ aveano ..tolto uno, o duo giorni limanti 
I fuoi feudieri a certi viandanti.

Non era Rodomonte ufato al vino, 
Perchè la legge fua lo vieta, e danna ; 
E poi che lo gultò, liquor divino 
Gli par, miglior che ’l nettare, o la manna; 
E riprendendo il rito Saracino, 
Gran tazze, e pièni fiafehi ne tracanna.
Fece il buon vino, cj^’ andò fpefso intorno , 
Girare il capo a tutti > come un torno.

La Donna in quello mezzo la caldaja
Dal fuoco tolfe, ove quell’ erbe cofse; 
E difse a Rodomonte: Acciò che paja. 
Che mie parole al vento non ho mofse ; 
Quella, che ’l ver dalla bugia dilpaja, 
E che può dotte far le genti grofse, 
Te ne farò 1’ efperienza ancora. 
Non nell’ altrui, ma nel mio corpo or’ ora.

Io voglio a far il faggio efser la prima 
Del felice liquor di virtù pieno ; 
Acciò tu forfè non facelfi llima , 
Che ci fofse mortifero veneno.

Di
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Di qm-Ac Ivagnorommi -htllà cima 
D,el capp giù pel.collo, e per lo fono;
Tu poi tua forza n me prava , e tua Ipada, 
Se quella abbia vigor, f< quella rada.

Bagnoli!, come difse, e lieta porfe
AH’ incauto Pagano il collo ignudo ; 
Incauto, e vinto anco dal viho forfè, 
Incontro a cui non vale elmo, nè feudo. - 
Quell’ noni beflial le pretto fede, e fcorfe 
Sì con la mano , e sì col ferro crudo, 
Che del bel capo, già d’ Amor albergo, 
Fe’ tronco rimanere il petto,- e il tergo.

Quel fe’ tre balzi, e fanne udita chiara 
Voce, eh’ ufeendo nominò Zerbino; 
Per cui feguire ella trovò sì rara 
Via di fuggir di man del Saracino. 
Alma, eh’ avelli più la fede cara, 
E ’1 nome, quali ignoto , e peregrino 
Al tempo noftro, della caftitade, 
Che la tua vita, e la tua verde etade :

Vattene in pace, alma beata, e bella.
Così'i miei verfi avefser forza, come 
Beii m’ affaticherei con tutta quella 
Arte, che tanto il parlar orna, e conte, 
Perchè mille, e mili’ anni, e più , novella 
Sentifse il mondo del tuo chiaro nome: 
Vattene in pace alla .fuperna fede, 
E lafcia all’ altre efempio di tua fede.

AH’ atto incomparabile , e ftupendo
Dal cielo il Creator giù gli occhi volfe ;
E difse: Più di-quella ti commendo, 
La cui morte a Tarquinio il regno tolfe : 
E per quefto una legge fare intendo 
Tra quelle mie, che mai tempo non fciolfe, 
La qual per le inviolabil’ acque giuro, 
Che non muterà fecolo futuro.

Yy ; Per
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Per i avverii Vò*,. che ciatthna y.ch* aggia
> Il nome tuo, fia dì fublime ingegno , 

E iia bella, gentil, coitele, e 'aggia, 
E di vera oncfhde arrivi al Legno; 
Onde ni ueria agi: Scrittori Caggìa 
Di celebrare il nome inclito*,, e degno; 
Talché Parnatto, l'indo, ed Elicone 
Sempre Ifabella, Ilabella rifuone.

Dio così difse, e fe’ ferena intorno 
L’aria, e tranquillo il mar più che mai fufse, 
Fe’ 1’ alma calta al terzo ciel ritorno , 
E in braccio al Ino Zerbin fi ricondufse. 
Rimale in terra con vergogna, e (corno 
Quel fier lenza pietà nuovo Breufse ;
Che poi eh’ 1 troppo vino ebbe digeftò , 
Biafmo il luo errore, e ne retto fnnefto.

Placare, o in parte foddisfar penfoffe 
Ah’ anima beata d’ Ilììbella,

/ Se,-poi eh’ a morte il corpo le percofle, 
Delie almen vita alla memoria d’ ella. 
Trovò per mezzo, accio che così fotte, 
Di convertirle quella chiefa , quella 
Dove abitava, e dove ella fu uccifa, 
In un fepoJcto, e vi dirò in che guifa.

Di tutti i lochi intorno fa venire
Maftri, chi per amore, e chi per tema; 
E fatto ben lei mila uomini unire. 
De’ gravi fallì i vii in monti (cerna, 
E ne fa una gran mafia ttabilire , 
Che dalla cima era alla parte eftrema 
Novanta braccia ; e vi rinchiude dentro 
La chiefa, che i duo amanti ave nel centro.

Imita quali la fuperba Mòle, 
Che fe’ Adriano all’ onda Tiberina.
Prefio al Sepolcro una torre alta vuole, 
Cn abitarvi alcun tempo fi deftina.

V Un
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Un ponte (fretto, e di due braccia fole '
Fece full’ acqua , che correa vicina : 
Lungo il ponte, m? largo e ^i s ' poco. 
Che dava appena a duo cavalli locoj

A duo cavalli, che venuti a paro,
O eh’ infieme si follerò féontrati-:
E non avea nè fponda, nè riparo ,
E lì potea cader da tutti i lati. v /
Il paflar quindi vuol, che cofti caro
A guerrieri, o pagani, o battezzati ; 
Che delle fpoglie lor mille trofei , 
Promette al cimiterio di colici.

In dieci giorni., e in manco fu perfetta 
L\opra del ponticel, che palla il fiume : 
Ma non fu già il fepolcro così in fretta, 
Nè la 'torre condotta al fuo cacume. 
Pur, fu levata sì, che alla veletta
Starvi in cima una guardia avea coftume; 1
Che d’ ogni cavalier, che venia al ponte, , ' 
Col corno facea fegno a Ròdomonte.

E quel s’ armava, e fe gli venia a opporre 
Ora full’ una, ora full' altra riva, 
Che, fe ’l guerrier veglia di ver la torre,. 
Sull’ altra proda il Re d’ Algier veniva. » 
Il ponticello è il campo, ove si corre, 
E, fe ’l deftrier poco del fegno ufeiva, 
Cadea nel fiume, eli alto era , e profondo : i £ 
Ugual periglio a quel non avea il mondo,

Aveafi immaginato il Saracino,
Che, per gir fpelTo a rifehio di cadere 
Dal ponticel nel fiume a capo chino. 
Dove gli 'COnverria molt’ acqua bere , 
Del fallo , a che rindmiè il troppo vino, 
Dovefie netto , e mondo rimanere :
Come 1’ aqua, non men, che ’l vino, eftingua 
L’ error, che fa pel vino, o mano, o lingua.

Molto
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'Moki fra pochi dì vi capitarti. '
A1‘-urti b vii dritta vi confinile;
Co’ a qnài, che verfo. Italia . o Spagna andato , 
Altra non era , che più trita fuife.
Altri 1’ ardire, e, "hi che vita caro, 
L1 onore, a farvi di le prova indulfe ; 
E tutti, ove acquiftar èredean la palma, 
Lafciavan F arme, e molti inficine 1' alma.

Di quelli, eh’ abbattea, s" eran Pagani , 
Si contentava d’ aver fpoglie, ed armi ; 
E di chi prima furo ; i nomi piani 
Vi facea fopra, e fófpendèale ai marmi. 
Ma ritenea in prigion tutti i Criftiani, 
E che in Algier poi li mrndafle , parici. 
Finita ancor non era l’opra, quando 
Vi venne a capitare il pazzo Orlando.

A cafo venne il furiofo Conte
A capitar fu quefta gran riviera, 
Dove ( come io vi dico ) Rodomonte 
Far in fretta facea, nè finita era 
La torre, nè il fepolcro, e appena il ponte; 
E'di tutte arme, fuor che di viiiera, 
A quell’ ora il Pagati li trovo in punto , 
Ch’ Orlando abbuine, e al ponte è fopraggiunto,

Orlando ( come il fuo furor lo caccia) 
Salta la sbarra, e fopra il ponte corre. 
Ma Rodomonte con turbata faccia, 
A piè, com’ era innanzi alla gran torre. 
Gli grida di lontano , e gli minaccia, 
Nè fe gli degna con la fpada opporre; 
Indifcreto villan, ferma le piante. 
Temerario , importuno , ed arrogante.

Sol per Signori, e Cavalieri è fatto 
li ponte , non per te , bellia balorda. 
Orlando , eh’ era in gran penfier diftratto, 
Vieti fur innanzi, e fa 1’ orecchia l’orda.

Bifogna



CAV ; 0‘VlGKSIMO NOWO., /

Bifogna eh’ io carghi'quello matto 
(Dille il Pagano): e coti la voglia ingorda
Venia per traboccai lo giù nell end;1., 
Non penfando trovar, dii gii ilponda.

In quello tempo una gentil Domeoa,
Per pattar fovra il ponte, al fiume arriva. 
Leggiadramente ornata, e in vifo bella, 
E nei fembianti accortamente fchiva.
Era ( le vi ricorda , Signor ) quella, 
Che pei ogni ai ta via cercando giva 
Di Brandimarte il fuo amator veftigi, 
Fuor che dove era, dentro di Parigi. /

Nell’ arrivar di Fiordiligi al ponte, 
( Che così la Donzella nomata era ) 
Orlando s’ attaccò con Rodomonte , 
Che lo volea gittar nella riviera.
La Donna, eh’ avea pratica del Conte,
Subito n ebbe conofcenza vera,
E reftò d’ alta maraviglia piena
Della follia, che così nudo il mena.

Fermali a riguardar , che fine avere
Debta il furor dei duo tanto poffenti.
Per far del ponte 1’ un P altro cadere 
A por tutta lor forza fono intenti.
Cornee, eh’ impazzo debba sì valere ? z
Seco il fiero Pagan dice tra denti ;
E qua, e là il volge, e 11 raggira 
Pieno di fdegno, e di luperbia, e d ira.

Con 1’ una e P altra man va ricercando
Far nuova prefi, ove il fuo meglio vede. 
Or tra le gambe, or fuor,' gli pone quando 
Con arte il deliro, e quando il manco piede.
Simiglia Rodomonte intorno a Orlando
I.o Itolido orlo, che fveller fi crede
L’ arbor , onde è caduto ; e come n’ abbia 
Quello ogni colpa, odio gii porti , e labbia.

x ' Orlati-



J Glande, che f ingegno avea fontine; lo 
Io non fo dove, e Ibi la forza ulàva, 
L’ fflrema forza, a cui per I* univerfa 
Ne’funo, - raro paragon lì dava;
Cader del ponte lì lafciò riverfo
Col Pagano abbracciato, come filava;
Cadon nel fiume, e vanno al fondo inficine; 
Ne falca in aria 1’ onda, e il lito geme.

V acqua li fece diftaccare in fretta, 
Orlando è nudo, e nuota coni' un pefce , 
SDÌ qua le braccia, e di là i piedi getta, 
E viene a proda ; e come di fuòr efce, 
Correndo va, nè per mirare afpetta, 
Se in biafmo , o in Ipda quello gli ridice. 
Ma il Pagan, che dall’,arme era impedito. 
Tornò più tardo, e con più affanno al lito.

Sicuramente Fiordiligi infanto
Avea palliato il ponte, e la riviera; 
E guardato il fepolcro in ogni canto, 
So del fuo Brandimarte irifegna v’ era ; 
Poiché nè 1’ arme fue vede, nè il manto, 
Di ritrovarlo in altra'parte fpera.
Ma ritorniamo a ragionar del Conte , 
Che lafqa addietro e torre, e fiume, e ponte.

Pazzia farà, fe le pazzie d’ Orlando
Prometto raccontarvi ad una (ad una;
Che tante, e tante fur, eh’ io non fo quando 
Finir ; ma ve n’ andrò fcegliendo alcuna 
Solenne, ed atta da narrar cantando, 
E eh' all’ illoria mi parrà opportuna ;
Nè quella tacerò miracólofa, 
Che fu nei Pirenei fopra Tolofa.

Trafcorfo avea molto paefe il Conte, 
’ Come dal grave fuo furor fu fpinto. 
Ed al fin capitò fopra quel monte, 
Per cui dal Franco è il Tarracon diftinto;



Si vennero a incontrar con elio al varco 
Duo boscherécci giovani, eh’ innante 
Avean di legna un loro alino carco; 
E perchè ben s’ accorsero al Sembiante, 
Ch’ avea di cervel Sano il capo icarco , 
Cli gridano con voce minacciante,, 
O eh’addietro, o da parte le ne vada,. 
E che li levi di mezzo la llrada.

Orlando non risponde altro a quel dettò, 
Se non, che con furor tira d’un piede» 
E giunge appunto 1’ alino nel petto 
Con quella forza, che tutte altèe eccede ; 
Ed alto il leva sì, eh’ uno augelletto , 
Che voli in aria , Sembra a chi lo vede. 
Quel va a cadere alla cima d’ un colle, 
Ch’ un miglio oltre la valle il giogo eftolle.

Indi verfo i duo giovani s’ avventa, 
Dei quali Un, pia che fenno, ebbe Ventura, 
Che dalla balza, che due volte trenta 
Braccia cadea , fi gittò per paura ;
A mezzo il tratto trovò 'polle, e lenta 
Una macchia di rovi , e di vèrzura , 
A ; ni bafte graffiargli un poco il volto, 
pel refto lò mando libero , e Sciolto.

L’ altro s’ attacca ad pn fchèggion , eh’ ufeiva 
F,uor della roccia, per falirvi l'opra ;
Perchè fi fpera, s’ alla cim^ arriva. 
Di trovar via, che dal pazzo lo copra.
Ma quel nei piedi ( Che non vuol, che viva) 
Lo piglia, mentre di falir s’ adopra, 
E quanto più sbarrar puote le braccia) 
Le sbarra si, eh’ in duo pezzi Io lira.eia.
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A quella guitti, che veggi, in talora 
A, - Farli <T uno.airon, farli d’ un pollo, 

Quando iì vuol, delle calde interiora 
Che falcone, oc!;’ aftor redi {atollo. 
Quanto è bene accaduto ? che non muova 
Quel, che fu a rifco di fiaccarli il collo! 
Ch’ ad altri poi quello miraeoi dille, 
Sicché Tudi Tarpino, e a noi lo fcriiTe»

. E quelle, ed alti e affai cofe ftupende 
Fece nel traverfar della montagna. 
Dopo molto cercare al fin dilcende 
Verbo Merigge alla terra di Spagna; 
E lungo la marina il carnmin prende, 
Ch’ intorno a Tarracona il lito bagna ; 
E, coiqe vuol la furia, che lo mena, 
Penfa farli uno albergo in quella arena.

Dove dal Sole alquanto fi ricopra; 
E-nel fabbion fi caccia arido, e trito. 
Stando cosi, gli venne a cafo fopra 
Angelica la bella, e il filo marito; 
Ch’ eran, siccome io vi narrai di l'opra, 
Scefi dai monti in fall’ Ilpano lito.
A men d’ un braccio ella gli giqnfe appreffo ; 
Perchè non s’ era accorta ancora d’ elfo.

Che fotte Orlando , nulla le fovviene ; 
Troppo è diverfo da quel, eh’ efier fuole. 
Da indi in qua, che quel furor lo tiene, 
E Tempre andato nudo all’ ombra, e al Sole. 
Se folle nato all’ aprica Siene, 
O dove Aminone il Garamante cale, 
G prelfo ai monti, onde il gran Nilo Tpiccia, 
Non dovrebbe la carne aver più arficcia.

Quali afeofi avea gli occhi nella teda, 
La faccia magra, e codine un otto afeiutta, 
La chioma rabbuffata, orrida , e metta, 
La barba folta, fpaventosa, e brutta.

Non
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Non più a vederlo Angelica fù prefta , 
Che folle a ricornar , tren nudo tutta;
Tutta tremando, e'empiendo il ciel di grida, 
Si volle per ajuto alla fua guida.

Come di lei s’ accorfe Orlando ftolto }
Per ritenerla lì levo di botto ,
Così gli piacque il delicato volto,
Cosi ne venne immantinente ghiótto. ,
D’ averla amata , e riverita molto
Ogni ricordo era in lui guaito, e rotto.
Le corre dietro, e tien quella maniera. 
Che terria il cane a feguitar la fiera.

Il Giovane, che '1 pazzo feguir vede
La Donna tua, gli'urta il cavallo addoUo,
E tutto a un tempo lo percuote, e Piede, 
Come lo trova , che gli volta il dolio.
Spiccar dal bullo il capo fe gli crede,
Ma la pelle trovò dura, come offp,
Anzi via più eh’ acciai-; eh’ Orlando nato
Impenetrabile era , ed affiatato.

Copie Orlando Centi batterli dietro,
Giroffi, e nel girare il prugno Rrinfe,
E con la forza, che palla ogni metro,
Ferì il deftrier, ch’l Saracino fpinfe; '
Ferii fu ’l capo „ e come folle vetro ,
Lo fpezzò sì, che quel cavallo eftinfe;
E rivoltoti; in un medelìno iftante /
Dietro a colei , che gli fuggiva innante.

Caccia Angelica in fretta la giumenta,
E con sferza, e con fpron tocca, e ritocca;
Che le- parrebbe a quel bifogno lenta, 
Se ben volaffe più , che Era! da cocca. 
Dell’ anel, eh’ ha nel dito, fi rammenta. 
Che può falvarla, e fe lo getta in bocca : 
E 1’ anel, che non perde il fuo coltane, 
La fa fparir , come ad un lòffio il urne. X

foetz Voi. IV. Zz O



Or landò Furioso

O fafle la paura, ó che pigiiatì'e 
? Tanto diiconcio nel mutar V anello, 

Oppur che la giumenta traboccale, 
Che non pollo affermar quello , nè quello ; 
Nel medefmo momento , che fi traile 
IR anello in bocca, e celò il vifo bello, 
Levò le gambe, ed ufci dell’ arcione, 
lì fi trovò riverfa in fa ’i fabbione.

Più corto che quel falto era due dita 
Avviluppata rimanea col inatto , 
Che con 1’ urto le avria tolta la vita ; 
Ma gran ventura l’aiutò a quel tratto. 
Cerchi pur, eh’ altro furto le dia aita 
D’ un altra belila, come prima ha fatto1; 
Che più lìon è per riaver mai quella, 
Ch’ innanzi al Paladin 1’ arena pefta.

Non dubitate già, eh’ ella non s’ abbia 
A provvedere; e feguitiamo Orlando, 
In cui non ceda l’impeto, e la rabbia, 
Perchè fi vada Angelica celando.
Segue la beftia per la nuda labbia, 
E fe le vien più fempre approlfimando : 
Già già la tocca, ed ecco 1’ ha nel crine, 
Indi nel freno, e la ritiene al fine.1

Con quella fella il Paladin la piglia, 
Ch’ un altro avrebbe fatto una donzella : 
Le taffettà le redine, e la briglia, 
E fpicca un falto, ed entra nella fella; 
E correndo la caccia molte miglia 
Senza ripofo , in quella parte, e in quella , 
Mai non leva nè fella, nè fréno, 
Nè le lafcia gufiate erba, nè fieno.

‘ Volendoli cacciare oltre una fofia, 
Sozzopra fe ne va con la cavalla; 
Non nocque a lui, nè fenti la percofla. 
Ma nel fondo la mifera fi (palla.

Non
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Non vede Orlando come trai- la poffa,
E finalmente fe 1’ arreca in fpalla, 
E fu ritorna, e va con tutto il carco, 
Quanto in tre volte non trarrebbe un arcò.

Sentendo-poi, che gli gravava troppo, 
La pofe in terra, e volea trarla a mano. 
Elia il fegnia con palio lento, e zoppo. 
Dicea Orlando: Cammina, e dicea in vanò.
Se F avelie feguito di galoppo, 
Affai non era al defiderio infario.

/ Al fin dal capo le levò il capeftro, 
E dietro la legò l’opra il piè deliro»

E così la ftrafcina, e la conforta, 
Che lo potrà feguir con maggior àgio. 
Qual leva il pelo, e quale il Cuojo porta w 
Dei làflì, eh’ eran nel cathmm malvagio. 
La mal condotta bettia reftò morta 
Finalmente di ifrazio » e di dilagio.
Orlando non le penfa, è non la guarda, 
E via correndo il fuo cammin non tarda,

ìli trarla, anco che morta, non rimafe 
Continuando il corto ad Occidente ; 
E tutta via Taccheggia ville , e cale, 
Se bitogno di cibo aver fi fente, 
E frutte, e carne, e pan, purch’ egli invafe* 
Rapifce, ed, ufa forza, ad ogni gente : 
Qual lafcia morto, e qual Itorpiato laida ; 
Poco fi ferma, e Tempre innanzi palla.

Avrebbe così fitto, o poco manco , 
Alla Tua Donna, Te non s’ afeondea ; 
Perchè non difeernea il nerd dal bianco « 
E di giovar nocéndo fi credei.
Deh maiadetto fia 1’ anello* ed anco
Il Cavalier , che dato glie T avea ;
Che fé non era, avrebbe Orlando fatto 

fe vendetta, e di mili’ altri a un tratto»
( Zz 2 Nè
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Uè quella fola; maiofler pur Ra‘e
In m.in d’ Orlando quante oggi ne fono;
Gd ad ogni modo tutte foi.ro ingrate;

^Nè lì trova tra loro oncia di buono.
Ma prima, che le corde rallentate 
Al canto, difugual rendano il fuono, 
Fia meglio differirlo a un’ altra volta , 
Acciò men fia nojofo a chi 1’ afcoka.

FINE DEL CANTO VTGESIMO NONO,

CANTO TRENTESIMO.
Argomento e sposizioNE.

Gran cofé fa per flrada il pazzo Orlando.
A Mandricardo dìi Ruggier la morte ;
Stufisi la bella moglie in afp^ttando,
Ch’ ei venga , e pena fìnte acerba è forte, 
Mei a ini, eh' è ferito , a lei gir, quando 
Promejfo aveva, aliar vietò la forte.
Va co' fratelli intanto ardito e baldo, 
Per dar foccorfo al fino Signor, Rinaldo.

In quefio trentesimo Canto, per le molte bravure, e vanti di 
fie fi e fio, che fa Mandricardo con Dorùlice^ A vede quanto 
le più volte nelle cofie dell' arme quei che piu bravano, manco 

fanno , e che come ancora' han detto in altre lingue i più 
faggi, il fine delle battaglie è molto dubbiofo, nò fe ne deve 
alcuno per alcuna guifa prometter molto.

^^/uindo vincer dall’ impeto, e dall’ ira

Si lafcia la ragion, nè fi difende, 
E che ’l cieco furor sì innanzi tira 
O mano, o lingua, che1 gli amici offende;

Se



Canto Trentesimo 691

Se ben linei lì piange, e fi fofpira., 
Non è per quefto, die 1’ error s' emende. 
Lafib, io mi doglio, e affiggo in van di quanto 
Biffi per ira al fin dell’ altro Canto.

Ma limile fon fatto ad tino infermo, 
Che dopo molta pazienza, e molta. 
Quando contea il dolor non ha più fchermo, 
Cede alla rabbia, e a beftemmiar fi volta. 
Manca il dolor, nè 1’ impeto ita fermo , 
Che la lingua al dir mal ficea sì fciolta ; 
£ fi ravvede, e pente, e n ha difpetto : 
Ma quel, eh’ ha detto , non può far non detto»

Ben fpero, Donne, in voflra cortefia 
Aver da voi pardon , poich’ io vel diteggio. 
Voi feuferete, che per frenefia, 
Vinto dall' afpra palliati, vaneggio;
Date la colpa alla nimica mia,
Che mi fa ftar, eh’ io non potrei ftar peggio, 
E mi fa dir quel, di eh’ io fon poi gramo; 
Salto Iddio, s’ella ha il torto , elfa s’ io 1’ amo.

Non men fon fuor di me , che fofle Orlando, 
E non fon men di lui di feufa degno , 
Ch’ or per li monti, or -per le piagge errando 
Scorfe in gran parte di Marfitio il regno , 
Molti dì la cavalla ftrafeinando 
Morta, come era, fenza alcun ritégno;

. Aa giunto , ove un gran fiume entra nel mare, 
Gli fu forza il cadavere lafciare.

E perchè fa notar, come una lontra, 
Entra nel fiume, e farge all’ altra riva. 
Ecco un paftor fopra un cavallo incontra. 
Che per abbeverarlo al fiume arriva. 
Colui, benché gli vada Orlando incontra , 
Perdi’ egli è foio, e nudo, non lo fchiva. 
Vorrei del tuo ronziti ( gii dille il matto) 
Con la giumenta mia fare un bar .t£o.

7. z ; lo
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Io te la moRrerò’di qui, fe. vuoi, 
Che morta là fu l1 altra ripa giace : 
La potrai far tu medicar di poi ; 
Altro difetto, in. lei non mi difpiace. 
Con qualche aggiunta il ronzili dar mi puoi ; 
Smontane in cortefia, perchè mi piace.
Il pattor ride, e fenz’ altra rifpofta
Va verfo il guado, e dal pazzo fi frotta.

Io voglio il tuo cavallo, olà , non odi ?
Soggiunfe Orlando, e con furor fi motte ;
Avea un bafton con nodi fpeflì, e fodi 
Quel pattor feco, e il Paladin percofle. 
La rabbia, e f ira pafsò tutti i modi 
Del Conte, e parve Ilei , più che mai fotte. 
Su ’l capo del pallore un pugno ferra , 
Che fpezza follo, e morto, il caccia in terra,

Saita a cavallo, e per diverfa ftrada
Va difcorrendo, e molti pone a facco. 
Non gufta il ronzili mai fieno, nè biada. 
Tanto eh’ in pochi dì ne riman fiacco : 
Ma non però eh’ Orlando a piedi vada, 
Che di vetture vuol vivere a macco ;
E quante ne trovò, tante 11 e mife 
In ufo , poiché i lor padroni uccife,

Capitò al fine a Malega, e più danno
Vi fece, eh’ egli avefle altrove fatto;
Che oltre, che poneflè a faccomanno 
Il popol sì, che ne reftò disfatto, 
Nè fi potè rifar quel, nè 1’ altr’ anno ; 
Tanti n’ uccife il perigliofo matto, 
Vi fpianò tante cafe , e tante accefe, 
Che di^fe’ piu che ’l terzo del paefe.

Quindi partito, venne ad una terra
Zizera detta , che fiede allo ftretto \
Di Zibeltarro , o vuoi di/Zibelterra,
Che 1’ uno, e f altro nome le vien detto ;

Ove
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Ove ime. bacca, che fc toglie» d« tena,
Vide piena di gnite da diletto, 
Cìie folazzdndo ali aure mattutina 
Già per la tranquilliffima marina.

Cominciò il pazzo a gridar forte: Afpetta;
Che gli venne dtlio d’andare in barca: 
Ma bene hi vano e i gridi, e gli urli getta, 
Che volentier tal merce non lì carca.
Per 1’ acqua il legno va con quella fretta, 
Che va per f aria irondine, chp varca;
Orlando urta il cavallo , e batte, e ftringe, 
E con un rnazzafrufto al mar lo fpinge.

Forza è, eh’ al fin nell’ acqua il cavallo entre, 
Ch’ in van contrafta. e fpende in vano ogni opra.. 
Bagna i ginocchi, e poi la groppa , e ’l ventre, 
Indi la tefta, e appena appai- di fopra.
Tornare addietro non fi fperi, mentre
La verga tra f orecchie fe gli adopra: 
Mifero, o fi convien tra via affogare, 
O nel lito Affricati pattare il mare..

Non vede Orlando più poppe, nè fponde, 
Che tratto in mar 1’ avean dal lito afeiutto, 
Che fon troppo lontane, e le nafeonde 
Agli occhi baffi V alto , e mobil flutto ;
E tuttavia il deftrier caccia tra 1’ onde, 
Ch’ andar di là dal mar difpone in tutto., 
11 deftriér d* acqua pieno,, e d’ alma voto. 
Finalmente finì la vita, e il nuoto.

Andò nei fondo, e vi traea la falma» 
Se non fi tenea Orlando in fulle braccia t 
Mena le gambe, e F una, e 1’ altra palma, 
E foffìa, e f onda fpinge dalia faccia.
Era f aria foave, e il mare in calma: ,
E ben vi Infogno piu che bonaccia ;
Ch’ ogni poco , che ’A mar fune più, forto , .
Keftava il Paladin neii’ acqua motto.

Zz 4 Ma
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Ma la Fortuna, che Bei pazzi ha cura, 
Dei mar lo tralTe nel lite di Setta, 
In una fpiaggia , lungi dalle mura. 
Quanto farian duo tratti di faetta. 
Lungo il mar molti giorni alla ventura 
Verib Levante andò correndo in fretta , 
Finché trovò, dove tendea fu ’l lito, 
Di nera gente efercito infinito. ■

Lafciamo il Paladin, eh1 errando vada. 
Ben di parlar di lui tornerà tempo. 
Quanto , Signore, ad Angelica accada. 
Dopo eh’ idei di man del pazzo a tempo, 
E come a ritornare in fua contrada 
Trovale e buon naviglio , e miglior tempo, 
E dell' India a Medor defie lo feettro, 
Forfè altri canterà con miglior plettro.

Io fono a dir tante altre cofe intento, 
Che di feguir più quella non mi cale. 
Volger convienili! il bel ragionamento 
Al Tartaro , che , fpinto il fuo rivale , 
Quella bellezza fi godea contento , 
A cui non cella in tutta Europa uguale, 
Pofcia che fe n’ è Angelica partita, 
E la calta Ifabella al ciel falita.

Della fentenza Mandricardo altiero , 
Ch’ in Aio favor la bella Donna diede, 
Non può fruir tutto il diletto intero , 
Che contea lui fon altre liti in piede. 
L’ una gli muove il, giovine Ruggiero, 
Perchè 1 Aquila bianca non gli cède;’ 
l’altra il famofo Re di Sericana, 
Che da lui vuol la fpada Durindana.

S affatica Agramente, nè difeiorre, 
Ne Manilio con lui, fa quello, intrico ; 
Nè lolamente non li può difporre, 
Che voglia 1’ uu dell’ alno efier amico i

Ma
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Mia, che Ruggiero a Man ri ricardo torre 
Laici lo feudo dei Trojano antico , 
O Gradafio la fpada non gii vieti ,
Tanto, che quella, o lineila lite accheti/

Ruggier non vuol , eh’ in altra pugna vada 
Con Io fuo feudo; nè Gradafio vuole, 
Che, fuor che centra fe, porti la fpada. 
Che ’l gloriofo Orlando portar fuole. 
Al fin veggiamo in cui la forte cada , 
( Dille Agramante ) e non fiati più parole : 
Veggiam quel, che fortuna ne difponga, 
E fia pienotto quel, eh’ ella preponga.

E, fe compiacer meglio mi volete. 
Onde d’ aver ve u’ abbia obbligo ognora, 
Chi de’ di voi combatter, fortirete;
Ma con. patto, eh’ al primo, eh’ efea fuora, 
Amendue le querele in man porrete;
Sì, che per fe vìncendo, vinca ancora 
Pel compagno; e perdendo l’un di vui. 
Così perduto abbia per ambidui.

Tra Gradafio , e Ruggier credo, che fia
Di valor nulla, o poca differenza; 
E di lor qual fi vuol venga fuor pria. 
So , eh' in arme farà per eccellenza. 
Poi la vittoria via quel canto ftia , 
Che vorrà La divina previdenza : , 
Il Cavalier non avrà colpa alcuna, 
Ma il tutto imputerafii alla Fortuna.

Steron taciti al detto d’ Agramante 
E Ruggiero , e Gradafio , ed accordarli , 
Che''qualunque di loro ufeira innante , 
E 1’ una briga, e 1’ altra abbia a pigliarli. 
Così in duo bteviv eh’ avean fimigliante, 
Ed ugual forma, i nomi Jor notarfi;
E dentro un’ urna quelli hanno rinchiuli, * 
Verfati molto, c fozzopra confuM

Zi 5 ' Ur
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Un femplice fanciul nell’ urna mefle
Ra mano, e prefe un bn ;e, e venne a cafo, 
Ch’ in quello il nome di Ruggier fi leife, 
Effendo quel del Serican rimalo.
Non fi può dir quanta allegrezza avelli. 
Quando Ruggier fi fediti trar del vaiò , 
E d’ altra parte il Sericano doglia ;
Ma quel, che manda il ciel, forza è, che foglia.

Ogni fuo Audio il Sericano , ogni opra , 
A favorire, ad aiutar converte, 
Perchè Ruggiero abbia a reltar di fopra ; 
E le cole in fuo prò , eh’ avea già efperte, 
Come or di fpada, or di feudo fi copra, 
Qual fien botte fallaci k e qual fien certe, 
Quando tentar, quando fchivar fortuna 
Si dee, gli torna a mente ad una ad una.

Il iella di quel di, che dall’ accordo, 
E dal trar delle forti fopravvanza , 
E fpefo dagli amici in dar ricordo, 
Chi all' un guerriera chi all’ altro % come è ufanza. 
Il popol di veder la pugna ingordo 
S’affretta a gara d’ occupar la ftanza ;
Nè balta a molti innanzi giorno andarvi, 
Che voglion tutta notte anco vegghiarvi.,

I.a fciocca turba difiofa attende , 
Ch’ i duo buon Cavalier vengano in prova : 
Che non mira più lungi , nè comprende. 
Di quel, eh’ innanzi agli occhi fi ritrova.
Ma Sobrino, e Marfilio, e chi più intende, 
E vede ciò, che nuoce, e ciò , che giova, 
Eiafma quella battaglia, ed Argramante , 
Che voglia comportar, che vada innante.

Nè ceifan raccordargli il grave danno, 
Che n ha d’ avere il poppi Saracino, 
Muoia Raggierò, o il Tartaro tiranno, 
Quel, che pretìllo è dal fuo fier deltino :

D’ un

I
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D’un io! di or v'a più bifognó avranno
Per contrattare al figlio di Pipino,,
Che di dieci altri mila, che ci lono ,
Tra quai fatica è ritrovare un buono, (

Conofce il Re Agramante, eh’ egli è vero, / '
Ma non può più negar ciò, eh ha prometto: 
Ben prega Mandricardo , e il buon Ruggiero , 
Che gli ridonili quel, eh’ ha lor concedo ;
E tanto più, che ’l lor litigio è un zero. 
Nè degno in prova d’ arme effer riwefiq;
E, s’ in ciò pur no’l vogliono ubbidire,
Vogliano almen la pugna differire.

Cinque, o fei meli il {ingoiar certame, 
O meno, o più ii differifea, tanto 
Che cacciato abbiali Carlo del Reame, 
Tolto lo feettro, la corona, e ii manto.
Ma 1’ uno, e 1’ altro , ancor che voglia, e brame-
Il Re ubbidir, pur fta duro da canto;
Che tale accordo obbrobriofo ftima
A chi il confenfo fuo vi darà prima.

Ma più del Re, ma più d’ ognun, eh’ in vano 
Spenda a placar il Tartaro parole. 
La bella figlia del Re Stordibmo
Supplice il priega . e fi lamenta, e duole: 
Lo prega, che conlenta al Re Attricano , 
E voglia quel, che tutto il campo vuole ; 
Si lamenta , e fi duol, che per lui fia 
Timida fempre, e piena d’ agonia,

Inatta ( dicea ) che ritrovar pois’ io. 
Rimedio mai, eh’ a ripofar mi vaglia r 
S’ or contra quello, or quel nuovo difio 
Vi trarrà fempre a veftir piaftra, e maglia r 
Ch' ha potuto giovare al petto mio 
Il gaudio, che ha fpenta la battaglia 
Per me da voi contra quell’ alt ro prefa, 
Se un’ altra non minor fe n’ è ..ià accefaì

Oìme
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Qimè, eh’ in vano i’ me mandava altera, 
Ch’ un Re sì degno, un cavalier sì forte 
Per me volefle in periglio!», e fiera 
Battaglia , porli al rifehio della morte; 
Ch’ or veggo per cagion tanto leggiera 
Non meno efporvi alla medefma forte. 
Fu naturai ferocità di Core,
Ch1 a quella v’ inftigò, più, che’1 mio amore.

M* s’ egli è ver, che ’l voftro amor fia quello. 
Che vi sforzate di inoltrarmi ognora ;
Per lui vi prego, e per quel gran flagello. 
Che mi percuote 1’ alma, e che m’ accora, 
Che non vi caglia, fe ’l candido augello 
Ha nella feudo quel Ruggiero ancora.
Utile, o danno a voi non fo , eh’ importi. 
Che laici quella infegua, o che la porti.

Poco guadagno , e peidba ufeir molta 
Della battaglia può , che per far liete, 
Quando abbiate a Ruggier T Aquila tolta, 
Poca mercè d’ un gran travaglio avrete.
Ma fe fortuna le fpalle vi volta, 
,( Che non però nel cròi prefa tenete) 
Carpate un danno , eh’ a penfarvi folo 
Mi ferito il petto già fparar di duolo.

Qnandp la vita a voi, per voi non fia 
Cara, e più amiate un’ Aquila dipinta, 
Vi fia alinea cara per la vita mia;
Non farà 1’ una fenza 1’ altra eftinta.
Non già morir con voi grave mi fia;
Son di leguirvi in vita, e in morte accinta; 
Ma non vorrei morir sì mal contenta, 
Come io morrò , fe dopo voi fon fpeuta.

Con tai parole , e limili altre afilli, 
Che lagrime accompagnano, e fofphi , 
Pregar non ceffa tutta notte mai, 
Perch’ alla pace il fuo amatori ritiri.

E
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E quel , fuggendo dagli umidi vai 
Quel dolce pianto, e quei dolci martiri 
Dalle vermiglie labbra piu che refe , 
Lagrbnando egli ancor, così rifpofe.

Deh vita mia , non vi mettete affanno ;
Deh non per Dio, di così lieve cola;
Che, fe Carlo , e '1 Re d’ Affrica; e ciò eh’, hanno 
Qui di gente Morella, e di Franciofa, 
Spiegaffer le bandiere in mio fol danno. 
Voi pur non ne dovrete effer penfofa.
Ben mi inoltrate in poco conto avere, 
Se per me un Ruggier fol vi fa temere.

E vi dovria pur rammentar , che folo 
(E fpada io non avea, nè fcimitaCra ) 
Con un tronco» di lancia a un grullo ftuolo 
D’ armati cavalier tulli la sbarra. , ,
Gradalo , ancor che con vergogna , e duolo 
Lo dica, pure a chi ’l domanda, narra, 
Che fu in Scria a un caftel mio prigioniero ;
Ed è pur d’ altra fama, che Ruggiero. 1

Non nega Ctnilmente il Re Gradaflb, 
E fallo Ifolier voftro , e Sacripante , 
Io dico Sacripante il Re Cireaffo, 
E ’l famofo Grifone, ed Aquilante, 
Cent’ altri, e più, che\pure a quello palio 
Stati eran prefi. alcuni giorni Jnnànte, 
Macomettani, e genti di battefmo, 
Che tutti liberai quel dì medefmo,

Non cefsa’ ancor Li maraviglia loro
Della gran prova, eh’ io feci queL giorno; 
Maggior, che fe 1’ elercito del Moro , 
E del Franco inimici avelli intorno.
Ed or potrà Ruggier, giovane foro. 
Farmi da folo a lolo o danno, o fcorno? 
Ed or, eh’ ho Durindana, e 1’ armatura 
D’ Ettór, vi de’ Ruggier metter paura?

' ' , * Deh
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Deh perchè dianzi in prova non venni io, 
Se far di voi con F arme io potea acquiftoj 
•So,/che v’ avrei sì aperto il valor mio , 
Ch’ avrefte il fin già di Ruggier previfto. 
Afciugate le lagrime, e per Dio 
Non mi fate'uno augurio così tri Ito ;
È fiate certa, che ’l inio onor nf ha fpinto , 
Non nello feudo il bianco àuge! dipinto.

Così difse egli, e molto béri rifpofto 
Gli fu dalia meftiiìima fua donna. 
Che non pur lui mutato di propolto , 
Ma di luogo avria mofsa una colonna. 
Ella era per dover vincer lui tolto , 
Ancor eh’ armato, e eh’ ella fofse in gonna) 
E 1’ avea indutto a dir, fe ’l Re gli parla 
D’ accordo piu , che volea contentarla.

E lo Iacea ; fe noli, tolto eh’ al Sole 
La vaga Aurora fe’ 1’ ufata feorta, 
L’ aminolo Ruggier, che inoltrar vuole. 
Che con ragioii la bella Aquila porta ; 
Per non udir più d’atti, e di parole 
Dilazibn, ma far la lite cort^;
Dove circonda il popol lo lleccato , 
Sonando il corno s’ apprélenta armato.

Tolto che ferite il Tartaro fuperbo, 
Ch’ alla battaglia il fuono altier lo sfida, 
Non vuoi piu dell’ accordo intender verbo, 
Ma li lancia dei ietto , ed arme grida; 
E fi dimoitra sì nei vifo acerbo, 
Che Doralice iiteisa non fi fida 
Di dirgli più dì pace, nè di tregua ;
E forza è infili, che la battaglia fegua.

Subito s’arma, ed a fatica afpetta 
Da tuoi feudieri i debiti iervigi : 
Poi monta fopra il buon cavallo in fretta, 
Che del gran difenfor fu di Parigi ;

E



x ?• v • A

Canto Trentesimo, 705

E vìen correndo in ver la piazza , eletta 
A terminar con 1’ arme i gran litigi;
Vi giunfe il Re, e la Corte allora allora, 
Sicch’ all’ afsalto fu poca dimora.

Polli lor furo , ed allacciati in teftà 
I lucidi elmi, e date lor le lance. 
Segue la tromba a dare il fogno pretta , 
Che fece a mille impallidir le guance. 
Pofero 1’ afte i Cavalieri in reità, 
E i corridori punfero alle pance ; ,
E venner con tale impeto a ferirli, 
Che parve il Ciel cader , la terra aprirli.

Quinci , e quindi venir li vede il bianco 
Augel, che Giove per l’aria fofcenne; 
Come nella Tefiaglia lì vide anco 
Venir piu vòlte, ma con altre penne. 
Quanto fia 1’ uno, e 1’ altro ardito, e franco 
Moilra il portar delle mafficce antenne; 
E molto piu, eh” a quello incontro duro 
Quai torri ai venti , o fcogli all* onde furo,

I tronchi fin al ciel ne fono afeefi : 
Scrive Turpin, verace in quello loco, 
Che due, o tre giù ne tornare acceii, '
Ch’ eran Ialiti alla sfera del foco.
I Cavalieri ì brandi aveano prefi , 
E, come quei, che li torneano poco , 
Si ritornavo incontra, e a priìha giunti 
Ambi alla villa fi ferir di punta.

Ferirli alla vifiera al primo tratto ;
E non miranm, per metterli in terrà, 
Dare ai cavalli morte ; eh’ e mal’ atto , 
Perch’ effi non han Colpa della guerra : 
Chi peniàq che tra lor fofse tal patto, 
l\ou fa F ufanza antica, e di molto erra, 
Sfenz altro pàtto era vergogna, e fallo, 
E biafmo eterno a chi feria il cavallo*

Ferir-
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Ferirli alia vifiera, eh’ era doppia, 
Ed a pena anco a tanta furia ielle.
L’ un colpo appreffo all’ altro fi raddoppia;
Xe botte, più che grandine, fon Ipelìè, 

' Che fpezza fronde, e rami, e grano, e ftoppia, 
E ufeir in vati fa ia fperata mede.
Se Durindana , e Bai ila rd a taglia, 
Sapete, e quanto in quelle mani vaglia.

Ma degno di fe colpo ancor non fanno ; 
Sì E uno , e I’ altro ben fta fu T avvifo» 
Ufci da Mandricardo il primo danno, 
Per cui fu quali il buon Ruggiero uccifo, 
D’ uno di quei gran colpi, che far fanno, 
Gli fu lo feudo pel mezzo divido, 
E la corazza apertagli di fotto , 
E fin fu ’l vivo il crude! brando ha rotto.

L’ afpra percolai agghiacciò il cor nel petto, 
• Per dubbio di Ruggiero , ai circonfianti, 

Nel cui favor fi conolcea f affetto 
Dei più inchinar, fe non di tutti quanti. 
E, fe Fortuna ponefle ad effetto 
Quel, che la maggior patte vorria limanti, 
Già Mandricardo faria morto, o prefo ; 
Sicché ’l fuo colpo ha tutto il campo ofiefo.

Io credo, che qualche Angel s’interpofe 
Per falcar da quel colpo il Cavaherp. 
Ma ben lenza più indugio gli rilpofe 
Terribili più che mai folle, Ruggiero: 
La fpada in capo a Mandricardo pofe; 
Ma sì lo fdegno fu Cubito, e fiero, 
E tal fretta gii fe’, eh’ io men 1* incolpo, 
Se non mandò a ferir di taglio il colpo.

Se Ealifnrda Io gitmgéa pel dritto, 
L’ elmo d’ Ettorre era incantato in vano. 
Fu si del colpo Mandricardo afflitto. 
Che fi lafciò la brìglia ufeir di mano ;

D! am
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D’ andar tre volte accénna a capo fìtto, 
Mentre fcorreiido va d’ intorno il piano 
Quel Brigliador, che conofcete al nome, 
Dolente ancor delle mutate fonie.

Calcata ferpe mai tanto non ebbe, 
Nè ferito leon, fdegno, e furore. 
Quanto il Tartaro , poiché fi riebbe 
Dal colpo, che di le lo' traffe fùore : 
E quanto l’ira, e la fuperbia crebbe. 
Tanto, e più, crebbe in lui forza, e valore; 
Fece fpiccare a Brigliadoro un falto 
Verfo Ruggiero, e alzò la fpada in alto.

Levoffi in falle ftaffe, ed all’ elmetto 
Segnogli , e fi credette veramente 
Partirlo a quella volta fin al petto ; 
Ma fu di lui Ruggier più diligente , 
Che pria, che ’l braccio fcenda al duro effetto 
Gli caccia fotto la fpada pungente, 
E gli fa nella maglia ampia fineftra. 
Che fotto difendea 1’ afcella delira.

E Balifarda al fuo ritorno trafle
Di fuori il fangue tiepido, e vermiglio, 
E vietò a Durindana, che calaffe 
Impetuofa con tanto periglio , 
Benché fìn'fulla groppa fi piegafle 
Ruggiero , e per dolor ftrignelfe il ciglio ; 
iE s’ elmo in capo avea di peggior tempre, 
Gli era quel colpo memorabil fempre.

Ruggier non cella, e fpinge il fuo cavallo, 
E Mand ricardo al deliro fianco trova.
Quivi fcelta finezza di metallo, 
E ben condotta tempra poco giova 
Contra la fpada, che non fcende in fallo, 
Che fu incantata non per altra prova, 
Che per far, eh’ a’ fuoi colpi nulla vaghi 
Pialtra incantata, ed incantata maglia. >

Poeti ry/. iy, Ya.'
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Taglionne quanto ella ne prefe, e inficine 
Lafciò ferito il Tartaro nel fianco ;
Che’l ciel beftemmia, e di tant’ ira freme. 
Che’l tempeftofo mare è orribil manco. 
Or s’apparecchia a por le forze efireme: 
Lo feudo । ove in azzurro è 1’ augel bianco , 
Vinto da fdegno , fi gìttò lontano , 
E inile al brando e 1’ una , e 1' altra mano.

Ah ( diffe a lui Ruggier ) fenza più, bafti 
A moftrar, che non inerti quella infegna, 
Ch’ or tu la getti, e dianzi la tagliafti, 
Nè potrai dir mai più, che ti colivegna. 
Così dicendo, forza è, eh’ egli attafti 
Con quanta furia Durindana vegna ;
Che sì gli grava, e sì gli pefa in fronte. 
Che piu leggier potea cadervi un monte;

E per mezzo- gli fende la vifiera ;
Buon per lui, che dal vifo fi difeofta: 

. Poi calò full’ arción , che ferrato era , 
Nè lo difefe averne doppia crolla: 
Giunfe al fin full’ arnefe, e come cera 
L’ aperfé con la falda fopra polla; 
E ferì gravemente nella cofcia 
Ruggier, sì eh’ affai flette a guarir pofeia.

Dell’ un, come dell’ altro, fatte rofle 
Il fangue 1’ arme avea con doppia riga ; 
Tal che diverfo era il parer, chi foffe 
Di lor, eh’ avelie il meglio in quella briga. 
Ma quel dubbio Ruggier tolto rimofle 
Con la fpada, che tanti ne caftiga: 
Mena di punta, e drizza il colpo crudo, 
Onde gittato avea colui lo feudo.

Fora della corazza il lato manco, 
E di venire al cor trova la ftrada, 
Che gh entra più d’ un palmo fopra il fianco 
Sì, che cpnvien, che Mandricardo cada

D’ogni
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D’ ogni ragion, che può nell’ Augel bianco, 
O che può aver nella famofa fpada ;
E della cara vita cada infieme.
Che, più che fpada, e feudo, afsai gli preme.

Non morì quel mefehin fenza vendetta, *
Ch’ a quel medefmo tempo, che fu colto,, 
La fpada poco fua menò di fretta , 
Ed a Ruggiero avida partito il volto, 
Se già Ruggier non gli aveffe intercetta 
Prima la forza , e affai del vigor tolto : 
Di forza, e di vigor troppo gli tolfe 
Dianzi, che fotto il deftro braccio il colfe.

Da Mandricardo fu Ruggier percoffo
Nel punto , eh’ egli a lui tolfe la vita ;
Tal, eh’ un cerchio di ferro,, ancor che groffo, 
E una cuffia d’ acciai- ne fu partita:
Duiindana tagliò cotenna, ed offo, 
E nel capo a Ruggiero entrò due dita. 
Ruggier (lordilo in terra fi riverfa, 
E di fangue un rufcel dal capo verfa.

Il primo fu Ruggier, eh’ andò per terra, 
E dipoi (lette 1’ altro a cader tanto, 
Che quali crede ognun , che della guerra 
Riporti Mandricardo il pregio, e il vanto; 
E Doralice fua, che con gli altri erta, 
E che quel dì più volte ha rifo, e pianto, 
Dio ringraziò con mani al ciel fupine, 
Ch’ avelie, avuto la pugna tal fine.

Ma poi eh’ appare a manifefti fegni
Vivo chi vive, e fenza vita il morto; 
Nei petti dei fautor mutano regni, 
Di là mefiizia, e di qua vieti conforto. 
I Re, i Signori, i Cavalier più degni 
Con Ruggier , eh’ a fatica era nforto , 
A rallegrarli, ed abbracciarli vanno , 
E gloria fenza line , e onor gli danno

A a a a Ognun
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Ognun s’ allegra con Ruggiero , e fente 
Il medefmo nel cor, eh’ ha nella bocci. 
Sol Gradalfo il penfiero ha differente 
Tutto da quel, che fuor la lingua Rocca: 
Moftra gaudio bel vifo, e occultamente 
Del gloriofo acquiito invidia il tocca; 
E maledice , o ha deftino , o calo , 
Il qual traffe Ruggier prima del vafo.

Che dirò del favor, che delle tante 
Carezze, e tante, aftettuofe i e vere,

, Che fece a quel Ruggiero il Re Agramante, 
Senza il qual dare al vento le bandiere. 
Nè volle mover d’Affrica le piante, 
Nè fenza lui fi fidò in tante Rhiere ?
Or che del Re Agricane ha fpento il Teme, , 
Prezza più lui, che tutto il mondo infieme.

Nè di tal volontà gli domini foli
Eran verfo Ruggier, ma le Donne anco , 
Che d’ Affrica, e di Spagna fra gli ittioli 
Eran venute al tenitorio Franco ;
E Doralice iflefla , ''che con duoli 
Piangea 1’ amante fuo pallido, e bianco, 
Forfè con f altre ita farebbe in fchiera, 
Se di vergogna un duro fren non era.

Io dico forfè, non eh’ io ve 1’ accerti, , 
Ma potrebbe efier flato di leggiero ;
Tal la bellezza , e tali erano i inerti, 
I coftumi, e i fembianti di Ruggiero. 
Ella per quel , che già ne fiamo efperti, 
Sì facile era a variar penfiero , 
Che per non lì veder priva d’ amore , 
Avria potuto in Ruggier porre il core.

Per lei buono era vìvo Mandricardo , 
Ma che ne volea far dopo la morte? 
Proveder le convien d’un , che gagliardo 
Sia notte , e dì ne’ fnoi bifogni, e forte.

Non
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Non era fiato intanto a venir tardo
Il più perito medico di corte, 
Che di Ruggier veduta ogni ferita 
Già 1’ avea aliìcurato della vita.

Con molta diligenza il Re Agramante
Fece corcar Ruggier nelle fue tende;
Che notte, e dì veder fe '1 vuole innante. 
Sì T ama, e sì di lui cura lì prende.
Lo feudo al letto, e 1’ arme tutte quante, 
Che fur di. Mandricardo , il Re gli appende , 
Tutte le appende, eccetto Durindana, 
Che fu lafciata al Re di Sericana.

Con r arme l’altre fpoglie a Ruggier fono 
Date di Mandricardo , e inficine dato 
Gli è Brigliador, quel deftrier bello, e buono, 
Che per furore Orlando avea lafciato.
Poi quello al Re diede Ruggiero in dono. 
Che s’ avvide, eh’ aliai gli faria grato.
Non più di quello ; che tornar bifogna 
A chi Ruggiero in vari fofpira, e agogna.

Gli amorolì tormenti, che foftenne
Bradamante afpettando , io v’ ho da dire., \
A Mont’ Albano Ippalca a lei rivenne,

, E nuova le arrecò del fuo delire.
Prima di quanto di Frontin le avvenne, 
Con Rodomonte, l’ebbe a riferire;
Poi di Ruggier , che ritrovò alla fonte
Con Ricciardetto , e frati d’ Agrifìnonte*

: k / I ' h
E che con elfo lei s’ era partito

Con fpeme di trovare il Saracino, 
E punirlo di quanto avea fallito
D’ aver tolto a una donna il fuo Frontino;
E che ’l difegno poi non gli era ufeito, 
Perchè diverta avea fatto il cammino.
La cagione anco, perchè non venilfe 
A Mont’ Alban Ruggier, tutta le d’fTe.

Aaa } E
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E riferille le parole appieno, 
Ch’ in Tua fcufa Ruggier le avea commeffe : 
Poi fi trofie la lettera di feno, 
Ch’ egli le diè, perdi’ ella a lei la defili. 
Con vifo più turbato, che fereno 
Prefe la carta Bradamante , e lefie; 
Che, fe non fosfe la credenza fiata 
Già di veder Ruggier, fora più grata.

L’ aver Ruggiero ella appettato , e in vece 
Di lui vederli ora appagar d’ un fcritto, 
Del bel vifo turbar F aria le fece 
Di timor, di cordoglio, e di defpitto. 
Baciò la carta diece volte , e diece, 
Avendo a chi la fcrifle il cor diritto; 
Le lacrime vietar, che fu vi fparfe, 
Che con fofpiri ardenti ella non F arfe,

Lefie la carta quattro volte , e fei, 
E volle, eh’ altrettante 1’ imbardata 
Replicata le folfe da colei, 
Che F una , e P altra avea quivi arrecata ; 
Pur tuttavia piangendo ; e crederei 
Che mai non fi faria più racchetata, 
Se non avefie avuto pur conforto 
Di rivedere il fuo Ruggier di corto.

Termine a ritornar quindici, o venti 
Giorni avea Ruggier tolto, ed affermato 
L' avea ad Ippalc.i poi con giuramenti 
Da non temer, che mai fofse mancato. 
Chi m’ aflicura, oimè , degli accidenti 
( Ella dicea ) eh’ han forza in ogni lato , 
Ma nelle guerre più , che non diftorni 
Alcun tanto Ruggier, che più, non torni ’

Oimè Ruggiero , cime chi àvria creduto , 
Ch’ avendoti amato io più di me ftelfa ; 
Tu più di me, non eh’ altri, ma potuto 
Abbi amar gente, tua inimica efpreffa ?

A
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A chi opprimer dovrefti, doni ajuto ; 
Chi tu dovrefti aitare, è da te opprefla. 
Non fo, le b ialino , o laude effler ti credi, 
Ch’ al premiar, e al punir si poco vedi.

Fu morto da Trojan (non fo fe ’l fai) /
Il padre tuo, ma fin ai fallì il fanno; 
E tu del figlio di Trojan cura hai, 
Che non riceva alcun dilnor, nè danno. 
È quella la vendetta, che ne fai 
Rpggieror e a quei, che vendicato 1’ hanno» 
Rendi tal premio , che del fangue loro 
Me fai morir di ftrazio , e di martore ?

Dicea la Donna al fuo Ruggiero affluite 
Quelle parole , ed altre lacrimando, 
Non una fola volta, ma fovente, 
Ippalca la venia pur confortando , 
Che Rùggier ferverebbe interamente 
Sua fede, e eh’ ella l’afpettaffe, quando 
Altro far non potea, fin a quel giorno, 
Ch’ avea Ruggier preferitto al fuo ritorno.

I conforti d’Ippalca , e la fperanza, 
Che degli amanti fuole elser compagna. 
Alla tema, e al dolor tolgon pofsanza 
Di far, che Bradamante ognora piagna : 
In Mont’ Alban lènza mutar mai ftanza 
Voglion, che fin al termine rimagna; 
Fin al promelso termine, e giurato , 
Che poi fu da Ruggier male ofservato.

Ma ch’egli alla promefsa fua mancale. 
Non pero debbe aver la. colpa affatto; 
Ch’ una cauta, ed un’ altra sì lo traffe, 
Che gli fu forza preterire il patto. 
Convenne, che nel letto fi corcaffle , 
E più d’ un mele fi ftelse di piatto 
In dubbio di morir, sì il dolor crebbe. 
Dopo la pugna, che col Tartaro ebbe.

Aaa 4 L’ in-
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L’ innamorata Giovane 1’ attefe
Tutto quel giorno, e defiollo in vano ; 
Nè mai ne feppe, fuor quanto ne ’ntefe 
Ora da Ippalca, e poi dal fuo Germano » 
Che le narrò, che Ruggier lui difefe, 
E Malagigi liberò, e Viviano.
Quefta novella, ancor eh’ avelie grata;
Pur di qualche amarezza era turbata :

Che di Marfifa in quel difeorfo udito
L’ alto valore, e le bellezze avea: 
Udì come Ruggier s’ era partito 
Con elio lei, e che d’ andar dicea 
Là, dove con difagio in deboi fito 
Mal ficuro Agramante fi tenea. 
Sì degna compagnia la Danna lauda , 
Ma non , che fe n allegri, o che 1’ applauda,.

Nè piccolo è il fofpetto, che la preme;
Che, fe Marfifa è bella, come ha fama, 
lì che fin a quel dì fìen giti infieme, 
E maraviglia, fe Ruggier non 1’ ama. 
Pur non vuol creder anco , e fpera, e teme; 
È ’I giorno, che la può far lieta, e grama. 
Mifera , afpetta , e fofpirando ftaffi , 
Da Mont’ Alban mai non movendo i palli.

Stando ella quivi, il Principe , il Signore 
Del bel caltello, il primo de’ fuoi frati ; 
( Io non dico d’ etade, ma d’ onore , 
Che di lui prima duo n’ erano nati) 
Rinaldo , che di gloria, e di Iplendore 
Gli ha , come il Sol le ftelle , illuminati, 
Giunfe al Caftello un giorno in fu la nona, 
Nè , fuor eh’ un paggio, era con lui perfona.

Cagion del fuo venir fu, che da Brava 
Ritornandoli un dì verfo Parigi, 
Come v’ ho dette , che fovente andava 
Per ritrovar d’ Angelica veftigi ;

Avea
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Avea Pentita la novella prava 
Del fuo Viviano, e del fuo Malagig», 
Ch’ eran per efler dati- al Maganzefe ; 
E perciò ad Agrifmonte la via prefe.

Dove intendendo poi, eh1 eran falvati, 
E gli avverfari lor morti, e diftrutti, 
E Marfifa, e Ruggiero erano fiati, 
Che gli aveano a quei termini ridotti; 
E Puoi fratelli, e fuoi cugini tornati 
A Mont’ Albano infieme erano tutti ; 
Gli parve mi ora mi anno di trovarli 
Con efso lor là dentro ad abbracciarli.

Venne Rinaldo a Mont’ Albano , e quivi 
Madre, e moglie abbracciò , figli, e fratelli9 
E i cugini, che dianzi eran captivi ;
E parve , quando egli arrivò tra quelli * 
Dopo gran faine irondine, eh’ arrivi 
Col cibo in bocca ai pargoletti augelli: 
E poi eh’ mi giorno vi fu Rato , o dui, 
Parti Ili, e fe’ partire altri con lui.

'Ricciardo , Alardo, Ricciardetto, e d’ eflì 
Figli d’ Anione, il più vecchio Guicciardo, 
Malagigi, e Vivian, lì furori medi 
In arme dietro al Pàladin gagliardo. 
Bradamante appettando, che s’ apprefli 
11 tempo , eh’ al difio Può ne vien tardo , 

‘ InfetnPa difse olii fratelli eh’ era, .
E non volle con lor venire in fchiera.

E ben lor difse il ver, eh’ ella era inferma. 
Ma non per febbre, o corporei dolore; 
Era il difio, che l’alma dentro inferma, 
E le fa alterazion patir d’ amore.
Rinaldo in Mont’ Alban più non fi ferma, 
E feco mena di fua gente il fiore, 
Come a Parigi appropinquofli, e quanto 
Carlo ajutò , vi dirà 1’ altro Canto.

FINE DEL CANTO TRENTESIMO*

A a a s Can
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CANTO TRENTESIMO PRIMO.
Argomento e Sposizione.

Con Rinaldo Guidon prende battaglia, 
Ma poi riconoffiuti onor fi fanno; 
Da quefii, come fojfero di paglia, 
Le genti d' Agramente in rotta vanno. 
Brandimarte , a cui par , che molto caglia 
D' Orlando , e Rodomonte altra guerra hanno t 
Quel perde ; ma maggior ri han per Bajardo 
Il buon Rinaldo, e 'l Serican gagliardo.

jn qnefio trentefimo primo Canto, nella bella Fiordiligi, la 
qual, fapendo quanto il fino marito Brandimarte antajfe Or­
lando , lo conduce ad andar cercando per liberarlo , e iu ejfo 
Brandimarte , che con tanta prefiezza e diligenza fi mette 
in via, e a tanti pericoli per ritrovarlo , / ha ! efempio 
d" una coppia di perfettijfimi e rarifimi amici veri. Ed in 
Rinaldo, che co fi umanamente fi giufiifica con Gradafio, né

, permette che alcuno di tanti fuoi gli faccia oltraggio, indu- 
cendofi poi a voler di nuovo mettere in comprane fio , e com­
battere il fuo Bajardo , fi dimofira quanto le perfine d' ono­
re fi conofcano obbligate a render di fe ragione a ciqfcuno, 
né quafi per altro fi chiamino illuftri e chiari, fe non per 
quefta ragione, di fiar di continuo efpofii agli occhi, e al 
gindicio di ciafcheduno in ogni azione, e in tutta la vita loro'

dolce più, che più giocondo Prato
garia di quel di un amorofo core ; 
Che viver più felice, e più beato, 
Che ritrovarli in fervitù d’ Amore ? 
Se non fofle F uom Tempre {limolato
Da quel fofpetto rio , da quel timore , ,
Da quel marcir, da quella fretiefia,
Da quella rabbia , detta gelofia ?

Perocch’ ogni altro amaro , che fi pone 
Tra quella foaviffima dolcezza ,
È un augumento , una perfezione, ,
Ed è un condurre Amore a più finezza.

L’ acque
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L’ acque parer fa faporite, e buone 
La fete, e il cibo pel digiun s' apprezza . 
Non conofce la pace, e non P eftima, 
Chi provato non ha la guerra prima.

Se ben non veggon gli occhi ciò, che vede 
Ognora il core, in pace li fopporta : 
Lo ftar lontano, poi quando fi riede, 
Quanto più lungo fu, più riconforta: 
Lo ftare in fervitìi fenza mercede, 
Purché non refti la fperanza morta, 
Patir fi può; che premio al ben fervire, 
Pur viene al'fin, fe ben tarda a venire.

Gli fdegni, le repulfe. e finalmente 
Tutti i mantir d’ amor, tutte le pene 
Fan per lor, rimembranza, che fi {ente 
Con miglior gtifto un piacer, quando viene. 
Ma fe P inferirai pelle una egra mente

/ Avvien, eh’ infetti, ammorbi, ed avveléne, 
Se ben fegue poi fefta, ed allegrezza, 
No^ la cura 1’ amante, e non P apprezza.

Quefla è la cruda , e avvelenata piaga, 
A cui non vai liquor, non vale impiaftro , 
Nè murmurc , nè immagine di Saga, 
Nè vai lungo oiLervar di benigno afiro ; 
Nè quanta efperienza d’ arte maga 
Fece mai 1’ inventor fuo Zoroaftro : 
Piaga crudel, che fopra ogni dolore 
Conduce 1’ noni , che difperato muore.

O incurabil piaga, che nel petto 
D’ un amator sì facile s’imprime , 
Non men per falfo, che per ver fofpetto ! 
Piaga , che 1’ uom sì crudelmente opprime, 
Che la ragion gli offnfea, e 1’ intelletto , 
E lo trae fuor delie fembianze prime.
O iniqua gelofia, che così a torto 
Levafti ?. Bradamante ogni confo, to.

Non
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Non di quello , eh’ Ippalca , e che ’l fratello 
Le avea nel core amaramente impreflo ;
Ma dico d’ uno annunzio crudo, e fello.
Che le fu dato pochi giorni appreflò ;
Quello era nulla a paragon di quello $ 
Ch’ io vi dirò, ma dopo alcun digrèflb.
Di Rinaldo ho da dir primieramente , 
Che ver Parigi vien con la fua gente.

Scontravo il di feguente in ver la fera 
Un Cavalier, eh’ avea una donna al fianco. 
Con feudo, e fopravvefta tutta nera, 
Se non che per traverio ha un fregio bianco, 
Sfidò alla gioftra Ricciardetto, eh’ era 
Dinanzi, e villa avea di gueirier franco ;
E quel, che mai neffun ricufar volle, 
Girò la briglia, e fpazio a correr tolfe.

Senza dir altro, o più notizia darli
Dell’ efier lor , fi vengono all’ incontro., 
Rinaldo , e gli altri cavalier fermarli, 
Per veder come feguiria lo feontro.
Tolto colini per terra ha da verfarfi ,
Se in luogo fermo a mio modo lo incontro , 
Dicea tra le medefmo Ricciardetto ;
Ma contrario al penlier feguì 1’ effetto :

Perocché lui fotto la villa offefe
Di tanto colpo il Cavaliere iftrano, 
Che lo levò di fella , e lo diftefe 
Più di due lance al fuo deftrier lontano. 
Di vendicarlo incontinente prete 
L’ alfunto Alardo, e ritrovofli al piano 
Stordito, e male acconcio ; sì fu crudo 
Lo feontro fier , che gli fpezzò lo feudo.

Guicciardo pone incontinente in iella
L’ afta, che vede i due germani in terra ;
Benché Rinaldo gridi ; Refta refta, 
Che mia convieu, che fia la terza guerra;

M*



Ma 1’ elmo ancor non ha [allacciato in tefia, 
Sicché Guicciardo al corfo fi differà;
Nè più degli altri fi Teppe tenere, 
E ritrovolfi fubito a giacere.

Vuol Ricciardo, Viviano, e M’alagigi, 
E l’un prima dell’ altro eflère in gioftra; 
Ma Rinaldo pon fine ai lor litigi , 
Ch’ innanzi a tutti armato fi dimofira; 
Dicendo loro : È tempo ire a Parigi ; 
E faria troppo la tardanza noftra, 
S’ io volerti alpettar fin che ciafcuno 
Di voi tolse abbattuto ad uno ad uno.

Difiel tra fe, ma non che fofie intefo ;
Che faria ftato agli altri ingiuria, e fcorno» 
L’ uno , e 1’ altro del campo avea già prefo , 
E fi faceano incontra afpro ritorno.
Non fu Rinaldo per terra diftefo, 
Che valea tutti gii altri, eh’ avea intorno.
Le lance fi fiaccar, come di vetro, 
Nè i Cavalier fi piegar oncia addietro;

L’ uno , e 1’ altro cavallo in guifa urtofle, 
Che lor fu forza in terra a por le groppe. 
Bajardo immantinente ridrizzoìfe 
Tanto eh’ appena il correre interroppe : 
Siniftramente sì 1’ altro percolfe, 
Che la fpalla, e la fchiena infieme toppe. 
Il cavalier, che’l deftrier morto vede, 
Lafcia le ftafte, ed è fubito in piede ;

Ed al figlio d’ Amen , che già rivolto 
Tornava a lui con la man vota, dille : 
Signore , il buon deftrier, che tu m hai tolto 
Perchè caro mi fu(, mente che ville. 
Mi faria ufeir del mio debito molto , 
Se così invendicato fi monile, 
Sicché vietitene, e fa ciò, che tu puoi, 
Perchè battaglia ’eflèr convie» tra noi.
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DifTe Rinaldo a lui : Se T deftrier morto, 
E non altro, ci de’ porre a battaglia , 
Un de’ miei ti darò, piglia conforto, 
Che men dei tuo non crederò, che vaglia. 
Colui foggiunfe: Tu fei mal’ accorto, 
Se creder vuoi, che d’ un deftrier ini caglia : 
Ma poiché non comprendi ciò, eh’ io voglio. 
Ti Spiegherò più chiaramente il foglio.

Vo’ dir, che mi parria commetter fdlo , 
Se-con la fpada non ti prò valli anco, 
E non Capelli, s’ in queft’ altro ballo 
Tu mi fra pari, o fe più vali, o manco. 
Come ti piace, o feendi, o fta a cavallo, 
Purché le man tu non ti tenga al fianco , 
Io fon contento ogni vantaggio darti ; 
Tanto alla fpada bramo di provarti.

pjnaldo molto non lo tenne in lunga, 
E dille : La battaglia ti prometto ; 
E Perchè tu fia ardito, e non ti punga 
Di quefti , eh’ ho d' intorno, alcun iofpetto ; 
Andranno innanzi, fin eh’ io li raggiunga. 
Nè meco remerà fuor eh’ un valletto, 
Che mi /eriga il cavallo; e così diTe 
Alia fua compagnia, che fe ne gilfe.

La cortefia del Paladin gagliardo
Commendò molto il Cavaliere eftrano.
Smontò Rinaldo , e del deftrier Bajardo 
Diede al valletto le redine in mano : 
E, poi che più non vede il fuo ftendardo , 
Il qUal di lungo fpazio è già lontano, 
Lo feudo imbraccia, e ftringe il brando fieref, 
E sfida alla battaglia il Cavaliere^

E quivi s’ incomincia una battaglia, 
Di eh’ altra mai non fu più fiera iti villa : 
Non crede 1’ un, che tanto 1’ altro vaglia. 
Che troppo lungamente gli refifta.

Ma,
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Ma, poi che’l paragon ben li ragguaglia, 
Nè 1’ un dell’ altro più s’ allegra, o attrita, 
Pongon l1 orgoglio, ed il furar da parte, 
Ed al vantaggio loro ufano ogni arte.

S’ odon lor colpi difpietati, e crudi 
Intorno rimbombar con fuono orrendo. 
Ora levando i canti a’ grofsi feudi, 
Schiodando or piàftre , e quando maglie aprendo, 
Nè qui bifogna tanto,i.che fi lh\<ìi 
A ben ferir, quanto a parar, volendo 
Star 1’ uno all’ altro par ; che eterno danno 
Lor può caufar il primo error, che fanno.

Durò 1’ affatto un* óra, e più che ’l mezzo 
D’ un’ altra, ed era il Sol già fotto i’ onde; 
Ed era fparfo il tenebrofo rezzo 
Dell’ Orizon fin all’ eftreme .fponde ; 
Nè ripofato, o fatto altro intermezzo 
Aveano alle percoffe furibonde 
Quelfi guerrier; che non ira, o rancore. 
Ma tratto all’ arme avea diiìo d’ onore.

Rivolve tuttavia tra fe Rinaldo,
Chi Ila 1’ eftrano Cavalier sì forte, 
Che non pur gli ita contra ardito, e faldo » 
Ma fpeffò il mena a rifehio della morte;
E già tanto travaglio, e tanto caldo 
Gli ha pollo, che del tìn dubita forte ; 
E voleutier, fe con fuo onor poteffe, 
Vorria, che quella pugna rimaneffe.

Dall’ altra parte il Cavaliere cifrano , 
Che funilmente non avea notizia, 
Che quel fofse il Signor di Mont Albano, 
Quel sì famofo in tutta la milizia, 
Che gli avea incontra con la fpada in mano 
Condotto così poca nimicizia ;
Era certo , che d’ uom di più eccellenza 
Non poteffin dar 1' arme efperienza.

Vor-
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Vorrebbe dell’ impresi efier digiuno, 
Ch1 avea, di vendicare il Ino cavallo; 
E fe potelfe fenza biafmo alcuno , 
Si fratria fuor del perigliofo ballo. 
Il mondo era già tanto ofcuro, e bruno*. 
Che tutti i colpi quali ivano in fililo. 
Poco ferire, e men parar fapeano, . 
Ch’ appena in man le fpade fi vedeano.

Fu quel da Mont’ Albano il primo a dire* 
Che far battaglia non denno all’ ofcuro ; 
Ma quella indugiar tanto, e differire, 
Ch’ avene dato volta il pigro Arturo ; 
E che può intanto al padiglion venire. 
Ove di fe non farà men lìcuro ;
Ma fervito , onorato , e ben veduto , 
Quanto in loco, ove mai fofse venuto.

Non bifognò a Rinaldo pregar molto, 
Che ’l cortefe Baron tenne 1’ invito. 
Ne vanno infieme, ove il drappel raccolto 
Di Mont’ Albano era in licùro fitti. 
Rinaldo al fuo fcudiero avea già .olto 
Un bel cavallo, e molto ben guernito , 
A fpada, e a lancia, e ad ogni prova buono, 
Ed a quel Cavalier fittone dono.

Il Guerrier peregrin conobbe quello 
Effer Rinaldo , che venia con efso ; 
Che prima che giungefsero all’ oltello, , 
Venuto a cafo era a nomar fe ftefso : 
E, perchè 1’ un dell’ altro era fratello, 
Si lenti dentro di dolcezza cpprefso , 
E di pietofo affetto tocco il core, 
E lacrimò per gaudio , e per amore.

Quello guerriero era Guidon Selvaggio, 
Che dianzi con Marfifa , e Sanfonetto, 
E i figli d’ Olivier molto viaggio 
Avea tatto per mar. come v’ ho detto.

Di
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Dì non veder più torto il fuo legnaggio 
Il fellon Pinabel gli ùvea interdetto, 
Avendo! prefo, e a bada poi tenuto 
Alla difefa del fuo rio fiatato.

■Guidon, che quefto efser Rinaldo udio 
Famofo fopra ogni famofo duce, 
Ch’ avuto avea più di veder diiìo. 
Che non ha il cieco la perduta luce, 
Con molto gaudio difse; O Signor mio. 
Qual fortuna a combatter mi conduce 
Con voi, che lungamente ho amato, ed amo, 
E fopra tutto il mondo onorar bramo ?

Mi partorì Coftanza nelle eftreme 
Ripe del mar Eufmo : lo fon Guidone, 
Concetto dello illuftre inclito feme , 
Come ancor voi, del generofo Anione. 
Di voi vedere, e gli altri noftri infieme 
Il deEderio è del venir cagione;
E dove mia intenzion fu d’ onorarvi. 
Mi veggo efser venuto a ingiuriarvi.

Ma fculìmi appo voi d’ un error tanto , 
Cn1 io non ho voi, nè gli altri conofciuto; 
E s’ emendar fi può, ditemi quanto 
Far debbo , eh1 in ciò far nulla rifiuto. 
Poiché fi fu da quello, e da quel canto 
De’ compierti iterati al fin venuto, 
Rifpofe a lui Rinaldo : Non vi caglia 
M.eco feufarvi più della battaglia:

Che per certificarne, che voi fete 
Di noftra antica ftirpe un vero ramo , 
Dar miglior teftimonio non potete, 
Che 1 gran valor, eh’ in voi chiaro proviamo. 
Se piu pacifiche erano, e quiete 
Voftre maniere, mal vi credevamo;
Che la damma non genera il leone, 
Nè le colombe l’aquila, o il falcone

Foetj ^p/, Iv> £ b b NOU
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■Non per andar, di ragionar lanciando, 

Non di feguir, per ragionar, lor via;
1, Vennero ai padiglioni; ove narrando 

Il buon Rinaldo alla fua compagnia, 
Che quello' era Guidon, che difiando 
Veder , tanto afpettato aveano pria; 
Molta gaudio.apportò nelle lue fquadre, 
E parve a tutti aflimigliàrlì al padre.

Non dirò 1’ accoglienze, che gli fero 
Alardo , Ricciardetto, e gli altri dui ; 
Che gli fece Viviano ed Aldigiero, 
E MaLagigi, frati, e cugin fui ; 
Ch’ogni fignor gli fece, e cavaliero; . 
Ciò , eh egli diise a loro , ed ehi a lui: 
Ma vi concluderò, che Hnahn nte 
Fu ben veduto da tutta la gente.

Caro Guidone a' fuoi'fratelli flato 
Credo larebbp in ogni tempo it&ai ; 
Ma lor fu al in bilogno ora più grato, 
Ch’ efser’ poptise in altro tempo mai. 
Folcii che ’l nuovo Soie incoronato

' Del mare ufeì-di lumniqfi rai, 
Guidon co’ i fati, e co’ i parenti in fcWer», 
Se ne tornò forco la lor bandiera.

Tanto un giorno, ed un altro fe n’ andaro, 
Che di Parigi ohe afsediate porte 
A men di. dieci miglia s’ accoftaro 
In ripa a Senna ; ove per buona forte 
Grifone, ed Aquilame ritrovato, 
I duo guerrier dell’ armatura forte. 
Grifone il bianco, ed, Aquilante il nero. 
Che partorì Gifmonda d’ Oliviero.

Con effi ragionava una Donzella 
Non già di vìi condizione in villa, 

> Che di feiamito bianco la gonnella 
Fregiata intorno avea d’ aurata lilla; ।

Molte



Molto leggiadra in apparenza, e bella, 
Fofse quantunque lagrimofa, e trifta; 
E inoltrava ne' getti, e nel fenìlnante 
Di cofa ragionar inulto importante.

Conobbe i Cavalier, come effi lui, 
Guidon, che fu con lor pochi di innanzi; 
Ed a Rinaldo dille: Eccovi dui, 
A cui van pochi di valore innanzi ;
E fe per Cario ne verrai! con nui, 
Non ne daranno ì Saracini innanzi. 
Rinaldo di Guitton conferma il detto, 
Che 1’ uno, e 1' altro era guenier perfetto.

Gli avea rìconofciuti egli non manco ; 
Perocché quellì tempre eiauo ulati 
L’ un tutto nero, e l1 altro tutto bianco 
Veltir fu 1’ arme, e molto andare ornati. 
Dall’ altra parte eflì conobber anco, 
E (aiutar Guidon, Rinaldo, e i frati ; 
Ed abbracciar Rinaldo, come amico,1 
Meifo da parte ogni lor' odio antico.

S’ ebbero un tempo in urta, e in gran difpett 
Per Truffaldin , che fora lungo a dire; 
Ma quivi iniieme coti fraterno affetto 
S’ accarezzar, tutte oBbliàndo 1’ ire. 
Rinaldo poi li volfe a Sanfonetto , 
Ch’ ere tardato un poco più a venire, 
E lo raccolte Col debito onore 
A pieno inftrutto dei fuo gran valore.

Eofto che là Donzella più vicino
Vide Rinaldo , e conoiciuto 1’ ebbe 
( Ch’ avea notizia d* ogni Paladino ) 
Gli dine una novella,'che gl increbbe; 
E comincio: Signore, il tuo cugino 
A cui ìa Chiedi, e 1 alto Imperio, debbe, 
Quel già si laggiù , ed onorato Orlando 
* facto ilolto, e va pel mondo» errando
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Onde confato così Arano, e rio 
Accidente gli fia, non fo narrarle ;
La Tua fpada , e F altr’ arine ho vedute io. 
Che per li campi avea gittate, e fparte ;
E vidi un Cavalier cortefe , e pio , 
Che le andò raccogliendo da ogni parte;
E poi di' tutte quelle un arbufcello 
Fe’ a guifa di trofeo, pompofo, e bello;

Ma la fpada ne fu tofto levata 
Dal figlino! d’ Agricane il di medefmo. ' 
Tu puoi confiderai-, quanto fia fiata 
Gran perdita alla gente del battefmo, 
L’ eflere un1 altra volta ritornata 
Durindana in poter del p aganefmo : 
Uè Brigliadoro men, eh’ errava fciolto 
Intorno all’ arme, fu dal Pagan tolto.

Son pochi dì , eli’ Orlando correr vidi 
Senza/vergogna , e lenza fetmo , ignudo, 
Con urli ipaventevoli, e con gridi: 
Ch’ è fatto pazzo , in Comma ti conchiudo x 
E noi) avrei , fuor eh’ a quefti occhi fidi, 
Creduto mai sì acerbo cafo, e crudo. 
Poi narrò, che lo vidé giù dal ponte 
Abbracciato cader con Rodomonte.

\. " i ' _ .
A qualunque io non creda effer nimico

D' Orlando f foggiungeg) di ciò favello;
Acciò eh’ alcun di tanti, a eh’ if lo dico. 
Mollò a pietà del «cafo ftraijò, e fello , 
Cerchi o a Parigi o in altro luogo amico 
Ridurlo, fin che fi purghi il cervello: 
Ben fo, fe Bràndimarte if avrà nuova. 
Sarà per farne ogni poffibil prova.*

Era coftei la bella Fior,diligi,
Piu cara a Brandimarte, che fe fteflb, 
La qual , per lui trovar, venia a Parigi ; 
E della fpada ella foggiunfe appiedo,

Che?
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Che difcordia, e contefa, e gran litigi
Tra il Sericano, e ’l Tartaro avea metto;
E eh* avuta F avea, poiché fu caffo 
Di vita Mandricardo , al fin Gradaffo.

Dì così Arano, e mifero accidente
Rinaldo fenza fin u lagna e duole; 
jNè il core intenerir men fe ne lente, 
Che foglia intenerirli il ghiaccio al Sole; 
E con dilpofta ed immutabil mente, 
Ovunque Orlando fia, cercar lo vuole; 
Con (pelile, poi che ritrovato 1’ abbia. 
Di farlo ri fallar di quella rabbia.

Ma già lo ftuolo avendo fatto unire. 
Sia volontà del cielo, o fia avventura. 
Vuoi fare i Saracin prima fuggire, 
E liberar le Parigine mura : 
Ma configlia l’affalto differire 
(Che vi par gran vantaggio) a notte feura, 
Nella terza, vigilia, o nella quarta,' 
Ch’ avrà 1’ acqua di Lete il Sonno fparta.

Tutta la gente alloggiar fece al bofeo , 
E quivi la posò per tutto ’l giorno. 
Ma poi eh11 Sol, Inficiando il mondo fofeo , 
Alla nutrice antica fe’ ritorno ;
Ed orli, e Capre, e ferpi fenza tofeo, 
E F altre fere ebbero il cielo adorno , 
Che fiate erano alcole al maggior lampo ; 
Mofle Rinaldo il taciturno campo.

E venne con Grifon, con Aquilante,
Con Vivian, con Alardo, e con Guidone, 
Con Sanfonetto, agli altri un miglio innante, 
A cheti palli, e fenza alcun fermone; , 
Trovò dormir F afcolta d' Agramante , 
Tutta F uccife, e non ne fe’ un prigione. 
Indi arrivò tra F altra gente Mora, 
Che non fu vitto, nè fentito ancora.

. B b b 3 ' Dei
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Del campo d7 infeudi a prima giunta 
La ritrovata guardia all’ improvvifo 
Lafciò Rinaldo sì rotea, e coniunta, 
Ch’ un iol non ne reftò , fe non uccifo. 
Spezzata che lor fa la prima punta, 
I Saracin non Ravean più da tifo; 
Cl e (onnolenti , timidi, ed inermi 
Poteano a tai gnerrier fai» pochi fchermi.

Fece Rinaldo , per maggior fpavento 
Dei Saracini . al mover dell’ alfalto 
A trombe, e a corni dar Cubito vento , 
E gridando , il fuo nome aliare in alto.' ’ 
Spinte Bajardo , e quel non parve lento, 
Che dentro all’ alce sbarre entro d’ un falto; 
E versò cavali-r, petto pedoni, 
Ed atterrò trabacche, e padiglioni.

Non fu sì ardito tra il popol Pagano , 
A cui non s’ arricciaisero le chiome, 
Quando tenti, Rinaldo, e Mont’ Albano , 
Sonar per 1’ aria il formidato nome.

c Fugge col campo d’ Affrica 1’ Ifpano , 
Nè perde tempo a caricar le fonie; 
Ch’ affettar quella furia più non vuole,

1 Ch’ aver provata anco lì piagne, e duole.

Guidon lo fegue, e non fa men di lui, 
Nè men fatino i duo figli d’ Oliviero, 
Alardo, e Ricciardetto , e gli altri dui ; 
Col brando Sanfonetto apre il fenderò; 
Aldigiero, e Vivian provare altrui 
Fan, quanto in arme 1’ uno, e 1’ altro è fiero : 
Cesi fa ognun , che fegue Io ftendardo 
Di Chiaramunte, da guerrier gagliardo.

Settecento con lui tenea Rinaldo
In Mont Albano, e intorno a quelle ville, 
Ulati a portar 1’ arme al freddo e al caldo , 
Non già piu rei dei Mirinidon d’ Achille.

Ciafcun
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Ciafcun d’ edì al Infogno era sì falde, 
Che cento infieme non fuggi in per mille , 
E le ne potean molti fceglier fuori, 
Che d’ alcun dei famofi eran migliori.

E fe Rinaldo ben non era molto
Ricco nè di città, nè di teiòro, 
Facea sì con parole , e con buon volto , 
E ciò eh’ avea ,.partendo ogn’ or con loro , 
Ch’ un di quel numer mai non gli fu tolto, 
Per offerire altrui più Comma d’ oro.
Quelli da Mone’ Alban mai non rimuove, 
Se non lo ftringe un gran bifogno altrove :

Ed or, perch’ abbia il Magno Carlo ajuto, 
Eafciò con poca guardia il fuo caftello. 
Tra gli Affricati quefto drappel venuto , 
Quefto drappel, del cui valor favello, 
Me fece quel, che del gregge lanuto 
Su ì Falanteo Galefo il lupo fello ;
O quel, che foglia del barbato , apprefs» 
Il barbaro Cinifio , il leon fpeffo.

Carlo , eh’ avvifo da Rinaldo avuto 
Avea, che predò era a Parigi giunto, 
E che la notte il campo fproveduto 
Volea affalir; flato era in arme, e in punto: 
E, quando bifognò , venne in ajuto 
Coi Paladini ; e ai Paladini aggiunto 
Avea il figliuol del ricco Monodante, 
Di Fiordiligi il fido, e,faggio amante;

Ch’ ella più giorni per sì lunga via 
Cercato avea per tutta Francia in vano: 
Quivi all’ infegne, che portar folia, 
Fu da lei conofciuto di lontano.
Come lei Brandimarte vide pria, 
Lafciò la guerra, e tornò tutto umano , 
E corie ad abbracciarla, e d’ amor pieno 
Mille volte baciolla, o poco meno,

B b b 4 »ellc .
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Delle lor donne, e delle lor donzelle
Si fidar molto a quella antica etade : 
Senz’ altra fcorta andar lafciano .quelle 
Per piani, e monti , e per Arane contrade, 
Ed al ritorno 1’ han per buone, e belle, 
Nè mai tra lor fofpizione accade.
Fiordiligi narrò quivi al fuo amante, 
Che facto ftcdto era il Signor d’ Anglante.

Brandimarte sì ftrana e ria novella
Credere ad altri appena avida potuto > 
J4a la credette a Fiórdiligi bella , 
A cui già maggior cole avea creduto. 
Non pur d’ averlo udito gli dice ella , 
Ma che con gli occhi propri l’ha veduto; 
Ch’ ha conofcenza, e pratica d’ Orlando 
Quanto alcun altro ; e dice dove, e quando,

E gli narra del ponte perigliofo, 
Che Rodomonte ai Cavalier difende; 
Ove un fepolcro adorna, e fa pompofo 
Di fopravvefte, e d’ arme di chi prende. 
Narra, eh’ ha vifto Orlando furiofo 
Far cofe quivi orribili, e ftupende ; 
Che nel fiume il Pagati mandò riverfo 
Con gran periglio di reftar fommerfo.

Brandimarte, che ’1 Conte amava, quanto 
Si può compagno amar, fratello , o figlio, 
DifpoRo di cercarlo, e di far tanto, 
Non ricufando affanno , nè periglio, 
Che per opra di rpedico, o d’ incanto 
Si ponga a, quel furor qualche conftglio; 
Così, come trovo®, armato in fella 
Si mife in via con la fua Donna bella,

Verfo la parte, ove la Donna il Conte 
Avea veduto , il lor cammin drizzato , 
Di giornata in giornata, fin eh’ a! ponte, 
Che guarda il Re d' Algier, fi litrovaro ;
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La guardia ne fe’ fegno a Rodomonte, 
E gii fcudieri a un tempo gli arrecaro 
L’arme, e il cavallo ; e quel fi trovò in punto. 
Quando fu Brandimarte al pafib giunto.

Con voce, qual conviene al fuo furore , ■
Il Saracino a Brandimarte grida ;
Qualunque tu ti iia, che per errore 
Di via, o di mente, qui tua forte guida, 
Scéndi, e fpogliati l’arme , e fanne onore 
Al gran fepolcro , innanzi eh’ io f uccida, 
E che vittima all' ombre tu fia offerto 5 
Ch’ io ’l farò poi, nè te n’ avrò alcun metto»

Non volle Brandimarte a quell’ altiero 
, Altra rifpofta dar , che della • lancia : 

Sprona Batoldo , il fuo gentil deftriero , 
E in verfo quel con tanto ardir fi lancia, 
Che moftra, che può ftar d’ animo fiero 
Con qual fi voglia al mondo alla bilanciar 
E Rodomonte con la lancia in iella 
Lo ftretto ponte a tutta briglia pefta.

Il fuo delùder, eh’ avea continuo l'ufo, / 
D’ andarvi fopra , e far di quel fovente 
Quando uno, e quando un altro cader giufo , 
Alla gioftra correa iicuramente.
L’ altro del corfo infialilo confufo 
Venia dubbiofo , timido , e tremante. 
Trema anco il ponte , e par cader nell’ onda» 
Oltre che ftretto, e che fia fenza fponda,

I Cavalier , di gioftra ambi maeftri, 
Che'- le lance avean grafie come travi, 
Tali, qual fur nei lor ceppi filvelùd. 
Si dierOn colpi non troppo foavi. 
Ai lor cavalli effer poflenti, e defili 
Non giovò molto agli afpri colpi, e gravi5 
Che fi verter di pari ambi fu ’l ponte, 
E leco i Signor lor tutti in un monte.

Bbb $ Nei
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Nel volerli levar con quella fretta, 
Che lo (proni ir de’ fianchi iurta, e richiede, 
L’aire del pomdcel lor fu sì (fretta, 
Che non,trovare, ove fermare il piede; 
Sicché una forti* uguale ambi li ,getta 
Nell’ acqua, e gran rimbombo al ciel ne riede. 
Simile a quel, eh’ ufcì del noftro fiume, 
Quando ci cadde il mal rettor del lume.

I duo cavalli andar con tutto ’l pondo 
Dei Cavalier, che fteron fermi in fella, 
A cercar la riviera infili al fondo , 
Se v’ era afcola alcuna Ninfa bella. 
Non è già il primo (aitò, nè ’l fecondo , 
Che giù del ponte abbia il Pagano in quella 
Onda (piccato col defhiero audace. 
Però fa ben, come quel fondo giace.

Sa dove è (aldo, e fa dove è più molle; 
Sa dove è l’acqua baila , e dove è 1’ alta. 
Dal fiume il capo, e il petto, e i fianchi eftolle, 
E Brandimarte a gran vantaggio aflalta, 
BCandimarte il corrente in giro tohe;
Nella labbia il deftrier, che ’l fondo fmalta, 
Tutto fi ficca, e non può riaverli, 
Con rifehio di tettarvi ambi fommerfi.

L’ onda fi leva , e li fa andar fozzopra, 
E, dove è più profonda, ii trafpmta : 
Va Brandimarte fotto , e ’l deftrier l'opra. 
Fiordiligi dal ponte afflitta, e ('morta 
E le lagrime, e i voti, e i preghi adopra: 
Ah Rodomonte , per colei, che morta 
Tu riverifei, non effer sì fiero, 
Ch’ affogar lafci un tanto Cavaliere.

Deh cortefe Signor, s’ iniqua tu amafti, 
Di me, eh’ amo coltili , pietà ti vegna : 
Di farlo tuo prigion per dio ti baffi ; 
Che s’ orni il fallo tuo di quella infegna,

Di
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' ' ' . 1 . .— •Ili quante fpoglie mai tu gli arrecatti , 
Quella fia la più bella, e la più degna.
È Teppe sì ben dir, eh’ ancor, che folfe 
Si crudo il Re Pagali , pur lo commolle.

E fe’ che ’I Tuo amator ratto foccorfe, 
Che fotto acqua il dellrier tenea fepolto, 
E della vita era venuto in forfè, 
E fenza fete avea bevuto mólto : 
Ma ajuto nqn però prima gli porfe, 
Che gli ebbe il brando, e dipoi T elmo tolto. 
Dell’ acqua mezzo morto il tratte, e porre 
Con molti altri lo fe’ nella fua Torre.

Fu nella Donna ogni allegrezza fpenta, 
Quando prigion vide il fuo amante gire ; 
Ma di quello pur meglio fi contenta / 
Che di vederlo n'el fiume perire.
Di fe.fletta, e non d’ altri fi lamenta. 
Che fu cagion di farlo ivi venire, 
Per avergli narrato , eh’ avea il Conte 
Riconofciuto al perigliofo ponte. ’

Quindi fi parte , avendo già concetto 
Di menarvi Rinaldo Paladino , 
O il Selvaggio Guidone, o Sanfonetto, 
O altri della corte di Pipino, 
In acqua, e in terra cavalier perfetto 
Da poter contrattar col Saracino ;
Se non più fete, almen più fortunato, 
Che Brandimarte fuo non era flato.

Va molti giorni, prima che s’ abbatta.
In alcun cavalier, eh’ abbia fembiante
D’ effer, come lo vuol ; perchè combatta 
Col Saracino , e liberi il fuo amante. 
Dopo, molto cercar di perfona atta 
Al fuo bifogno , uh le vien pure avante, 
Che fopravvéfta avea ricca , ed ornata, 
A tronchi di cipreflì ricamata.

Chi
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Chi coflui fofTe, altrove ho da narrarvi, 
Che prima ritornar voglio a Parigi ; 
E della graie fconfitta feguitarvi, 
Ch’ a’ Mori diè Rinaldo, e Malagigi. 
Quei, che fuggirò , io non faprei contarvi, 
Nò quei,, che far cacciati ai fiumi Stigli 
Levò a Tnrphio il conto 1’ aria ofcura, 
Che'di contarli s' avea prefo cura.

Nel primo Conno dentro al padiglione 
Dormia Agramante, e un cavalietto defta. 
Dicendogli, che fia fatto prigione, 
Se la fuga non è via più che prefta. 
Guarda il Re intorno, e la coufufione 
Vede dei fuoi, che van fenza far tefta, 
Chi quà, chi là, fuggendo inermi, e nudia 
Che non han tempo di pur tor gli feudi.

Tutto confufo, e privo di configlio 
Si facea porre in dolio la corazza. 
Quando con Fàlfiron vi giunfe il figlio 
Grandonio, e Baiugante, e quella razza; 
E al Re Agramante inoltrano il periglio 
Di reftar invito, o prefo in quella piazza; 
E che può dir, fe Calva la perfona, 
Che Fortuna gli ha propizia, e buona.

Così Marfilio, e così il buon Sobrino, 
E così dicon gli altri ad una voce, 
Ch’ a fua diftruzion tanto è vicino , 
Quanto a Rinaldo, il qual ne vien veloce; 
Che s’afpetta, che giunga il Paladino 
Con tanta gente, e un uom tanto feroce, 

' Render certo fi può, eh’ egli, e i fuo’ amici 
Rimarrai! morti, o in man degl’ inimici.

Ma ridur fi può in Arli, o fia in Narbona 
Con quella poca gente ,, eh’ ha d’ intorno, 
Che 1’ una, e F, altra terra e forte, e buona 
Da Mantener la guerra più d’ un giorno ;

E
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E, quando falva Ila la fua perfona , 
Si potrà vendicar di quello teorno. 
Rifacendo 1’ efercito in un tratto , 
Onde al fin Cario ne farà disfatto.

II Re Agramante al parer lor s’ attenne. 
Benché ’l partito lolle acerbo, e duro: 
Andò verfo Arii, e parve aver te penne. 
Per quel Vammin, che più trovò iicuro. 
Oltre alle guide, in gran favor gii venne, 
Che la pan ita Fu per I’ aer teuro.
Venti mila tra d’ Affrica , e di Spagna i
Fur, eh a Rinaldo meir fuor della ragna.

Quei, eh’ egli uccife, e quei, che i fuoi fratelli, 
Quei, che i duo figli del Signor di Vienna, 
Quei , che provaro empj nemici, e felli 
I fettecento a cui Rinaldo accenna , 
E quei, che fpenfe Sanfcnetto, e quelli, 
Che nella fuga s’ affogato in Senna, 
Chi potette contar, conteria ancora 
Ciò, che fparge d’ Aprii Favonio, e Flora.

Eftima alcun, che Malagigi parte
Nella vittoria a vette della notte;
Non che di (angue le campagne fparte 
Folter per lui, nè per lui tefte rotte; 
Ma che gl’ infernali Angeli per arte 
Faceffe uteir dalle tartaree grotte ;
E con tante bandiere , e tante lance , ।
Ch’ infieme più non ne porrian due Francò; v

E che facelte udir tanti metalli, 
Tanti tamburi, e tanti varj tuoni, 
Tanti annitrir! in voce di cavalli, 
Tanti gridi, e tumulti di pedoni ; 
Che rifonare e piani , e monti, e valli 
Dovean delle loginque regioni : 
Ed ai Mori con quello un timdr diede, 
Che li fece voltare in fuga il piede,

• , Non



Non fi fcprdò il Re fi’ Affrica Ruggiero, 
Ch’ era ferirò, e flava ancora grave. 
Quanto potè più acconcio fu ’n deftrie'"Q 
l.o fece por, eh’ avea T andar foave ;

'E, poi che 1’ ebbe tratto, ove il fenderò 
Fu piu ficuro, il fe’ pofare in nave , 
E verfo Arli portar comodamente, 
Dove s’ avea a raccor tutta la gente.

Quei , eh’ a Rinaldo , e a Carlo dierle fpalle, 
’ ( i ur credo centomila, o poco manco)

per campagne , per bofehi, e monte, e valle 
Cercato uicir di man del Popol Franco ; 
Ma la più parte trovò chiufo il calle, 
E fece rollo,, ov’ era verde, e bianco.
Cosi non'fece il Re dj Sericana, 
Ca avea da lor la tenda piu lontana.

Anzi come egli fente, che ’l Signore 
Di Mont’ Albano è quello , che gli affilila, 
Gioifce di tal giubilo nel core, 
Che quà , e la per allegrezza faltaj ' 
Loda, e ringrazia il fuo fommo Fattore, 
Che quella notte gli occorra tinf alta 
,E sì rara avventura, d’ acqui ita re 
Bajardo , quel deftrier, che non ha pare.

Avea quel Re gran tempo defiato
( Credo eh’ altrove voi 1’ abbiate letto ) /
D’ aver la buopa Durindana a lato, 
E cavalcar quel corridoi* perfetto ;
E sia con più di centomila a'rmato
Era venuto in Francia a quello effetto;
E con Rinaldo già sfidato s’ era 
Per quei cavallo alla battaglia fiera :

E fu ’l lito del mar s’ era condotto, 
Ove dovei la pugna f iftìhiie ;
Ma Malqgigi a turbar venne il tutto, 
Che fe’ il Cugin, mal grado fuo, partire,
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Avendoi Copra un legno in mar ributto.
Lungo Caria. * uttlt i illorid dire.
Da in li in qnà ftimò timido, e vile , , 
Sempre Gradalo d Laladin gentile.

Or che Gradarlo effer Rinaldo intende
Cottili, eh’ aliale il campo, le n’ allegra ; ,
Si velie 1’ arme, e la Cua Alfana prende, t 
E cercando lo va per 1’ aria negra ;
E quanti ne rincontra a terra ttende, 
Ed in confalo lafcia ahiitta, ed egra 
La gente, o fia di Libia, o fia di Francia; 
Tutti li mena a tiri par la buona lancia.

Lo va di qua, di là tanto cercando, 
Chiamando Ipe.m, e quanto può più forte, 
E tempre a quella parte declinando, 
Ove piu folte fon le genti morte;
Clr’ al fin s’ incontra in lui brando per brando. 
Poi cne le lance loro ad una forte
Ermi falite in mille fchegge rotte 
Sin al carro Rellato della notte.

Quando Gradarlo il Paladin gagliardo
Conofce, e non perchè ne vegga infegna. 
Mi per gli orrendi colpi, e per Bajardo , 
Che par, che Col tutto quel campo tegna ; 
Non è gridando a improverargli tardo 
La prova, che di fé fece non degna ;
Ch’ al dato campo il giorno non comparfe, 
Che tra lor la battaglia dovea farfe.

SoggiunCe poi : Tu forfè avevi fpeme, 
Se potevi nafeonderti quel punto, 
Che non mai più per raccozzarci infieme 
Foflìmo al mondo ; or vedi, eh’ io t’ ho gidntp ; 
Sii certo, fe tu andafsi nell’ elbeme 
Felle di Stige, o folsi in Cielo aiìimto, 
Ti feguirò , quando abbi il dettrier teco , 
Nell’ alta luce , e giù nel mondo cieco.

Se
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Se d’ aver meco a far non ti dà il core, 
E vedi già, che non puoi ftarmi a paro ;
E più ftimi la vita, che 1’ onore, 
Senza periglio ci puoi far riparo , 
Quando mi lafci in pace il corridore;
E viver puoi, fe sì t’ è il viver caro ; 
Ma vivi a piè, che non inerti cavallo, 
S’ alla cavalleria fai si gran fallo.

A quel parlar fi ritrovò preferite 
Con Ricciardetto il cavalier Selvaggio, 
E le fpade antbi traHero ugualmente 
Per far parere il Serican mal faggio. 
Ma Rinaldo s’ oppofe immantinente; 
E non patì, che fe gli felle oltraggio, 
Dicendo: Senza.voi dunque non fono 
A chi m’ oltraggia per rifponder buono?

Poi fe ne ritornò verfo il Pagano ;
E diife : Odi, Gradaffo; io voglio farte. 
Se tu m’ afcolti, manifefto , e piano , 
Ch’ io venni alla marina a ritrovale;
E .poi ti fofterrÒ coti 1’ arine in mano, 
Che t’ avrò detto il vero in ogni parte; 
E feinpre che tu dica, mentirai , 
Ch’ àlh cavallerìa mancaffi io mai.

Ma ben ti prego, che prima , che fia
Pugna tra noi, tu pienamente intenda 
La giuftillìma, e vera fcufa mia, 
Acciò ch’a torto piu non ini ripienda;
E poi Bajardo al termine di pria 
Tra noi vorrò, eh a piedi n contenda, 
Da folo a folo in folitario lato , 
Siccome a punto fu da te ordinato.

Era cortefe il Re di Sericana, /
Come ogni cor magnanimo effer fuolej 
Ed è contento udir la cofa piana, 
E come il Paladin feufar fi vuole.

Coi*
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Con lui ne viene in ripa alla fiumana. 
Ove Rinaldo in femplici parole' 
Alla fua vera iftoria traiTe il velo, 
E chiamò in teftimonio tutto ’l cielo.

E poi chiamar fece il figliuol di Buovo, 
I? uom, che di quello era informato a pieno ; 
Ch’ a parte a parte replicò di nuovo 
L’ incanto fuo : nè dille più, nè meno.
Soggiunfe poi Rinaldo : Ciò , eh’ io provo 
Col teftimonio, io vo’, che 1’ arme fieno. 
Che ora, e in ogni tempo, che ti piace. 
Te n’ abbiano a far prova più verace.

Il Re Gradaflo, che lafciar non volle 
Per la feconda la querela prima, 

' Le feufe di Rinaldo in pace folle. 
Ma fe fon vere, o falle, in dubbio Rima. 
Non tolgon campo più fu ’l lito molle 
Di Barcellona, ove lo tolfer prima ; 
Ma s’ accordare per 1’ altra mattina 
Trovarfi a una fontana indi vicina:

Ove Rinaldo, feco abbia il cavallo. 
Che pofto fia comunemente in mezzo : 
Se ’l Re uccide Rinaldo, o il fa vaffallo, 
Se ne pigli il deftrier fenz’ altro mezzo ; 
Ma fe Gradaflo è quel, che faccia fallo, 
Che fia condotto all’ ultimo ribrezzo, 
O per più non poter, che gli fi renda, 
Da lui Rinaldo Durindana prenda,

Con maraviglia molta , e piùr dolore, 
(Come v’ ho detto avea Rinaldo udito 
Da 'Fiordiligi bella, eh’ era fuore 
Dell’ intelletto il fuo cugino ufeito. 
Avea dell’ arme intefo anco il tenore, 
E del litigio, che n’ era feguito;
E eh’ in fomma Gradaflo avea quel brando, 
Ch’ ornò di mille, e mille palme Orlando.

Fo/. IV, Ccc v Poi
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Poi fhe furdn d’ accordo, ritgrnoffe 
Il Re Gradaflb ai fervitori lui ;
Benché dal Paladin pregato fofTe, 
Che ne veniffe ad alloggiar con lui. 
Come fu giorno, il Re Pagano armoffe, 
Così Rinaldo ; e giunfero ambedui. 
Ove dovea non lungi alla fontana 
Combatteifi Bajardo ; e Durindana.

Della battaglia, che Rinaldo avere 
Con Gradaffo dovea da folo a folo, 
Parean gli amici fuoi tutti temere, - 
E innanzi il cafo ne faceano il duolo. 
Molto ardir, molta forza, alto fapere 
Avea Gradaffo; ed or, che del figliuolo 
Del gran Milone avea la fpada al fianco, 
Di timor per Rinaldo era ognun bianco.

E più degli altri il frate di Viviano
Stava di quella pugna in dubbio, e in tema ;
Ed anco volentier vi porria mano 
Per farla rimaner d’ effetto 'fcema : 
Ma non vorrà, che quel da Mont’ Albano 
Seco veniffe a inimicizia eftrema ;
Ch’ anco avea di quell’ altra feco fdegno,
Che gli turbò, quando il levò fu 1 legno.'

Ma diano gli altri in dubbio , in tema, in doglia 
Rinaldo fe ne va lieto, e ficuro, 
Sperando, eh’ ora il biafmo fe gli foglia, - 
Ch’ avere a torto gli parea pur duro;
Sicché quei da Pontieri, e d’ Aitatogli» 
Faccia cheti reftar, come mai furo.
Va con baldanza, e ficurtà di core 
Di riportarne il trionfale onore.

Poi che l’un quinci, e 1' altro quindi giunto, 
Fu quali a un tempo in fulla chiara fonte, 
S accarezzare, e fero a punto a punto 
Cosi ferena, ed amichevol fronte,

Co-
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Come di (angue , e d’ amiftà congiunto 
Fofie Gradali!? a -quel di Chiaramente. 
Ma, come poi s’ andailèro a ferire» 
Vi voglio a un’ altra volta differire.

fine del canto trentesimo primo.

CA-NTO TRENTESIMO SECONDO.

Argomento e sposizione.

A Bradamante, che Ruggiero afpetta 
Novella vien^che troppo il cor le preme ; 
Ode Marfifa ejfer con lui difirctta 
Molto: in amor , di che s' a ffligge e geme ;
Per dar morte a colei, parte filetta
Da Mont' Albano , e trova dilania , 'infieme 
Con tre Re , eh' ella vince ; e vinto avria 
La Donna, ? attendea l’ ufinzci ria.

In quefio trèntéfimo fecondo Canto, in Marfifa, che inten­
dendo la definizione del Re Agramante, e come era ridotto 
in neceffltà, e in pericolo, andò a trovarlo , e gli menò 
Brunello, al quale aveva perdonata ogni ingiuria , fi dà 1' 
efempio d' un vero amico, e d’ un aniino veramente nobile. 
In Bradamante, chefpofi fieramente fi tormenta per la vana 
trofia del fedelifflmo fio Ruggiero, può riconofcere ciafcuno 
che ama, quanto quafi di pari corfo f inducano gli animi 
Zefiri a credere facilmente quelle cofe, che, o fi desiderano 
grandemente, o fi temono.

&
Vi/ ovvienmi , che cantare io vi dovea 

(Già lo premili, e poi m’ ufcì di mente) 
D1 una fofpizien , che fatto avea 
Ea bella Donna di Ruggier dolente, 
Deir altra, più (piacevole e più rea, । 
E di più acuto, e venenofo dente, 
Che per quel, eh’ ella udì da Ricciardetto, 
A divorarle il cor l1 entrò nel petto.

Ccc 2 Dovba
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Dovea cantarle, ed altro incominciai. 
Perchè Rinaldo in mezzo fopravvenne, 

' E poi Guidon mi diè che fare affai, 
Che tra cammino a bada un pezzo il tenne, 
D’ una cofà in un’ altra in modo entrai. 
Che mal di Bradamante mi fovvenne. 
Sovviénmene ora, e vo’ narrarne innanti, 
Che di Rinaldo, e di Gradaffo io canti.

Ma bifogna anco , prima eh’ io ne parli, 
Che d’ Agramante io vi ragioni un poco, 
Ch’ avea ridotte le reliquie in Arli, 
Che gli reffar del gran notturno/oco. 
Quando a raccor lo fparfo campo, e a darli 
Soccorfo, e vettovagbe era atto il loco;
L’ Affrica incontra , e la Spagna ha vicina, 
Ed è in fu ’l fiume affifo alla marina.

Per tutto ’l Regno fa fcriver Marfilio
Gente a piede, e a cavallo, e trifta, e buona. 
Per forza, e per amore , ogni navilio 
Atto a battaglia s’ arma in Barcellona.
Agramante ogni dì chiama a concilio. 
Nè a [pefa, nè a fatica fi perdona. 
Intanto gravi efazioni, e fpeffe, 
Tutte hanno le Città d1 Affrica oppreffe.

Egli ha fatto offerire a Rodomonte, 
Perchè ritorni, ed impetrar noi puote, 
Una cugina fua,, figlia d’ Almonte, 
E ’l bel Regno d’ Oran dargli per dote. 
Non fi volle 1’ altier mover dal ponte. 
Ove tant’ arme, e tante felle vote 
Di quei, che fon già capitati al paffo. 
Ha ragunate, che ne copre il faffo.

Già non volle Marfifa imitar 1’ atto 
Di Rodomonte ; anzi com’ ella intefe, 
Ch’ Agramante da Carlo era disfatto. 
Sue genti morte, faccheggiate, e prefe, 

\ E che
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E che con pochi in Arli era ritratto ;
Senza afpettare invito il cammin prefe ;
Venne in ajuto della tua corona, 
E 1’ aver gli proferfe, e la perfona.

E gli menò Brunello, e gliene fece 
Libero dono, il qual non avea offefo ; 
L’ avea tenuto dieci giorni, e diece 
Notti, Tempre in timor d’ effere appefo ; 
E, poiché nè con forza, nè con prece. 
Da neffun vide il patrocinio prefo. 
In si (prezzato fangue non fi volfe 
Bruttar T altiere mani, e lo difciolfe. v,

Tutte F antiche ingiurie gli rimeffe, 
E feco in Arli ad Agramante il trafle. 
Ben dovete penfar che gaudio avelie 
11 Re di lei, eh’ ad aiutarlo andafle : 
E del gran conto, eh' egli ne facefle, 
Volle, che Brunel prova le moftrafTe ; 
Che quel, di che ella gli avea fatto cenno. 
Di volerlo impiccar, fe1 da buon Tenne.

11 manigoldo in loco inculto ed ermo ,
Patto, di corvi, e d’ avoltoj laTciollo.
Ruggier, eh’ un’ altra volta gli fu fchermo, 
E che il laccio gli avvia tolto dal collo, . z 
La giuftizia di Dio fa , eh’ ora infermo 
S’ è ritrovato, ed ajutar non puollo ;
E, quando il feppe, era già il fatto occorfo; 
Sicché retto Brunel fenza foccorfo.

Intanto Bradamante iva accufando, 
Che cosi lunghi fian quel venti giorni; 
Li quai finiti, il termine era , quando 
A lei Ruggiero , ed alla Fede torni. 
A chi aTpetta di carcere, o di bando 
Vfcir, non par, che ’l tempo più foggiorni 
A dargli libertade , o dell’ amata 
Patria, viltà gioconda, e difiata.

Ccc 3 In
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In quel duro afpettare ella tal volta 
Penfa , eh’ Eto, e Piroo fia fatto zoppo, 
O fia la ruota guada, eh’ a dar volta 
Le par, che tardi j oltr’ all’ tifato troppo. , 
Più lungo di quel giorno, a cui, per molta 
Lede, nel cielo il giufto Ebrep fe’ intoppo; 
Più della nóttte, eh’ Ercole produfle, 
Parea lei, eh’ ogni notte, ogni dì fufle.

O quante volte da invidiar le diero
E gli orfi, e i ghiri, e i fonnacchioft taffi ; 
Che quel tempo voluto avrebbe intero 
Tutto dormir, che mai non fi dedafiì : 
Nè potere altro udir, finche Ruggiero 
Dal pigro fonilo lei non richiamaffi.
Ma non pur quello non può far, ma ancora 
Non può dormir, di tutta notte un’ ora.

Di qua, di là, va le nojofe piume 
Tutte premendo, e'mai non fi ripofa^ 
Spedo aprir la jinedra ha per codume 
Per veder , s’ anco di Titon la fpofa 
Sparge dinanzi al mattutino lume 
Il bianco giglio, e la vermiglia rofa. 
Non meno ancor, poi che nafeiuto è ’l giorno 
Brama vedere il ciel di delle, adorno.

Poiché fu 'quattro , o' cinque giorni appreffo 
• 11 termine a finir, piena di fpene

Stava sfpettando d’ ora in ora il mec­
che le apporraffe : Ecco Ruggier, che viene. 
Montava fopra un’ alta torre fpeflb, 
Ch’ i folti bofehi, e le campagne amene 
Scopria d’ inforno , e parte della via, 
Onde di Francia a Mont’ Alban fi già.

Se di lontano o fplendor d’ arme vede, 
O cofà tal, eh’ a cavalier fimiglia, 
Che fra il fuo difiato Ruggier crede, 
E raflerena i begli occhi, e le ciglia.
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Se difannato , o viandante a piede. 
Che fra meffo di lui, fperanza piglia; 
E fe ben poi fallace la ritrova. 
Pigliar non ceda una, ed un1.altra nuòva.

Credendolo incontrar talora annoili,
Scefe dal monte, e giu calò nel piano. 
Nè lo trovando, lì fperò, che folli 
Per altra ftrada giunto a Mont’ Albano ; 
E col difir , con eh’ avea i piedi modi 
Fuor del cartel ritornò dentro in vano : 
Nè qua, nè là trovollo ; e parto intanto 
Il termine afpettato da lei tanto.

U termine parto d1 uno, di dui
Di tre giorni, di fei , d’ otto , e di venti ;
Nè vedendo il fuo fpofe , né di lui 
Sentendo nuova, incominciò lamenti, 
Ch’ avrian morto a pietà ne1 i Regni bui 
Quelle furie crinite di ferpenti;
E fece oltraggi a1 begli occhi divini, 
Al bianco petto , agli aurei crefpi crini.»

Dunque fia ver (dicea) che mi conveg'na
Cercare un, che mi frigge, e mi s1 afeonde ? 
Dunque debbo prezzar^ un, che mi fdegna? j 
Debbo pregar, chi mai non rifponde?
Patirò, che chi m’ odia, il còr mi regna?
Un, che $ì ftima fue^virtù profonde, 
Che bifogno farà, che dal ciel feenda 1
Immcrtal Dea, che ’I cor d’ amor gli accenda?

Sa quefto altier, eh1 io l1 amo, e eh’ io 1’ adoro ; 
Nè mi vuol per amante, nè per ferva.
Il crudel fa, che per lui fpafmo, e moro;
E dopo morte a darmi ajuto ferva.
E perehè io ^non gli narri il mio martora ' । ' 
Atto a piegar la Ina voglia proterva, 
Da me s’ afeonde, come alpide fuole. 
Che, per ftar empio, il canto u&c non vuole.

Ccc 4 Deh
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Deh ferma, Amor, coftui, che così fciolto 
Dinanzi al lento mio correr s’ affretta ; 
O tornami nel grado , onde m’ hai tolto, 
Quando nè a te, nè ad altri era foggetta. 
Deh, come è il mio fperar fallace, e ftolto, 
Ch1 in te con prieghi mai pietà fi metta; 
Che ti diletti, anzi ti palei, e vivi. 
Di trar dagli occhi laprimoli rivi.

Ma di che debbo lamentarmi (ahi laffa) 
Fuor che del mio defire irrazionale ? 
Ch’ alto mi leva, e sì nell' arùt pafsa, 
Ch’ arriva in parte, ove s1 abbrucia 1’ ale ; 
Poi non potendo foftener, mi lafsa 
Dal ciel cader: nè qui finifee il male;
Che lé rimette, e di nuovo arde ; ond’ io 
Non ho mai fine al precipizio mio.

Anzi via più, che del difir, mi deggio 
Di me doler, che sì gli aperfi il feno : 
Onde cacciata ha la ragion di feggio. 
Ed ogni mio poter può di lui meno. 
Quel mi trafporta ognor di male in peggio, 
Nè lo pofso frenar, che non ha freno, 
E mi fa certa, che mi mena a morte, 
Perch’ afpettando il mal, noccia più forte.

Deh perchè voglio anco di me dolermi ?
Ch’ error, fe non di amarti, unqua commetti ? 
Che maraviglia, fe fragili, e infermi 
Femmini) fenfi fur fubito oppreffi ?
Perchè dovev’ io ufar ripari, e fchermi, 
Che la fontina-beltà non mi pjacefli, 
Gli alti feùtbianti, e le fagge parole? 
Mifero è ben, chi veder fchiva il Sole.

Ed oltre al mio dettino, io ci fui fpinta 
Dalle parole altrui degne di fede. 
Somma felicità mi fu dipinta, 
Ch1 effer dovea di quello amor mercede.
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\ Se la perfiiafione, oimè, fu .finta. 
Se fu inganno il Configlio che mi diede, 
Merlin, pollo di lui ben lamentarmi. 
Ma non d’ amar Ruggier polfo ritrarmi.

Di Merlin , polfo, e di Meliffa infieme 
Dolermi, e mi dorrò d’ effì in eterno; 
Che dirnoftrare i frutti del mio feme 
Mi fero dagli fpirti dell’ inferno’, 
Per pormi Col con quella falfa fpetne 
In ferviti! ; nè la cagion difcerno, 
Se non eh’ erano forfè invìdiofi 
Dei miei dolci, ficuri , almi ripofi.

,Si 1’ occupa il dolor, che non avanza
Loco, ove in lei conforto abbia ricetto; 
Ma, mal grado di quel, vien la fperanza, 
E vi vuole alloggiare in mezzo il petto ; 
Rinfrefcandole pur la rimembranza
Di quel, eh’ al fuo partir 1’ ha Ruggier detto ; 
E vuol, contra il parer degli altri affetti, 
Ch’ d’ ora in ora il fuo ritorno afpetti.

Quella fperanza dunque la foderine, ,
Finito i venti giorni un mefe appretto ;
Sì che il dolor sì forte non le tenne, 
Come tenuto avria, 1’ animo oppreffb. 
Un dì, che per la llrada fe ne venne, 
Che per trovar Ruggier folea far fpeffo ; 
Novella udì la mifera , eh’ infieme 
Fe’, dietro all’ altro ben, fuggir la fpeme.

Venne a incontrare un cavalier Guafcone, 
Che dal campo Affricati venia diritto; 
Ov’ era flato da quel dì prigione, 
Che fu innanzi a Parigi il gran conflitto. 
Da lei fu molto pollo per ragione, 
Finché fi venne al termine preferitto.
Domandò di Ruggiero, e in lui fermoffe; 
Nè fuor di quello fegno più li molle.

Ccc 5 II
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Il cavalier buon conto ne rendette, 
Che ben conoiceaxtutta quella corte ; 
E narrò di Ruggier, che contraflette 
Da folo a Colo a Mandricardo forte; 
E come egli 1’ uccife, e poi ne flette 
Ferito più d’ un mele preffo a morte: 
E, s’ (era la. fua ifloria qui conclufa. 
Fatto avria di Ruggier la vera fcufa.

Ma come poi ^c-ggimife, una Donzella 
Fifer nel campo nomata Marfifa, 
Che men non era, che gagliarda, bella, 
Nè meno efperta d’ arme in ogni guifa; 
Che lèi Ruggiero amava, e Ruggiero ella; 
Ch’ egli da lei, eh’ ella da lui divifa 
Si vedea raro ; e eh’ ivi ognuno crede. 
Che s’ abbino tra lor data la fede;

E che, come Ruggier fi faccia fano, 
Il matrimonio pubblicar fi deve; 
E eh’ ogni Re, ogni Principe Pagano 
Gran piacere, e letizia ne riceve; 
Che dell’ uno , e delle altro foprumano 
Conofcendo il valor, fperano in breve 
Far una razza <T uomini da guerra 
La più gagliarda, che mai folte in terra.

Credea il Gnafcon quel, che dicea, non.fenza 
Cagion ; che nell’ efercito de’ Mori 
Opinione, e univerfal credenza, 
E 'pubblico parlar n’ era di fuori.
I molti fogni di benivolenza
Stati tra lor, facean quefti rumori ;
Che tofto, o buona , o ria , che la fama effe 
Fuor d’ una bocca, in infinito crefce.

L’ effer venuta a1 Mori ella in aita /
Con lui, nè fenza lui comparir mai, 
Avea quefta credenza ftabilita : 
Ma poi V avea accrefeiuta pur affai, 

Ch’
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Ch’ effendofi del campo già partita 
Portandone Brunel, cojne io contai ; 
Senza eflervi da alcuno richiamata 
Sol per veder Ruggir v’ era tornata. ' 

- ! 1 ' \ ' 1
Sol per lui vifitar, che gravemente , . '

Languia ferito , in campo venuta era 
Non una fola volta, ma fovente ;
Vi flava il giorno, e fi pàrtia la fera : 
E molto più da dir dava alla gente, 
Ch1 effondo conofciuta così altiera, 
Che tutto ’l mondo a fe le parea vile: 
Solo a Ruggier fofle benigna , e umile.

Come il Guafcon quello affermò’per vero,
Fu Bradamante da cotanta pena, 
Da cordoglio affalda così fiero, 
Che di quivi cader fi tenne appena : 
Voltò fenza far motto il fuo deftriero 1 
Di gelofia, d’ ira, c di rabbia piena; 
E da fe difcacciata ogni fpéranza 
Ritornò furibonda alla fua ftanza :

E fenza d[ifarmarfi, fùpra il letto, 
Col vifo volta in giù , tutta fi flefe ; 
Ove per non gridar sì, che fofpetto 
Di fe faceffe, i panni in bocca prefe ; 
E ripetendo quel, che 1’ avea detto 
11 cavaliere , in tal dolor difeefe, 
Che più non lo potendo fofferire. 
Fu forza a disfogarlo, e così a dire.

Mifera , a chi mai più creder debb’ io ? v -
Vo’ dir , eh’ ognuno è perfido , e crudele. 
Se perfido , e crudel fei, Ruggier mio, 
Che'sì pietofo tenni, e sì fedele. A.
Qual crudeltà , qual tradimento rio 
Unqua s’ udì per tragiche querele, 
Che non trovi minor, fe peniar mai 
Al mio metto, e al tuo duo debito vorrai ?

Perche
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Perchè Ruggier, come di te non vive 
Cavalier di più ardir, di più bellezza, 
Nè che a gran pezzo al tuo valore arrive, 
Nè a’ tuoi coftumi, nè a tua gentilezza; 
Perchè non fai,'che fra tue illuftri e dive 
Virtù, fi dica ancor, eh’ abbi fermezza? 
Si dica, eh’ abbi inviolabil fede, 
A chi ogu’ altra virtù s’ inchina, e cede ?

Non fai, che non compar, fe non v’ è quella, 
Alcun valore, alcun nobil coftume ;
Come nè cofa. (e fia quanto vuol bella) 
Si può vedere, ove nop fplenda lume ? 
Facil ti fu ingannare una Donzella, 
Di cui tu lignote eri, idolo , e nume ; 
A 'cui potevi far con tue parole 
Creder, che fofse ofeuro, e freddo il Sole.

Crude!, di che peccato a doler t’ hai, 
Se d’ uccider chi t’ ama non ti penti ? 
Se ’1 mancar di tua fé sì leggier fai, 
Di eh’ altro pelo il cor gravar ti fenti ? 
Come tratti il nimico , fe tu dai 
A me, che t’ amo sì, quelli tormenti ? 
Ben dirò, che giuftizia in crei non fia, 
S’ a veder tardo la vendetta mia.

Se d’ ogn* altro peccato affai più quello
Dell’ empia ingratitudine 1’ uom grava;
E per quefto dal ciel 1’ Angel piu bello 
F,u relegato in parte òfeura, e cava; 
E fe gran fallo Pipetta gran flagello, 
Quando debita emenda il cor non lava; 
Guarda, eh’ afpro flagello in te non feenda, 
Ch’ mi fe’ ingrato, e non vuoi fame emenda.

Dì furto ancora , oltre ogni vizio rio. 
Di te crudele ho da dolermi molto.
Cile tu mi tenga il cor, non ti dico io ; 
Di quello io vo’, che tu ne vada aUdlto.

Dico
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Dico di te, che t* eri fatto mio, 
E poi centra lagion mi ti fei tolto. 
Renditi iniquo a me; che tu fai bene. 
Che non fi può falvar, chi 1’ altrui tiene.

/ ■ '
Tu m’ hai Ruggier lafciata, io te non voglio, 

Nè lafciarti volendo anco potrei :
Ma per ufeir d’ affanno , e di cordoglio, 
Pofso, e voglio finire i giorni miei.
Di non morirti in grazia fol mi doglio ;
Che fe concetto m’ aveffero i Dei,
Ch' io folli morta , quando t’ era grata. 
Morte non fu già mai tanto beata.

Così dicendo, di morir difpofta, 
Salta del ietto, e di labbia infiammata 
Si pon la fpada alla liniftra colta ;
Ma fi ravvede poi, che tutta è armata. 
Il miglior fpirto in quello le s’ accolta, 
E nel cor le ragiona : 0 Donna nata 
Di tant’ alto lignaggio , adunque vuoi 
Finir con sì gran biafmo i giorni tuoi?

Non è meglio, eh’ al campo tu ne vada. 
Ove morir fi può con laude ognora? 
Quivi s’ avvien, eh’ innanzi a Ruggier cada. 
Del morir tuo fi dorrà forfè ancora.
Ma s’ a morir f avvien per la fua fpada;
Chi farà mai, che più contenta muoia?
Ragione è ben, che di vita ti privi, 
Poich’ è cagion, eh’ in tanta pena Vivi.

Verrà forfè anco, che prima che muori 
Farai vendetta di quella Marfifa, 
Che f ha, con fraudi, e uifohefti amori. 
Da te Ruggiero alienando , uccifa.
Quelli penfieri parvero migliori 
Alla Donzella ; e tolto una ifivifa 
Si fe’ fu 1’ arme, che volea inferire 

. Difperazipne, e voglia di morire.
Era.
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Eia la fopravvefte del colore,
Iti che rimai! la foglia, che s’ imbianca, 
Quando dal ramo è tolta, o che 1’ umore, 
Che facea vivo 1’ albore, le manca. 
Ricamata a tronconi era di fuore 
Di cip^effo, che mai non fi rinfranca, 
Poich’ ha Pentita la dura bipenne': 
L’ abito al fuo dolor molto convenne.

Tolfe il deftrier, eh' Aftolfo aver folea, 
E quella lancia d’ or, che fol toccando 
Cader di fella i cavalle^ facea.
Perchè gliela, diè Aftolfo, e dove, e quando, 
E da chi prima avuta egli 1’ avea. 
Non credo, che bifogni ir replicando;
Ella la tolfe, noti però fapendo, 
Che fone del valor, eh’ eia, ftupendo.

Senza feudiero, e lènza compagnia
1 Scefe dal monte , e fi poft in cammino, 

Verfo Parigi alla più dritta via, 
Ove era dianzi il campo Saracino ; 
Che la novella ancora non s’ udia, 
Che 1’ avefTe Rinaldo Paladino, 
Aiutandolo Carlo , e Malagigi, 
Fatto tor dall’ afsedio di Parigi.

Lafciati avea i Cadurci, e la Cittade 
Di Gaorfe alle fpàlle, e tutto ’l monte, 
Ove' nafte Dordona; e le contrade 
Scopila di ^Lonferrante, e di Clarmonte : 
Quando venir per le medéfme ftiade 
Vide una Donna di benigna fronte, 
Ch’ uno feudo all’ arcione avea attaccato, 
E le venian tre cavalieri a lato.

H Altre donne , e Scudier venivano anco, 
Qual dietro, e qual dinanzi, in lunga fchiera. 
Domandò ad rtn , che le pafsò da fianco, 
La figliuola d’ Amon, chi la Donna era ;

E
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E quel le difie; Al Re del popal Franco 
Quella Donna, mandata 'mefiaggiera 
Fin di là dal Polo Artico, è venuta 
Per lungo mar dall’ Ifola Perduta.

/ • X x ' v
Altri Perduta, altri ha nomata Islanda

L’ Itola, donde la Regina q’ elfa. 
Di beltà (opra ogni beltà miranda, 
Dal ciel non mai, fe non a lei, conceira. 
Lo feudo, che vedete , a Carlo manda ; 
Ma ben con patto , e condizione efpreffà, 
Ch’ al miglior Cavalier lo dia , fecondo 
Il fno parer, eh’ oggi fi trovi al mondo.

Ella, come fi Rima e come in vero 
È la più bella Donna, che mai fofie, 
Così vorria trovare un Cavaliere, / n
Che fopra ognaltro avelie ardire, e pofie : 
Perchè fondato, e fi fio è il fuo penfiero, x 
Da non cader per cento mila feoffe, 
Che fol chi terrà in arme il primo onore 
Abbia d’ eflèr fuo amante , e Tuo fignore.

Spera, eh’ in Francia, alla famofa corte 
Di Carlo Magno , il Cavalier fi trove, 
Che d' efler più d’ ogn’ altro ardito, e forte 
Abbia fatto veder tori mille prove.
I tre , che fon coi! lei come lue feorte, 
Re fono rutti , e dirovvi anco dove, 
Vno in Svezia, uno in Golia, in Norvegia uno. 
Che, pochi pari in arme hanno, o neffimo,

Quelli tre, la cui terra non vicina, 
Ma men lantana è all’ Ifola Perduta, 
Detta così, perchè quella marina 
Da pochi naviganti è conofciuta ; 
Erano amanti, e fon, della Regina, 
* a gara per moglier 1’ hanno voluta ; 
E per aggradir lei cofe fatf hanno, 
Che, fin cfie giri fi ciei} dette farani.o.

z x x Ma
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Ma nè quelli ella , nè alcun altro vuole, 
Ch’ al mondo in arme effer non creda il primo. 
Ch' abbiate fatto prove (lor dir fuole) 
In qneAi luoghi appreso, poco io Rimo. 
E s’ un di vói, qual fra le itelle il Sole, 
Fra gli altri duo farà, ben lo fublimo : 
Ma non però, che tenga il vanto panne 
Del miglior Cavalier, eh' oggi port’ arme.

A Carlo Magno, ii quale io ftimo, e onoro 
Pel più favio Signor, eh’ al Mondo Ha, 
Son per mandare un ricco feudo d’ oro 
Con patto, e condizion, eh’ elfo lo dia 

y Al Cavaliere, il quale abbia fra loro
Il vanto, e il primo onor di gagliardia. 
Sia il Cavaliere o fuo valfallo, o d’ altri, 
11 parer di quel Re vo’, che mi fcaltri.

Se, poi che Carlo avrà lo feudo avuto, 
E 1’ avrà dato a quel sì ardito, e forte. 
Che d’ ogn’ altro migliore abbia creduto , 
Che ’n fua fi trovi, o in alcun’ altra corte - 
Uno di voi farà, che con 1’ ajuto 
Di fua virtù lo feudo mi riporte ;
Porrò in quello ogn’ amore, ogni difio, 
E quel farà il marito, e ’l fignor mio.

Quelle parole hàn qui fatto venire
Quelli tre Re dal mar tanto difcolto;
Che riportarne lo feudo, o morire
Per man di chi 1’ avrà, s’ hanno propofto.
Stè molto attenta Bradamante a udire 
Quanto le fu dallo feudier rifpofto ; 
li qual poi 1’ entrò innanzi, e cosi punfe 
Il fuo cavallo, che i compagni giunfe.

Dietro non gli galoppa, nè gli corre
Ella , eh’ adagio il fuo camin dilpenfa ;
E molte cofe tuttavia difeorre,
Che fon per accadere ; é in fomma penfa,

Che
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Che quello feudo in Francia fia per ;porre
Difcordia, e riffa, e nimicizia immenìa 
Fra Paladini, ed altri, fe vuol dirlo ' 
Chiarir chi fia il miglior’, e a colui darlo.

Le preme il cor quello pender ; ma molto 
, Più glielo preme, e ftrugge in .peggior gnifa ’ ’

Quel, eh’ ebbe prima di Ruggier, che tolto
Il fuo amor le abbia, e datolo a l^larfifa.
Ógni fuo fenfo in quello è sì,Ceppite,
Che non mira la ftrada, nè divifa
Ove arrivar ; Uè fe troverà innalzi
'Comodo albergo ove là notte itanzi.

Come nave, che vento dalla riva,
O qualch’ altro accidente abbia difciolta,
Va, di nocchiero, e di gòverno priva,
Ove-la porti, o meni il liutne in volta,

’ Così T amante Giovane veniva ,
Tutta a penfare al fuo Ruggier rivolta, 

z Ove vdàl Rabican ; che molte miglia
Lontano, è il cor , che de’ girar la briglia.

Leva alfin gli occhi, e vede il Sol, che T terga 
Avea inoltrato alle città di Bocco ,
E poi sh era attutato , come il mergo ,
In grembo alla nutrice oltr’ a Marocco :
E , fe dilegua, che la frafea albergo'
Te,dia. nb’ campi, fa pènfier di fòiocco;
Che foffia un vento freddo, e 1’ aria greve
Pioggia la notte le minaccia, o neve, <

Con maggior fretta fa movere il piede
Al fuo cavallo ; e non fece via molta,
Che lafciar le! campagne a unpaftor vede. 
Che s’ avea la fua gregge innanzi tolta. 
La Donna a ‘lui con molta inftanza chiede, 
Che le infogni ove polla efler raccolta 
O bene, o mal ; che mal sì non s’ alloggia , 
Che non fia peggio ftar fuori alla pie ggia, 

Oeti Fol. IV. P d d Dille
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Difle il pallore : Io non fo loco alcuno, 
Ch’ io vi fappia inlegnar, fe non lontano' 
Più di quattro, o di lei leghe, fuor eh’ uno, 
Che fi chiama la Rocca di Trillano.
Ma d’ alloggiarvi non fuccede a ognuno, 
Perchè bifogna, con la lancia in mano 
Che fe 1’ acquili!, e che fe la difenda' 
Il cavalier, che d’ alloggiarvi intenda.

Se, quando arriva un cavalier x fi trova
Vota la ftanza, il caftellan 1’ accetta;
Ma vuol, fe fopravvifn poi gente nuova ; 
Ch’ ufeir fuori alla gioftra gli prometta. , 
Se non vierK, noli accade, che fi muova ; 
Se vien, forza è, che 1' arme fi rimetta, 
E con lui gioliti, e chi di lor vai meno, 
Ceda 1’ albergo , ed efea al ciel fereno.

Se duo, tre, quattro, o più guerr’eri a un tratto 
Vi giungon prima, in pace albergo v’ hanno;
E chi dappoi vien folo, ha peggior patto;'
Perchè feco gioftrar quei più lo fanno :
Così, fe prima un fol fi farà fatto
Quivi alloggiar, con lui gioftrar vorranno
I duo, tre, quattro, o più, che verran dopo;
Sì che s’ avrà valor, gli fia a grand’ uopo.

Non meU, fe donna capita, o donzella 
Accompagnata, o fola, a quella Rocca, 
E poi v’ arrivi un’-altra; alla più bella 
L’albergo, ed alla men ftar di fuor tocca. 
Domanda Bradamante , ove fia quella , 
E il buon paftor non pur dice con bocca,' , 
Ma le dimoftra il loco anco con mano 
Da cinque , o da lei miglia indi lontano.

La Donna, ancor che Rabican ben trotte. 
Sollecitar però non lo fa tanto 
Per quelle vie tutte fangofe, e rotte 
Dalla ftagion, eh’ era piovofa alquanto ;

Che
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Che prima arrivi, che la cieca notte
Fatt’ abbia ofcuro il mondo in ogni canto :
Trovò chiudi la porta; e à chi n avea 
La guardia, dille, eh’ alloggiar volea.

Ril^ofe quel, ch\era occupato il loco
Da donne , e da guerrier, che venner dianzi, 
E ftavano afpettando intorno al focò, 
Che pofta folte lor la cena innanzi.
Per lor non credo 1’ avrà fatta il cuoco ,
S’ ella v’ è ancor, nè 1’ han mangiata innanzi,
Difte la Donna : or va, che qui gli attendo, ’
Che fo 1’ ufanza, e di tervarla intendo.

l’arte la guardia, e pprta 1’ imbafeiata ,
Là, dove i cavalier Hanno a grand1 agio, 
La qual non potè 1 oj- troppo effer grata, 
Ch’ all’ aer li fa ufeir freddo, e malvagio, 
Ed era una gran pioggia incominciata :
Si levan pure , e pigliali P alme adagio; z
Reftano gli altri ; e quei non troppo in fretta 
Efcano inficine, ove la Donna afpetta.

Eran tre cavalier, che valean tanto,
Che pochi al mondo valean più di loro ;
Ed eran quei, che ’l di medefmo accanto
Veduti a quella MelTaggiera foro;
Quei, eh’ in Islanda s1 avean dato vanto
Di Francia riportar Io feudo d’ oro: 
E perchè avean meglio i cavalli punti, 
Prima di Bradamante erano giunti.

E** loro in arme pochi eran migliori, 
Ma di quei pochi ella farà ben Luna; 
Ch’ a nelfun patto rimaner di fuori 
Quella notte intendea molle, e digiuna. 
Quei d1 entro alle fineftre, e ai corridori 
Miran la gioftra al lume della Luna ; t
Che mal grado de1 nugoli lo fpande, 
E fa veder , benché la pioggia è grande.

D d d 2 ' Come
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Come s’ allegra un bene acceCo amante, \ 
Ch’ ai dolci furti per entrar lì trova, 
Quando ài fin fente dopo indugie tante, x 
Che ’l taciturno chiavmel fi muova;
Così volontaroih Bradamante

, * Di far di fe coi cavalieri prova, 
S’ allegrò, quando udì le porte aprire, 

\ Calare il ponte , e fuor li vide ufcire.

Tqfto che fuor del patite i gnerrier vede 
Ufcjre infieme, o con poco intervallo, 
Si volge a pigliar campo, e dipoi riede 
Cacciando à tutta briglia il .bum cavallo , 
E la lancia arreftando, che le diede 
Il fuo cugin , che non fi corre in fallo, 

■ Che fuor di fella è forza, che trabocchi, 
. Se Folle Marte, ogni guerrier, che tocchi.

Il R_e di Svezia che primier fi muffe. 
Fu primier anco a riversarli ài piano; 
Con tanta forzi 1’ elmo gli percofie 
L’ afta, che mai non fu. abballata in vano. 
Poi corfe il Re di Gotia, e ritròvoffe 
Coi piedi in aria al fuo deftrier lontano. 
Rimale il terzo fottofopra volto , 
Meli’ acqua, e nel pantan mezzo fepolto.

Tofto , eh’ ella in be colpi tutti gli ebbe 
F^tti andar coi piedi alti, e i capi baffi. 
Alla Rocca ne va , dove aver debbe 
La notte albergo: ma prima, che paffi, 
V è chi la fa giurar, che n’ ufeirébbe 
Sempre, cn a gioftrar fuori altri chiamai]!. 
Il fignor di là dentro , che ’l valore 
Ben n’ha veduto, le fa grande onore.

Così le fa la Donna, che venuta 
Era con quegli tre. quivi la fera , 
Come io dicea dall’ Ilbla Perduta 
Mandata al Re di Francia meiiaggiera.
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Cortefemente a lei, che la fallita. 
Siccome graziofa, 'e affilò il era, 
Si leva incontra , e con faccia barena 
Piglia per mano, e feco al fuoco mena.

la Donna cominciando a difnrmarG,
S’avea lo, feudo, e dipoi 1’ ehno tratto. 
Quando una cuffia d’ oro , in che celarli 
Soléatio i capei limglìi, 'e ftar di piatto, 

.Ufcì con 1’ ehno, onde caderon fparlì
Giù per le fpalle, e la feoprirò a un tratto® 
E la feron ctmolcer per donzella, 
Non meii, che fiera in arme, in vifo bella.

■ I 
Quale al cader delle cortine fnole

Parer fra mille lampade la leena,
D’ archi, e di più d’ una fuperba mole, 
D’ ero, e di ftatue, e di pitture piena3 
O , come ludi fuor della nube il Sole 
Scoprir la faccia limpida, e ferena;

• Così l’elmo levandoli dal vifo 
Moitrò la Donna apriffe il paradifo.

\ »
Già fon crefeiuté, e fatte lunghe in modo 

Le belle chiome, che tagliolle il frate, 
Che dietro al capo ne può fare un nodo ? 
Benché non fiati, come fon prima ftate. 
Che Bradaiiiante fri, tien fermo , e fodoXv 
Che Leu 1’ avea veduta altre fiate ,

, Il Signor della Rocca , e più che prilla. 
Or 1’ accarezza, e moftra farne ftima.

Siedono al fuoco , e con giocondo , e onefto 
Ragionamento dati cibo all’ orecchia, 
Mentre, per ricreare ancora il refto 
Del Corpo, altfà vivanda & apparecchia. 
La Donna all’ ofte domandò , fe quello 
Modo'd’ albergo è nuova ufanza, o vecchia, 
E quando ebbe principio , e chi la pofej 
E ’l cavaliere a lei così' rifpofe :
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Nel tempo, che regnava Fieramente, 
Clodione il figliuolo ebbe una amica 
Leggiadra, e bella, e di maniere conte, 
Quant’ altra fotte a quella etade antica ; 
La quale amava tanto , che la fronte 
Non rivolgea da lei più, che fi dica, 
Che facette da Ione il fuo Pallore;
Perch’ avea ugual la gelofia all’ amore.

Qui la tenea', che ’l luogo avuto in dono 
Avea dai padre, e raro egli n’ ufcia, 
E con lui dieci cavalier ci fono , 
E dei miglior di Francia tuttavia. 
Qui flando venne fi capitarci il buono 
Trillano , ed una donna in compagnia , 
Liberata da lui poch’ ore innante, >
Che traea prefa a forza un fier Gigante.

Trillano ci arrivò , che ’l Sol già volto
Avea le fpalle ai liti di Siviglia ;
E domandò qui dentro elfer raccolto, 
Perchè non c’ è altra llanza a dieci miglia. 
Ma Clodion, che molto amava, e molto 
Era gelofo, in fontina fi configlia, 
Che foreftier, fia chi fi voglia, mentre 
Ci ftia la 'beila Donna, qui non entre.

Poiché con lunghe ed iterate preci
Non potè aver qui albergo il Cavaliere ;
Or quel, che far con preghi io non ti feci, ,
Che ’l facci ( dille ) tuo malgrado , fpero : 
E sfidò Clodion cori tutti i dieci, 
Che tenea appretto , e con un grido altiero 
Se gli offerte con lancia, e fpada in mano 
Provar, che difeortefe era, e villano.

♦
Con patto, che fe fa, che con lo ftuolo 

Suo cada in terra , ed ei ftia in fella forte. 
Nella Rocca alloggiar vuole egli folo , 
E vuol gii altri ferrar fuor delle porte.

/ re*
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Per non patir quell’ onta, va il figliuolo 
Del Ré di Francia a rifchio della morte;

• Ch' aframente percoffo cade in terra, 
E cadon gli altri, e Trillai! fuor li ferra.

Entrato nella Rocca trova quella,
La qual ,v’ho detta, a Clodion sì cara, 
E eh’ avea a par d’ ogn’ altra fatto bella 
Natura , a dar bellezze così avara;
Con lei ragiona : e intanto arde, e martella
Di fuor 1’ amante afpra palfione amara ;
Il qual non differifee a mandar preghi 
Al Cavalier, che dar urti gliela neghi.

Trillano , ancor che lei molto non prezze, 
Nè prezzar, fuor eh’ Ifotta, altra potrebbe;
Ch’ altra, nè eh’ ami, vuol, nè che accarezze,
La poziori, che già incantata bebbe ;
Pur, perchè vendicarli dell’ afprezze, 
Che Clodion gli ha ufate, fi vorrebbe ;
Di far gran torto mi pania ( gli dilfe ) 
Che tal bellezza del tuo albergo ufeiffe.

E quando a Clodion dormire increfca
Solo alla frafea, e compagnia domandi ;
Una giovane ho meco beila , e frefea ,
Non però di bellezze così grandi :
Quella, farò1 contento , che fuor efea , 
E eh’ ubbidifea a tutti i fuoi comandi : 
Ma la più bella, mi par dritto, e giulto, 
Che ftia con quel di noi, eh’ è più robufto.

Efclufo Clodione, e mal contento , ■
Andò sbuffando tutta notte in volta ;
Come s’ a quei , che nell’ alloggiamento
Dormiano ad agio , felle egli 1’ alcolta.
E molto più, che del freddo , e del vento, 
Si doleà della Donna, che gli è tolta.

. La mattina Trillalo, a cui ne ’ncrebbe *
Gliela rende , donde il dolor fin ebt ; :

Ddd 4 Per-



758 O rland o Furioso

Perchè gli dille, e Io fe’ chiaro , e certo, 1 
Che , qual trovolla , tal gliela rendea : ' 
E benché degno era d’ ogni onta, in inerte 
Delhi difcortefia, eh’ ufata avea,

' Pur. contentar d’ averlo allo (coperto 
Fatto ftar tutta 'notte , li volea; 
Nè I’ efeufa accettò ,i che^ folte Amore 
Stato cagion di così grave errore ;

Ch’ amor de’ far gentile un cor villano , 
E non far d un gentil contrario effetto. 
Partito che fi fu di qui Trillano , 
Clodion non ftè molto a mutar tetto; 
Ma Prima confegnò la Rocca in mano 
A un Cavalier, che molto gli era accetto. 
Con patto , eh’ egli, e chi da lui venifie, 
Quell’ >ufo in albergar fempre feguifTe.

Che ’l Cavalier, eh’ abbia maggior poffanza, 
E la donna beltà, fempre ci alloggi ;
E chi vinto rinian , voti la ftanza ,
Dorma fu ’l prato, o altrove feenda, e poggi j 
E finalmente ci fe’ por 1’ ufanza, 
Che vedete durar fin al dì d’ oggi.
Or mentre il Cavalier quello dicea, 
Lo fcalco' por la melila fatto avea.

Fatto I’ avea nella gran fiala porre, 
D; che non era, al mondo la più bella; 
Indi con torchi accefi venne a torre
Le belle donne , e le condnfTe in quella.
Bradamante all’ entrar con gli occhi feorre, 
E fimilmente fa F altra Donzella, 
E tutte piene le' fuperbe mura
Veggon di nobiliUima pittura.

DI sì belle figure è adorno il loco, 
। Che per mirarle oblian la cena quali ;

Ancor che ai corpi non bifogni poco , 
Pel travaglio del dì lafii rimafi ;
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E Io fenico fi doglia , e doglia il cuoco. 
Che i cibi lafcin raffreddar nei vali.
'Pur fu chi dillo : Meglio ha, che. yoi 
Rateiate, prim^ il ventre, e gli occhi pei.

S’ erano affili, e porre alle vivande
Voleano man , quando il Signor s’ avvide. 
Che 1’ alloggiar due 'donne è un error grande ;
I,’ una ha da Iter / 1’ altra convien che fuide ;
Stia la più bella , e la men fuor fi mando 
Dove la pioggia bagna, e ’l vento ftride : 
Perchè non ,vi fon giunte ambedue a un’ ora, 
1/ una ha a partire, e 1’ altra a far dimora.

Chiama duo vecchi, e chiama alcune fue
Donne di cala , a tal giudicio buone;
E le Donzelle mira, e di lór due 
Chi la più bella lift, fa paragone. 
Finalmente parer di tutti fue, . t
Ck’ èra più bella 'la figlia d’ Anione 5 
E non men di beltà f altra vincea, 
Che di valore i guertier vinti avea.

Alla Donna d’ Islanda, che non fatila 
Molta fofpizion ftava> di quello , 
Il Signor diffe : Che ferviam 1’ utenza , 
Noti v’ ha ; Donna, a parer fe non onefto. 
A voi convien procacciar d’ altra ftanza, 
Quando a noi tutti è chiaro, e manifefto. 
Che coftéi di bellezze, e di lembianti , 
Ancor eh’ ihculta fia, vi 'palfa innantù

Come fi vede in un momento ofeura 
Nube falir d’ umida valle al cielo, 
Che la faccia, che prima era sì pura , 
Copre del Sol con tenebrofo velo; 
Così la Donna alla fentenza dura, 
Che fuor la caccia, ove è la pioggia e ’l gelo , ’ 
Cangiar fi vede, e non parer più quella, 
Che,fu pur dianzi sì gioconda, e beiti.

Ddd 5 s ’ S’un-
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S' impallidifcé, e tutta cangia in vifo. 
Che/tal fentenza udir poco le aggrada. 
Ma Bradamante con un faggio avvifo, 
Che per pietà non vuoi, che fe ne vada , 
Rifpofe: A me non pai;, che ben decifo. 
Nè che ben giuRo alcun giudìcio cada. 
Ove prima non s’ ode quanto neghi 
La parte, o affermi, e fue ragioni alleghi.

Io , eh’ a difender quella caula foglio, 
Dico, o più .bella , o men eh’ io fia di lei, 
Non venni come donna qui, nè voglio, 
Che fian di donna ora i progreffi miei. 
Ma chi dirà, fe tutta non mi fpoglio, 
S’ io fono, o s’ io non fon quel, eh’ è cotte!? 
E quel, che non fi fa, non fi de’ dire 
E tanto mén, quando altri n’ ha a patire.

'■Ben fon degli altri ancor, eh’ hanno le chiome 
Lunghe, con? io , nè donne fon per quefto. 
Se come caval^er la ttanza , o come 
Donna acquittàta m’ abbia , è manifefto ; 
Perchè dunque volete darmi nome
Di donna, fe di mafehio è ogni mio getto ? 
La legge voftra vuol, che ne fian fpinte 
Donne da dorme, e non da guerrier vinte.

Poniamo ancor, che, come a voi pur pare, 
Io donna fia ( che non però il concedo ) 
Ma, che la mia beltà non fotte pare 
A quella di cottei ; non però credo , 
Che mi vórrefte la mercè levare 
Di mia virtù, fe ben di vifo io cedo. 
Perder per men beltà giallo non panni 
Quel ch’ho acquattato per virtù con 1' armi.

E quando ancor fotte 1’ ufanza tale , 
Che-, chi perde in beltà, ne dovette irej 
Io ci vorrei reftare , o bene, o male 
Che la mia oftinazion dovette ufeire.

Per
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Per quello, che contefa difeguale 
È tra me, e quefìa Donna, vo’ inferire J 
Che contendendo di beltà può aliai 
Perdere, e meco guadagnar non mai.

E, fe guadagni, e perdite non fono 
In tutto pari, ingioilo è ogni partito, 
Sicch’ a lei per ragion , si ancor per dono 
Speziai, non fia 1’ albergo proibito 
E s’ alcuno di dir, che non fia buono, 
E dritto il mio giudici^, farà ardito , 
Sarò per foftenergli a fuo piacere, 
Che ’I mio fia vero, e falfo il fuo parere.

La figliuola d1 Amon rnofla a pietade, 
Che quella gentil Donna debba a torto 
Efler cacciata, ove la pioggia cade, 
Ove nè tetto , ove nè pure è un fporto , 
Al Signor dell’ albergo perfuade 
Con ragion molte, e Con parlare accorto ; 
Ma molto più con quel, eh’ al fin conclufe, 

' Che redi cheto , e accetti le fue feufe.

Qual fotto il più cocente ardore eftivo, 
Quando di ber più defiofa è T erba, 
11 fior , eh’ era vicino a rellar privo 
Di tutto quell’ umor, eh’ in vita il l'erba. 
Sente 1’ amata pioggia, e fi fa vivo ;
Così, poiché difefa sì fupèrba 
Si vede apparecchiar la Meflaggiera, 
Lieta , e beila tornò, come prim’ era.

La cena, fiata lor buon pezzo avante, 
Nè ancor pur tocca,, al fin goderli in fella, 
Senza che più di cavaliero errante 
Nuova venuta folle lor moietta.
La goder gli altri, ma noli Bradamante, 
Pure all’ ufanza addolorata , e niella ;
Che quel tiìnor, che quel fofpetto ingioilo, 
Che fempre avea nel cor, le tollea il girilo.

Finita-
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Finita eh’ ella fu, che faria forfè
„ Stara più fùnga, fe ’i delir non era

Di cibar gli occhi, Bradàmante forfè,
E forfè appreffo a lei la Meflaggiera. '
Accennò quel Signore ad un, che corfe,

• E preftamente allumò molta cera,.
Che fplender fe’ la l’ala in ogni canto. 
Quel, che feguì, diro, nell’ altro Canto.

FINE DEL CANTO ‘TRENTESIMO SECONDO.

CANTO TRENTESIMO TERZO.
Argomento e Sposizione.,

Future guerre Br^dawante mira
Finte in quel loco eh' acquifiò gioftrando.
Il fuggir di Boiardo, indietro tira
Rtnaldo, e ’l Serican d' oprar più il brando.. 
Afioifu , che volando il mondo gira, 
A Nabia giunge, onde lo fiuol nefando 
Dell’ Arpie , che la menfit al Re manuca,. 
Cacciando va fin all' inferiteti buca.

In quefio Canto trentesimo terzo, nella peifoua del Senapo^ 
, 0, Prete Gianni, Imp^rqtor dell' Etiopia, pofia dall' Autore 

■ a somiglianiM dell' ifiorili di Nembrotte, che si ha nelle sa­
cre lettere, si ricorda ficcarne le più volte le efireme ricchezze, 
e felicità, traggono le perfine sì fattamente dal timore, e 
dalla riverenza di Dio sommo, che ardifeono di concorrere 
e combatter ficco, e quefio fanno col fùppeditar la ginfìizia, 
la Clemenza, la carità, e la verità, che fono una co fi con 
Dio fe'To. Ed effondo qùefto nledefìino efempio fiato accen­
nato piai poeti gentili fiotto la favola dei Giganti, che fio- 
prappofero monti a monti per far guerra'a Dio, i quali da 
Giovg f/irono fulminati', e difirutti affatto, /’ Autor nofira 

ha in qùefio, fino avuto degnifiuta cónfiderazione alla coiivéne- 
tvoiezza clemenza di Dio vero} in lafciarc al Senapo 

col
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merito della fede e reìigion Criftiaria Jpazio di penitene 
sia, e mandarli poi come da cielo infperato, e, per corjo, 
ordinario della natura, fopr umano /occorfo.

imagora, Parafo, Poljgnoto ,
Protogene , Timante , Apollodoro, 
Amelie , più Hi tutti quelli noto, 
£ Zeufi, e gli altri, eh’ a quei tempi foro;
De’ quai la fama ( mal grado di Cleto, 
Che Ipeufe i corpi, e dipoi 1’ opre loro) 
Sempre lla^à , finché fi legga, e feriva. 
Mercé' degli Scrittori, al mondo viva.

E quei, che furo a’ noftri dì, o fon ora, 
Leonardo, Andrea Mantegna, Gian Bellino, 
Duo D Ili, e quel, eh’ a par fculpe, e colora 
Michel, più che mortale, Angel divino;
Baftiano , Rafael, Tizian , ch’onora '
Non men Cador, che quei Venezia, e Urbino :• 
E gli altri, di cui tal 1’ opra fi .vede, 
Qual della prifea età fi legge, e crede.

Quelli, che noi veggiam pittori, e quelli1, > 
Che già mille, e mill’ anni in pregio furo, 
Le cofe„ che fon Rate, coi pennelli
Fatt’ hanno, altri ih 1’ alle, altri fa ’1 muro;
Non però udifte antichi, nè novelli
Vedelle mai, dipingine il futuro; 
E pur fi fonò illorie ancor trovate, 
Che'fon dipinte, innanzi che fian ftate»

Ma di faperlo far non fi dia vanto 
Pittore antico, nè pittor moderno;
E ceda pur quell’ arte al folo incanto, 
Del qual tremali gli fpirti dell’ inferno. 
La fala, eh’ io diceà nell’ altro Canto, 
Merlin col libro, o folle al Iago Avérno, 
O foffe facro alle Nurfine grotte, 
fece far dai Demoni in una notte,

Quell’
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Queft’ arte, con che i nofiri antichi ferino1 
Mirande prove, a noftra etade è eftinta. 
Ma ritornando, ove afpettar mi denno 
Quei, che la fala hanno a veder dipinta; 
Dico, eh’ a uno fendier fu fatto cenno, 

, Ch’ accefe i torchi; onde la notte vinta 
Dal gran fplendor fi dileguò d’ intorno, 
Nè più vi fi vedria, fe fofie giorno.

Quel Signor difle lor: Vo’, che Tappiate, 
Chè delle guerre, che fon qui ritratte, 
Fin al dì d’ oggi, poche ne foli fiate, 
E fon prima'dipinte, che fian fatte. 
Chi 1’ ha dipinte , ancor f ha indovinate. 
Quando vittoria avran , quando disfatte 
In Italia faran le genti nofire, 1

Potrete qui veder, come fi mofire.

Le guerre, eh’ i Francefchi da far hanno 
Di là dall’ Alpe, o bene, o mal fucctìTe 
Dal tempo fuo fin al millefim’ anno, 
Merlin Profeta in quella fala mefiè, 
Il qual mandato fu dal Re Britanno 
Al Franco Re, eh’ a Marcomir fuccefle. 
E perchè lo mandafle, e perchè fatto 
Da Merlin fu il lavor, vi dirò a un tratto.

Re Fieramente, che pafsò primiero
Con 1’ efercito Franco in Gallia il Reno, 
Poiché quella occupò , facea penfiero 
Di porre alla fupeiba Italia il freno.
Faceal per ciò, che più ’l Romano Impero 
Vedea di giorno in giorno venir meno ;
E per tal caufa col Britanno Arturo
Volle far lega; eh’ ambi a un tempo furo.

Artur, efi’ imprefa ancor fenza configìio 
Del Profeta Merlin non fece mai;
Di Merlin, dico, del Demonio figlio, 
Che del futuro antivedeva aliai ;

Per
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Per Ini feppe, e faper fece il periglio 
A Fieramente, a che di molti guai 
Porrà fua gente, s’ entra nella terra, 

' Ch’ Apenniiì parte, e il mare, e 1' Alpe ferra,

Merlin gli fe’ veder, che quali tutti
Gli altri, che poi di Francia feettro avranno, 
O di Ferro gli eferciti diftrutti, 
O di fame, o di pede li vedranno;
,E'che brevi allegrezze, e lunghi lutti , 
Poco guadagno , ed infinito danno 
Riporterai! d’ Italia; che non lice, 
Che ’l Giglio in quel teriewo abbia radice.

Re Fieramente ’gli predò tal fede ,
Ch’altrove dileguò volger 1’ armata; , 
E Merlin , che così la colà vede , 
Ch’ abbia a venir, coinè fe già fia fiata , 

/ Avere a’ preghi di quel Re li crede
I.a fata per incanto iftoriata ;
Ove dei Franchi ogni futuro gefto , 
Come già dato lia, fa manifefto.

Acciò , chi poi fnccederà , comprenda, 
Che, come ha d' acquetar vittoria , e onore 
Qualor d’ Italia la ditela prenda

/ Incontra ogni altro barbaro furore ;
Così, s’ avvien, eh’ a danneggiarla feenda 
Per porle il giogo, e fartene Signore ; 
Comprenda dico , e rendati ben certo, 
Ch’ oltre a quei monti avrà il fepolcro aperto.

Così dille, e menò le Donne, dove 
Incomincian 1’ idorie, e’Sigiberto 
Fa lor veder, che per tefor li muove , 
Che gli ha Maurizio Imperatore offerto. 
Ecco, che feende dal monte di Giove ■ 

‘ Nel pian dal Lambro, e dal Ticino aperto.
Vedete Eutàr, che non pur 1’ na rifpinto 
Ma volto in tuga, e fracaifato, e vi ito.

Ve- /
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■ Vedete Clodoveo, eh' a più di'cento 
Mila perfone fa paffare il mónte :

\ Vedete il Duca, là di Benevento, 
Che con numer difpar vieti loro,a fronte. 
£cso finge lalciar 1’ alloggiamento , 
E pon gli agguati ; ecco con morti, ed onte 
Al vin Lombardo la gente Francefca 
Corre, e riman come laica ali' efea.

Ecco in Italia Childeberto, quanto 
Gente di Francia, e Capitani invia;
Nè più , che Clodoveo , fi gloria ,' e vanta, 
Cn abbia fpogliata, vinta Lombardia : 
Che la fpada del ciel feende con tanta 
Strage de’ fuoi, che n’ è piena ogni via. 
Morti di caldiS, e di proflùvio d’ alvo 
Sr, che di dicci lin non ne torna falvo.

Moftra pipino, e moftra Carlo appi edo, 
Come in Italia un dopo 1’ altro Icenda,

1 E v’ abbia quello, e quel lieto fùccefib, 
Che venuto non v’ è, perchè 1’ oifenda : 
Ma 1’ uno , acciò il Paftor Stefano opprefio, 
L’ altro Adriano, e poi Leòn difenda.
L’ un doma Aiftulfo, e 1’ altro vince, e prende 
Il Succefiore, e al Papa il fuo ohoi rende.

Lor moftra appretto un giovane Pipino, 
.Che con fua gente par, che tutto copra 
Dalle Fornaci al lito Padellina , 
E faccia con gran fpèfa, e con long’ opra 
11 ponte a Malamocco ; e che vicino 
Giunga a Rialto, e vi combatta fopra. 
Poi fuggir fembra, e che i fuoi laici fotto 
L' acque, che’l ponte, il vento, eì mar gli han rotto.

Ecco Luigi Borgognon , che feende
Là, dove par, che refti vinto e prefo; 
E che giurar gli fiacchi, chi lo prende, 
Che più dall’ arme fue non- farà ou’efo.

Ecco,
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Ecco, che ’1 giuramento vilipende;
Ecco di nuovo cade al laccio tefo ;
Ecco vi lafcià gli occhi, e come talpej 
Lo riportano i fuoi di quà dall’ Alpe.

Vedete un Ugo d’ Arli far gran fatti, 
E che d’ Italia caccia i Berengari ;
E due, o tre volte gli ha rotti, e disfatti , 
Or dagli Unni rimedi, or dai Bavàri.
Poi da più forza è ftretto di far patti 
Con 1’ inimicox, e non fta in vita guari, 
Nè guari dopo lui vi Ita 1’ erede, 
E ’1 regno intero a Berengario cede.

Vedete un altro Carlo , che a’ conforti
Del buon Paftor fuoco in Italia ha niellò a 
E in due fiere battaglie ha duò Re morti 3, 
Manfredi prima, e Corradino appreffo. 
Poi la tua gente , che con mille torti 
Sembra tenere il nuovo regno oppreiTo, 
Di qua, e di là per la città divilà 
Vedete a un fuon di vefpro tutta uccifa,

Lor moftra poi ( ma vi parca intervallo
Di molti, e molti, non eli’ anni, ma luftri 
Scender dai monti un Capitano Gallo , 
E romper guerra ai grati Vifconti illuftri;
E con gènte Francefca a piè, e a cavallo 
Par, eh’ Àlelìandrià intorno cinga, e luftri $ 
E che ’l Duca il préfidio dentro pofto , 
E fuor abbia 1' agguato un po’ dicofto ;

® la gente di Francia inai' accorta » 
Tratta con arte, ove la rete è tela, 
Col Cónte Armenihco , la cui feortà 
L’ avea condotta all’ infelice imprefit. 
Giaccia per tutta la campagna morta, 
Parte fia tratta in Àlelìandrià prefa ;
E di fangue non men, che d’ acqua, grofiò 
Il Tauaro lì vede il Pò far rollò.

Uc/. iy. £ee Uà



768 Orlando Furioso

Un, detto della Marca, e tre Angioini 
Moftra 1’ un dopo 1’ altro; e dice: Quelli 
A Bruzj, a Daunj , a Marfi, a Salentiui 

. Vedete, come fon fpeflb molefti.
Ma nè de’ Franchi vai, nè de’ Latini
Ajuto sì, eh’alcun di lor vi rerti: 
Ecco li caccia fuor del Regno, quante 
Volte vi vanno, Alfonfo , e poi Ferrante.

Vedete Carlo ottavo, che difeende
Dall’ Alpe, e feco ha il fior!di tutta Francia: 
Che palla il Liti, e tutto ’l Regno prende 
Senza mai ftringer fpada, o abbuffai- lancia; 
Fuor che lo Scoglio , eh’ a Tifeo fi ftende 
Su le braccia fu ’l petto . e fa la pancia, 
Che del buon fangue d’ Avaio , al contrailo , 
La virtù trova d’ laico del Vallo.

Il Signor della Rocca, che venia 
Quell’ iftoria additando a Bradamante, 
Jvloftrato che 1' ebbe Ifchia, dille : Pria, 

i Ch’ a vedere altro più vi meni avante, 
Io vi dirò quel, eh’ a me dir folia 
Il bifavolo mio, quand’ io era infante ; 
E quel, che Umilmente mi dicea, 
Che da fuo padre udito anch’ elfo avea ;

E ’l padre fuo da un altto, o padre, o forte 
Avolo , e I’ un dall’ altro fin a quello , 
Ch’ a udirlo da quel proprio ritrovoffe 
Che 1’ immagini fe', fenza • pennello , 
Che qui vedete bianche, azzurre, e roffe: 
Udì. che quando al Re inoltrò il cartello, 
Ch’ or inoltro a voi, fu quell’ altiero Scoglio, 
Gli dille quel, eh’ a voi riferir voglio.

Udì, che gli dicea, che in quello loco 
Di quel buon Cavalier, che lo difende 
Con tanto ardir, che par difprezzi il foco. 
Che d’ ogn’ intorno, e fino al Faro incende ,

Nafcer
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Nafcer riebbe in quei tempi, o dopo poco 
( E ben gli difle 1' anno , e le Colende ) 
Un Cavaliere , a cui farà fecondo
Ogn’ altro s che fin qui fia fiato al mondo.

Non fu Nireo sì bel, non sì eccellente 
Di forza Achille, e non sì ardito Ulifle , 
Non sì veloce Lada, non prudente 
Nefior, che tanto feppe, e tanto viffe ; 
Non tanto liberal , tanto clemente 
V antica fama Cefare deferiffe ;
Che verfo 1’ uom, eh’ in Ifchia nafcer deve. 
Non abbia ogni lor vanto a reftar lieve.

E, fe fi gloriò 1’ antica Creta , 
Quando il nipote in lei nàcque di Celo; 
Se Tebe fece Ercole, e Bacco lieta;
Se fi vantò dei due gemelli Deio : 
Nè quella [fola avrà da ftarfi cheta . 
Che non s’ efalti, e non fi levi in cielo, 
Quando nafeerà in lei quel gran Marchefe, 
Ch’ avrà sì d’ ogni grazia il ciel cortefe.

Merlin gli difle, e rèplicogli fpeflo, 
Ch’ era ferbato a nafeere all’ etade, 
Che più il Romano Imperio faria oppreflo, 
Acciò per lui tornafle in libertade.
Ma, perchè alcuno de’ fuoi gefti appreffo
Vi inoltrerò, predirli non accade.
Così difle, e tornò all’ ifioria , dove!
Di Carlo fi vedean 1’ inclite prove.

Ecco ( dicea ) fi pente Lodovico 
D’ aver fatto in Italia venir Carlo, 
Che fol per travagliar 1’ emulo antico 
Chiamato ve 1’ avea, non per cacciarlo; 
E fe gli feopre al ritornar nimico 
Co’ Veneziani in lega , e vuol pigliarlo. 
Ecco la lancia il Re animofo abbalfa, 
Apre la ftrada, e lor mal grado palfa.

Eee a *
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Ma H fua gente, eh’ a difefi retta
Del nuovo Regno, ha ben contraria forte;
Che Ferrante con 1’ opra, che gli pretta 
Il Signor Manteau, torna sì forte, 
Ch’ in pochi meli non ne lafcia tefta, 
O in terra o in mar, che non da meda a morte. 
Poi per un uom , che gli è con fraude eftinto, 
Non par, che fenta il gaudio d’ aver vinto»

Così dicendo , inoltragli il Marchefe 
Alfonfo di Pefcara, e dice : Dopo 
Che coirai comparito in mille imprefe 
Sarà più rifplendente, che piropo ; 
Ecco qui nell’ infidie, che gli ha tefe ; 
Con un trattato doppio il rio Etiope, 
Come (cannato di faetta cade 
Il miglior Cavalier di quella etade»

Poi moftra, ove il duodecimo Luigi 
Palla con (corta Italiana i monti; 
E fvelto il Moro pon la Fiordaligi 
Nel fecondo terreo già de’ Vifconti; 
Indi manda fua gente pe’ i veftigi 
Di Carlo a far fu '1 Garigliano i ponti; 
La quale appiedo andar rotta, e difperfa 
Si vede, e morta, e nel fiume fommerfa»

Vedete in Puglia non minor macello 
Dell’ efercito Franco, in fuga volto ; 
E Confalvo Ferrante Ifpano è quello , 
Che due volte alla trappola 1’ ha colto, 
li, come qui turbato , così bello 
Moltra Fortuna al Re Luigi il volto 
Nel ricco pian, che , fin dove Adria (Iride 
Tra 1’ Apennino, e 1’ Alpe, il Po divide.

i
Così dicendo fe ftedb riprende,

Cne quel, eh’ avea a dir prima , abbia lafciato , 
E torna a dietro , e inoltra uno , che vende 
Il Cartel, che ’l Signor fuo gli avea dato ;

Moftr
r
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Mostra il perfido Svizzero, che prende' 
Colui, eh' a fua difefa 1’ ha afìbldato ;
Le quai due cofe, fenza abhafsar lancia, 
Han dato la, vittoria al Re di Francia.

Poi moftra Cefar Borgia col favore
Di quello Re farli in Italia grande;
Ch’ ogni Baron di Roma, ogni Signore 
Soggetto a lei, par, eh’ in elilio maade» 
Poi moftra il Re. che di Bologna Cuore 
Leva la Sega, e vi fi entrar lecGhiande. 
Poi, come volge i Genovefi in fuga 
Fatti, ribelli, e la città foggiuga.

Vedete ( dice poi ) di gente morta
Coperta in Ghiaradada la campagna ;
Par, eh’ apra ogni cittade al Re la porta., 
E che Venezia appena vi rimagna.
Vedete, come al Papa non comporta, 
Che pafsati i confini di Romagna 
Modana al Duca di Ferrara toglia;
Uè qui li fermi, e ’l refto tor gli voglia, 

- ' / ' ' r ' _ V t
E fa all’ incontro a lui Bologna torre , 

Che entra la Bentivola famiglia.
Vedete il campo de’ Francesi porre
A lacco Breccia, poi, che la ripiglia ;
E quali a un tempo Fellinq foccorré,
E 1 campo-Ecclefiaftico feompiglia;
E 1’ uno, e 1' altro poi nei luoghi balli 
Par li riduca del lito de’ Chiaili.

®i qua la Francia, e di là il campo ingrofla
La gente Ifpana, e la battaglia è grande. (
Cader lì vede , e far la terra rolla 1 
La gente d’ arme in Ambedue le bande. 
Piena di fangue uman pare ogni Coffa ; 
Marte fta in dubbio, u’ la vittoria mande. 
Per virtù d’ un Alfonfo al fin fi vede, 
Che refta il Franco, e che 1’ Ifpano cede ;

Eee 5 E
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E che Ravenna faccheggiata refta.
Si morde il Papa per dolor le labbia, 
E fa dai monti, a guifa di tempefta, 
Scendere in fretta una Tedefca rabbia, 
Ch’ ogni Francefe, lenza mai far tefta , 
Di qnà dall’ Alpe par, che cacciai’ abbia; 
E che pofto un rampollo abbia del Moro 
Nel giardino , onde fvelfe i Gigli d’ oro,

Eccoi torna il Francefe , eccolo rotto 
Dall’ infedele Elvezio ; eh’ in fuo ajuto 
Con troppo rifehio ha il giovane condotto. 
Del quale il padre avea prefo, e venduto. 
Vedete poi 1’ efercito , che fotto 
La ruota di Fortuna era caduto , 
Creato il nuovo Ré, che lì prepara 
Pe|l’ onta vendicar, eh’ ebbe a Novara;

E con migliore aufpicio ecco ritorna. 
Vedete il Re Francefco innanzi a tutti, 
Che così rompe a’ Svizzeri le corna , 
Che poco reità a non gli aver diftrutti ; 
Sì che ’l titolo mai più non gli adorna, 
Ch’ ufurpato s’ avran quei villan brutti; 
Che domator de’ Principi, e difefa 
Si nomerai! della Chriftiana Chiefa.

Ecco, mal grado della lega, prende 
Milano , e accorda il giovane Sforzefco , 
Ecco Borbon, che la Città difende 
Pel Re di Francia dal furor Tedefco. 
Eccovi poi, che, mentre altrove attende 
Ad altre magne imprefe il Re Francefco , 
Nè fa quanta fuperbia, e crudeltade 
Ulino i fuoj, gli è tolta la Cittade,

Ecco un altro Francefco , eh’ aliimiglia 
Di virtù all’ Avo, e non di nome folo ; 
Che fatto jjfcirne i Galli, fi ripiglia 
Col favor della Chiefa il patrio fuolo.

francò
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Francia anco torna', ma ritien la briglia. 
Nè (corre Italia, come fiole, a volo; 
Che 'I buon Duca di Manto» fu ’l Ticino 
Le chiude il palio , e le taglia il cammino.

Federico , eh’ ancor non ha la guancia 
De’ primi fiori fparfa , fi fa degno 
Di gloria eterna, eh’ abbia con la lancia, 
Ma più con diligenza, e con ingegno 
Pavia difefa dal furor di Francia, 
E del Leon del mar rotto il dileguo.
Vedete duo Marchefi, ambi tenore 
Di noftre genti, ambi d* Italia onore.

Ambi d’un fangue, ambi in un nido nati :
Di quel MarChefe Alfonfo il primo è figlio , 
Il qual tratto dal Negro negli agguati 
Vedette il terrea far di fe vermiglio.
Vedete quante volte fon cacciati 
D’ Italia i Franchi pel cottili configlio. 
1/ altro di sì benigno, e lieto afpetto 
Il Vado fignoreggia, e Alfonfo è detto.

Quefto è il buon Cavalier, di cui dicea, 
Quando 1’ lidia d’ Ifchia vi inoltrai; 
Che già profetizando detto avea 
Merlino a Fieraiuoli te cofe affai ; 
Che differire a nafeere dovea 
Nel tempo, che d’ ajuto più che mai 
i; afflitta Italia, la Chiefa, e 1’ Impero 
Centra ai barbari infoiti avria meftiero.

Coftui dietro al cugin fuo di Pefcara 
Con 1’ aufpicio di Profper Colonnefe, 
Vedete come la Bicocca cara 
Fa parere alI^Elvezio, e più al Francefe. 
Ecco di nuovo Francia fi prepara 
Di riftaurar le mal focceffe imprefe.
Scende il Re con un campo in Lombardia 
Un altro , per pigliar Napoli, invia.
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Mii quella, che di noi fa,-come il vento 
D’ arida polve, che i’ aggira in volta, 
La leva fin al cielo , e in un momento. 
A terra la ricaccia, onde 1’ ha tolta ; 
Fa, eh’ intorno a Pavia crede di cento 
Mila perfone aver fatto raccolta
Il Re, che mira a quel, che di man gli efee» 
Non, fe la gente tua lì feema, o crefce;

Così pei colpa de’ miailhi avari, 
.E per bontà del Re, che le ne fida, 
Sotto 1’ infegne li raccolgon rari, 
Quando la notte il campo afF arme grida * 
Che fi vede aifalir dentro ai ripari 
Dal fagace Spagliaci 5 che con la guida 
Di duo del lingue d’ Avaio, ardirla 
Farli nei cielo, e nell’ inferno via.

Vedete il meglio della nooiltade
Di tutta Francia alla campagna ellinto : 
Vedete quante lance, e quante fpade 
Man d’ ogn’ intorno il Re animofo cinto. 
Vedete,' che ’l delùier l'otto gli cade, 
Nè per quello, fi rende, o chiama vinto ; 
Bench’ a lui folo attenda , a lui fol corra 
Lo lluol nimico, e non è , chi ’l foccorra,

Il Re gagliardo fi difende a piede, 
E tutto dell’ oiìil fangue ii bagna: 
Ma virtù al fine a troppa forza cede. 
Ecco il Re prefo, ed eccolo in Ifpagna j 
Ed a quel di Pelcara dar fi vede, 
Ed a chi mai da lui non fi feompagna. 
A quel del Vallo, le prime catone 
Del campo rotto, e del gran Re prigione,

Rotto a Pavia 1’ un campo, 1' altro, eh’ era 
Per dar travaglio a Napoli, in cammino, 
Reftar fi vede, come, fe la cera 
Gli, malica , 0 l’olio, retta jl lumicino.

Ecco
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Ecco che ’l Re nella prigione Ibera 
Lafcia i figliuoli, e torna al fuo domino. 
Ecco fa a un tempo egli in Italia guerra J 
Ecco altri la fa a lui nella lua terra.

Vedete gli omicidj, e le rapine , 
In ogni, parte far Roma dolente ; 
E con hicendj , e flupri le divine, 
E le profane cofe ire ugualmente» 
Il campo della lega le ruine 
Mira d’ appreffo,, e ’l pianto, e ’l grido fente; 
E dove ir dovria innanzi, torna in dietro, 
E prender lafcia il Succeifor di Pietro.

Manda Lotrecco il Re con nuove fquadre , 
Non più per fare in Lombardia f imprefa ; 
Ma per levar delle inani empie, e ladre 
Il capo, e 1’ altre membra della Chiefa ; 
Che tarda sì, che trova al Santo padre- 
Non effer più la libertà contela, 
Afiedia la Cittade, ove fepolta 
È la Sirena; e tutto il Regno volta,

Ecco 1’ armata Imperiai fi fcioglie
Per dar foccorfo alla- città alfediata, 
Ed ecco il Doria, che la via le toglie, 
E 1’ ha nel mar fommerfa, aria, e fpezzata. 
Ecco Fortuna come cangia voglie,. 
Sin qui a’ Franceii sì propizia fiata , 
Che di febbre gli uccide, e non di lancia\ 
Si che di mille un non ne torna in Francia.

La fah quelle, ed altre iftorie molte, 
Che tutte faria luogo riferire 
In varje bei colori avea raccolte;. 
Ch’ era ben tal, che le potea capire. 
Tornano d rivederle due, e tre volte, 
"Nè par, «he fe ne Sappiano partire; 
E rileggon. più volte quel, eh’ in oro- 
Si vedea fcritio lotto il bel lavoro,
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Le belle Donne, e gli altri quivi'flati, 
Mirando, & ragionando inficine un pezzo, 
Fur dal Signore a ripofar menati, 
Ch’ onorar gli olii Cuoi molt’ era avvezzo. 
Già fendo tutti gli altri addormentati, 
Bradamante a .corcar fi va da fezzo -, 
E fi volta or fu quello , or fu quel fianco, 
Ne può dormir fu ’l deflro, nè fu ’l manco.

Pur chiude alquanto apprefio all’ alba i lumi, 
T. di veder le pare il luo Ruggiero, 
H qual le dica : Perchè ti confumi, 
Dando credenza a quel, che non è vero? 
Tu vedrai prima all’ erta andare i fiumi, 
Cn ad altri mai, eh’ a te, volga il penfiero. 
S’ io non smalli te, nè il cor potrei, 
Ne le pupille amar degli occhi miei.

»
E par, che le foggiunga ; Io fon venuto 

Per battezzarmi, e far quanto ho promeffo ; 
E s’ io fon flato tardi, in ha tenuto 
Altra ferita, che d’ amore , oppreflo. 
Fuggefi in quello il fonno,. nè veduto 
È. piu Ruggier, che fe ne va con elio: 
Rinnova allora i pianti la Donzella, 
£ nella mente fua così favella.

Fu quel, che piacque, un faifo fogno ; e quello, 
Che mi tormenta, ahi làfsa, è un vegghiar vero. 
Il ben fu fogno a dileguarli pretto, 

Ma non è fogno il martire afpro, e fiero.
Perch’ or non ode, e vede il renio dello 
Quel, eh’ udire, e veder parve al penfiero ? 
A che condizione, occhi miei, fete , 
Che chiufi il bene, e aperti il mal vedete?

Il dolce fonno mi promife pace, 
Ma 1’ amaro vegghiar mi torna in guerra:

, Il dolce tonno è ben flato fallace , 
Ma 1’ amaro vegghiare, oimè, non erra.

Se ’l
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Se ’l vero annoja, e il filfo sì mi piace. 
Non oda, o veggi mai più vero in terra; 
Se ’l dormir mi dà gaudio, e il vegghiar guai ; 
Pofsa io dormir fenza dettarmi mai,

O felici animai, eh' un fonno forte
Sei meli tien , fenza mai gli occhi aprire! 
Che s' aflìmiglia tal fonno alla morte, 
Tal vegghiare alla vita, io non vo’ dire; 
Ch’ a tutt’ altre contraria la mia forte 
Sente morte a vegghiar, vita a dormire. 
Ma, s’ a tal fonno morte s’ aflìmiglia. 
Deh Morte or’ ora chiudimi le ciglia.

Dell’ Orizzonte il Sol fatte avea rofse
L’ eftreine parti, e dileguate intorno 
S’ eran le nubi, e non paiea, che tolse 
Simile all’ altro il cominciato giorno ; »
Quando , fvegliata Bradamante , armofse 
Per fare a tempo al fuo cammin ritorno;
Rendute avendo grazie a quel Signore, 
Del buono albergo , e dell’ avuto onore.

E trovò, che la Donna mefsaggiera 
Con damigelle fue, con fuoi feudierì, 
Ufcita della Rocca, venni’ era 
Là, dove 1’ attendean quei tre guerrieri. 
Quei, che con 1’ afta d’ oro elsa la fera 
Fatto avea riverfar giù dei deftrieri ; 
E che patito avean con gran dilagio 
La notte 1’ acqua , e il vento, e il ciel malvagio.

Arroge a tanto mal, eh’ a corpo voto 
Ed eflì, e i lor cavalli eran rimali, 
Battendo i denti, e calpeflando il loto ; 
Ma quali lor più increfce, e fenza quali 
Increfce, e preme più, che farà noto 
La mefsaggiera, apprefso agli altri cali, 
Alla fua donna , che la prima lancia 
Gli abbia abbattuti, eh’ han trovata in Frància.

E
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E pretti o di morire, o di vendetta 
Subito far del ricevuto oltraggio ; 
Acciò la Mefsaggiera ( che fu detta 
Ullania, che nomata più non aggio ) 
La mala opinion, eh’ avea concetta 
forfè di lor, fi tolga del coraggio ; 
La figliuola d’ Amen sfidano a gioirà. 
Tolto, che fuor del ponte ella fi inoltra.

Non penfando però, che fia donzella; 
Che nefsun. gefto di donzella avea. 
Bradamante ricufa, come quella, 
Ch’ in fretta già , ne foggiornar volea. 
Pur tanto, e tanto far molelti, eh’ ella, 
Che negar lenza biafmo non potea, 
Abbafsò 1' alta , ed a tre colpi in terra 
Li mandò tutti, e qui fini la guerra.

Che fenza più voltarli inoltrò loro 
Lontan le fpalle, e dileguo!!! tolto. 
Quei, che per guadagnar lo feudo d’ oro , 
Di paefe venian tanto difcollo ;
Poiché fenza parlar ritti fi foro ;
Che ben 1’ avean con ogni ardir depofto, 
Stupefatti parean di maraviglia, 
Nè verfo Ullania ardian d’ alzar le ciglia;

Che con lei molte volte per cammino 
Dato s’ avean troppo orgoglio!! vanti; 
Che non è Cavalier, nè Paladino, 
Ch’ al minor di lor tre duralfe avanti.

1 La Donna, perchè ancor piu a capo chino, 
Vadano , e più non fian così arroganti „ 
Pa lor faper, che fu femmina quella, 
Non Paladin, che li levò di fella.

Or che dovete ( diceva ella ) quando 
Così v’ abbia una fémmina abbatuti, 
Penfar, che fia Rinaldo, o che fia Orlando», 
Non lenza caufa in tane' onori avuti ;

S’ un



Canto Trentesimo Terzo, 779

S’ un d’ eflì avrà lo feudo , io vi domando, 
Se migliori di quel, che fiate futi 
Contra una donna, centra lor farete?
Noi credo io già ; nè voi forfè il credete»

Quello vi può ballar ; nè vi bifogna
Del valor volito aver più chiara prova ;
E quel di voi, che temerario agogna 
Far di fe in Francia efperienza nuova, 
Cerca giungere il danno alla vergogna, 
In eh’ ieri, ed oggi s’ è trovato, e trova ; 
Se forfè egli non ftima utile, e onore, 
Qualor per man di tai guerrier fi muore»

Poi che ben certi i Cavalieri fece 
Ullania, che quell’ era una donzella, 
la qual fatto avea nera più che pece 
La fama lor, eh’ elfer folea sì bella5 
E dove una ballava , più di diece 
Perfone il detto confermar di quella; 
Effi fur per voltar 1’ arme in fe ftelfi, 
Da tal dolor, da tanta rabbia oppreflì.

E dallo fdegho, e dalla furia fpinti
L* arme li fpogiian, quante n’ hanno in doflb ; 
Nè fi lafcian la Ipada , onde eran cinti, 
E del callel la gittano nel follo ;
E giurati, poiché gli ha una donna vinti t 
E fatto fu ’l terrei! battere il dofso ;
Cile per purgar sì grave error ftarauno 
Senza mai veltir F arme intero un anno.

$ che n* andranno a piè pur tuttavia, 
O fia la ftrada piana, o feenda, o faglia; 
Nè, poi che 1’ anno anco, finito fia, 
Saran per cavalcare, o veltir maglia, 
S’ altr’ arme, altro deftrier da lor non fia 
Guadagnato per forza di battaglia. 
Così fenz’ arme per punir lor fallo 
Effi a piè fe n' andar, gli altri a cavallo.

Brada*
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Bradamante la fera ad un caftello, 
Ch’ alla via di Parigi li ritrova, 
Di Carlo, e di Rinaldo fuo Fratello 
Ch’ avean rotto Agramante, udì la nuova » 
Quivi ebbe buona menfa , e buono citello ; 
Ma quello, ed ogn’ altro agio poco giova. 
Che poco mangia , e poco dorme, e poco, 
Non che pofar, ma ritrovar può loco.

Non però di coftei voglio dir tanto, 
Ch’ io non ritorni a quei duo Cavalieri, 
Che d’ accordo legato aveano a canto 
La folitaria fonte i duo deftrieri.
La pugna lor, di che vo’ dirvi alquanto. 
Non è per acquiftar terre, nè imperi; 
Ma perchè Durindana il più gagliardo, 
Abbia ad avere, e a cavalcar Bajardo.

Senza che tromba, o fegno altro accennafse, 
Quando a mover s’ avean ; fenza maeftro, 
Che lo fchermo , e ’l ferir lor ricordalse, 
E lor pungefse il cor d' animofo eltro ;
L’ uno , e 1’ altro d’ accordo il ferro trafse, 
E fi venne a trovare agile, e deliro.
Gli fpelfì, e gravi colpi a farli udire 
Incominciaro , ed a icaldariì 1’ ire. .

Due fpade altre non fo per prova elette 
Ad efser ferme, e folide, e ben dure, 
Ch’ a tre colpi di quei fi fofser rette, 
Ch’ erano fuor di tutte le mifure. 
Ma quelle fur di tempre si perfette, 
Per tante efperienze sì ficure, 
Che ben poteano infieme rifcontrarfi 
Con mille colpi e più, fenza fpezzarfi.

1 »
Or qua Rinaldo, or là mutando il pafso 

Con gran deftrezza, e molta induflria, ed arte 
Fuggia di Durindana il gran fracafso;
Che fa ben, come fpezza il ferro, e parte.

Feri:*
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Feria maggior percofse il Re Gradafso, 
Ma quali tutte al vento erano fparte : 
Se coglieva talor, coglieva in loco 
Ove potea gravare, e nuocer poco. )

V altro con più ragion Ina fpada inchina, 
E fa fpef$o al Pagan ftordir le braccia ; 
E quando ai fianchi, e quando ove confina 
La corazza con 1’ elmo , gliela caccia : 
Ma trova 1’ armatura adamantina 
Sì, eh’ una maglia non ne rompe, o ftraccia: 
Se dura, e forte la ritrova tanto, 
Avvien, perch’ ella è fatta per incanto.

Senza prender ripofo erano Rati 
Gran pezzo tanto alla battaglia fili, 
Che volti gii occhi in nefsun mai de’ lati 
Aveano , fuor che nei turbati vili ; 
Quando da un’ altra zuffa diftornati, 
E da tanto furor furori divifi.
Ambi voltato a un gran ftrepito il ciglio, 
E videro Bajardo in gran periglio.

Vider Bajardo a zuffa con un moftro, 
Ch’ era più di lui grande , ed era augello. 
Avea più lungo di tre braccia il roltro 
L' altre fattezze avea di pipiftrello.
Avea la piuma negra, come inchioftro;
Avea 1’ artiglio grande, acuto , e fello ; 
Occhi di fuoco, e guardo avea crudele; 
L’ ale avea grandi, che parean due vele.

forfè era vero augel, ma non fo dove, 
O quando un altro ne fia Rato tale, 
Non ho veduto mai, nè (etto altrove, 
Fuor eli’ in Empiii , d’un si fatto animale. 
Queito riipetto a credere mi muove, '
Che 1’ augel foise un Diavolo infernale. 
Che Malagigi in quella forma rrafse, 
Accio che la battaglia dilturbafse.

Ri-
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Rinaldo il credette anco , e gran paiole 
E (conce poi con Malagigi n’ ebbe. 
Egli già confefsar non glielo vuole ; 
E, perchè tor di colpa lì vorrebbe, 
Giura pel lume, che dà lume al Sole, 
Che di quello imputato eher non debbe. 
Fofse augello, o Demonio, il inoltro Refe 
Sopra Bajardo, e con 1’, artigliò il prefe.

Le redine il deftrier, eh’ era poflente. 
Subito rompe, e con fdegno , e con ira 
Contra ì' augello i calci adopra, e ’l dentei

' Ma quel veloce in aria li ritira:
Indi ritorna, e con 1' ugna pungente 
Lo va battendo, e d’ ogn intorno aggira* 
Bajardo oftèfo , e che non ha ragione 
Di Rhermo alcun, ratto a fuggir li pone.

Fugge Bajardo alla vicina felva, 
E va cercando le piu l’pelfe fronde, 
Segue di fopia la pennuta belva . 
Con gli occhi fili ove la via feconde. 
Ma pure il buon delfriér tanto s’ infelva, 
Ch’ al fin lòtto una grotta li nafeonde. 
Poiché f alato ne perde la traccia, 
Ritorna in cielo, e cerca nuova caccia.

Rinaldo, e ’l Re Gradalfo , che partire 
Veggono la cagion delia lor pugna, 
ReAan d' accordo quella difterite 
Finché Bajardo faivino dall’ ugna, 
Che per la Ruta felva il fa fuggire ; 
Con patto , che quel d’ efii lo raggiagli* 
A quella fonte lo refiituifea, 
Ove la lite lor poi fi finifea

Seguendo , li partir dalla fontana, 
L’ erbe novellamente in terra pelle. 
Molto da lor Bajardo s’ allontana ; 
Ch* ebbun le piante in leguir lui inai prette.

grà-
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Gradaflo, che non lungi avea F Alfana, 
Sopra vi falle , e per quelle forefle 
Molto lontano il Paladin lafciofl'e, 
Trillo , e peggio contento, che mai foife.

Rinaldo perde F orme in pochi palli
Del fuo deflrier, che fe1 Urano viaggio ;
'Ch’ andò rivi cercando, arbori, e fallì. 
Il più fpinofo luogo, il piu felvaggio, 
Acciò che da quella ugna fi celaflì, 
Che cadendo dal ciel gli iacea oltraggio. 
Rinaldo dopo la fatica vana 
Ritornò ad affettarlo alla fontana ;

Se da Gradaflo vi fofle condotto, 
Siccome tra lor dianzi lì convenne : 
Ma, poi che far- li vide poco frutto. 
Dolente, e a piedi in campo fe ne venne. 
Or torniamo a quell’ altro, al quale in tutto 
Diverfo da Rinaldo il cafo avvenne : 
Non per ragion, ma per fuo gran delfino. 
Sentì annitrire il buon deflrier vicino.

E lo trovò nella fpelonca cava, 
Dall' avuta paura anco sì oppreflb, 
Ch’ ulcire allo fcoperto non ofava.; 
Perciò 1’ ha in fuo .potere il Pagaia meflb. 
Ben della convenzion lì raccordava, 
Ch1 alla fonte tornar dovea con eflbj 
Ma non ,è più difpofto d1 oflervarla, 

' E così in mente fua tacito parla.

Abbial chi aver lo vuol con lite, e guerra;
Io d' averlo con pace più difio.
Dall’ uno all’ altro capo della Terra 
Già venni, e fol per far Bajardo mio.
Or, eh’ io 1’ ho in mano', ben vaneggia, ed erra 
Chi crede, che depor lo volels’ io.
Se Rinaldo lo vuol, non difeonviene,

. Come io già in Francia, or s’ egli in India viene.
Eoeti rol. IV. . Eff Non

/
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Non men ficura a lui fia Sericana/
Che già due volte Francia a me fia fiata : 
Così dicendo per la via più piana 
Ne venne in Arli, e vi trovò 1’ armata; 
E quindi con Bajardo, e Durindana 
Si partì fopra una galea fpalmata. ' 
Ma quefto a un’ altra volta; eh1 or Gradatto,, 
Rinaldo, e tutta Francia a dietro latto.

Voglio Aftolfo feguìr, eh’ a fella * e a morfo 
A ufo facea andar di palafreno 
v Ippogrifo per 1’ aria a sì gran corfo. 
Che 1’ aquila, e il falcon vola aliai meno» 
Poiché de’ Galli ebbe il paefe feorfo 
Da un mare all’ altro, e da Pirene al Reno, 
Tornò verfo Ponente alla montagna, 
Che fepara la Francia dalla Spagna.

Pafsò in Navarra, ed indi in Aragona, 
Lavando a chi ’l vedea gran maraviglia. 
Reftò lungi a finiftra Farracona, 
Rifcarha a delira, ed arrivò in Cartiglia. 
Vide Gallizia, e ’l Regno d’ Ulisbona ; 
Poi volfe il. corfo a Cordova, e Siviglia: 
Nè lafciò pretto al mar, nè fra campagna 
Città, che non Vedette tutta Spagna.

Vide le Gadi, e la meta, che pofe 
Ai primi naviganti Ercole invitto. 
Per 1’ Affrica vagar poi fi difpofe 
Dal mar d’ Atlante ai termini d’ Egitto; 
Vide le Baleariche famofe, 
E vide E. >a appretto al camin dritto. 
Poi volfe il freno, e tornò verfo Arzilla 
Sopra ’l mar, che da Spagna dipartili».

Vide Marocco , Feza, Orano, Ippona, 
Algier , Buzea , tutte città fuperbe, 
Ch’ «imo d’ altre ditti tutte corona, 
Corona d’ oro, e non di fronde, o d’ erbe»
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Verfo Biferta, e Tunigi poi fprona ;
Vide Capilfe, e T Ifola d' Alzerbe, 
E Tripoli, e Bernicche, e Tolomitta, 
Sin dove il Nilo in Alia fi tragitta.

Tra la marina, e la filvofa fchiena
Del fiero Atlante vide ogni contrada.
Poi diè le fpalle ai monti di Carena,
E fopra i Cirenei prefe la ftrada, 
E traverfando i campi dell’ arena 
Venne a’ confin di Ntibia in Albajada. 
Rimalo dietro il Cimiter di Batto, 
E’1 gran tempio d’ Ammon, eh1 oggi è disfatte.

Indi gitmfe ad un’ altra Tremifenne, 
Che di Maumetto pur fegue lo Itilo. 
Poi volfe agli altri Etiopi le penne, 
Che contra quelli fon di 1:1 dal Nilo. 
Alla città di Nubia il cammin tenne 
Tra Dobada, e Coalle in aria a filo. 
Quelli Criltiani fon, quei Saracini, 
E ftan con 1’ arme in man fempre a’ confini. ' . 1

Senape Imperator della Etiopia,
Che ’n luogo tien di feetro in man la Croce;
Di gente, di cittadi, e d’ oro ha copia
Quindi fin là, dove ir mar Roffo ha foce;
E ferva quali noftra fede propia, 
Che può falvarlo dall’ efilio atroce.
Glie (s’ io non piglio errore) in quello loco, 
Qve al battefmo loro tifano il foco.

^ifmontò il Duca Altolfo alla gran cofta
Dentro di Nubia, e vifitò il Senàpo.
Il Gattello è più ricco affai, che forte. 
Ove dimora d’ Etiopia il Capo.
Te catene dei ponti, e delle porte,
Gangheri, e chiaviftei da piedi a capo, 
lì finalmente tutto quel lavoro, 
Ohe noi di ferro tifiamo, ivi ufan ds oro.

Fff 2 An-
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Ancor che1 del finiffimo Metallo
Vi fia tale abbondanza, è pur in pregio. 
Colonnate di limpido criftallo 
Son le gran logge del palazzo Regio.
Fan roffo , bianco , verde, azzurro , e giallo 
Sotto i bei palchi un rilucente fregio, 
Divifi tra proporzionati fpazj 
Rubin, Smeraldi, Zafiri, e Topazju

In mura , in tetti, in pavimenti fparte 
Eran le perle, eran le ricche gemme. 
Quivi il balfamo nafte, e poca parte 
N’ ebbe-appo quelli mai Gerufalemme.
Il mufchio, eh’ a noi vien, quindi fi parte. 
Quindi vien 1' ambra , e cerca altre maremme, 
Vengon le cofe in fomma da quel canto. 
Che nei paefi noltri vaglion tanto.

Si dice, che ’l Soldati Re dell’ Egitto 
A quel Re dà tributo , e fra fuggetto, 
Perch’ è in poter di lui dal cammin dritto

« Levare il Nilo, e dargli altro ricetto, 
E per quello Inficiar fubito afflitto 
Di fame il Cairo, e tutto quel diftretto. 
Senépo\detto è dai Ridditi fuoi 
Gli diciam Pretto, o Pretejanni noi.

Di quanti Re mas d’ Etiopia foro, 
11 piu ricco fu quello, e il più polente: 
Ma con tutta fua polla, e fuo teforo,

. Gli occhi perduti avea miferamente ;
E quello era il minor d’ ogni martoro s 
Molto era più nojofo, e piu fpiacente, 
Che, quantunque ricchiflimo li chiame. 
Cruciato era da perpetua fame.

Se per mangiare, o ber quello infelice 
Venia cacciato dal bifogno grande, 
lotto apparia r infernal fchiefa ultrice, 
Le moftruofe Arpie, brutte, e nefande;

CM
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Spargcano i vali, e rapian le vivande-;
E qùel, che non capia lor ventre ingordo. 
Vi rimanea contaminato, e lordo.

E quefto, perdi’ effendo d1 anni acerbo, 
E viftofi levato in tanto onore. 
Che oltre alle ricchezze, di più nerbo 
Era di tutti gli altri - « di più core ; 1
Divenne , come Lucifer , fuperbo, 
E pensò mover guerra al fuo Fattore.
Con la fua gente la via prefe al dritto 
Al monte, onde efce il gran fiume d’ Egitto.

Intefo avea, che fu quel monte alpeftre, 
Ch’ oltre alle nubi, e preffo al ciel fi leva, 
Era quel Paradifo , che terreftre
Si dice, ove abitò già Adamo, ed Èva.
Con camelli, elefanti, e con pedefire 
Efercito , orgogliofo fi moveva, 
Con gran defir, fe, v’ abitava gente, 
Di farla alle fue leggi ubbidiente.

Dio gli ripreffe il temerario ardire, 
E mandò 1’ Angel fuo tra quelle frotte, 
Che centomila ne fece morire, 
E condannò lui di perpetua notte. 
Alla fua menfa poi fece venire 
L’ orrendo molilo dall’ infermai grotte, 
Che gli rapifce, e contamina i cibi, 
Nè lafcia, che ne gufti , o ne delibi.

Ed in difperazion continua il meffe
Uno, che già gli avea profetizzato, x
Che le fue menfe non fariano opprefle 
Dalla rapina , ,e dall’ odore ingrato. 
Quando venir per 1’ aria fi vedefie 
Un cavalier fopra un cavallo alato.
Perchè dunque impofiibil parea quefto. 
Privo d’ ogni fperanza vivea metto,

Eff3 .Or,
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Or, die con gran ftupor vede la gente 
Sopra ogni muro, e fopra ogn’ alta torre 
Entrare il Cavaliere , immantinente 
È chi a narrarlo al Re di Ntibia corre.» 
A cui la profezia ritorna a mente ;
Ed obbliando per letizia torre 
La fedel verga, con le mani innante 
Vien brancolando, al Cavalier volante.

Adolfo nella piazza del camello 
Con fpaziolè ruote in terra l’cefe.. 
Poi che fu il Re condotto innanzi a quello,. 
Inginocchiofii, e le man giunte Refe.
E difse : Angel di Dio, Media novello, 
S’ io non merto perdono a tante offèfe, 
Mira, che proprio è a noi peccar fovente, 
A voi perdonar fempre a chi fi pente.

Del mio errar confapevole, non chieggio. 
Nè chiederti ardirei gli antichi lumi. 
Che tu lo pofsa far, ben creder deggio,. 
Che fei de’ cari a Dio beati numi.
Ti Balli il gran martir, eh’ io non ci veggio. 
Senza che ogn’ or la fame mi confumi.
Almen difcaccia le fetide Arpie, 
Che non. rapifean le vivande mie*

F di marmore un tempio ri prometta 
Edificar dell’ alta Regia mia, 
Che tutte d’ oro abbia le porte, e ’l tetto, 
E dentro , e fuor di gemme ornato fia ;
E dal tuo fanto nome farà detto, 
E del miraeoi tuo fcolprto fia. 
Così dicea quel Re, che nulla vede, 
Cercando in van baciare al Duca il piede.

Rifpofe, Aftolfo : Nè 1’ Angel di Dio, 
Nè fon Media novel, nè dal ciel vegno ; 
Ma fon mortale , e peccatore anch’ io, 
Di tanta grazia a me concefsa indegno.
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Io farò ogn’ opra, acciò che ’l mòftro rio
-Per morte, o fuga io ti levi del Regno,: 
S’ io il fo, me non, ma Dio ne loda (blo, 
Che per tuo ajuto qui mi drizzò il voio.

Fa quefti voti a Dio , debiti a Ini, 
A lui le chiefe edifica , e gli altari. 
Così parlando andavano atnbidui 
Verfo il cartello fra i Baron preclari, k 
II Re comanda ai fervitori fui, 
Che lubito il convito lì prepari ;
Sperando, che non debba efsergli tolta 
La vivanda di mano a quella volta.

Dentro una ricca fala immantinente
Apparecchioffi il convito {bienne. 
Col Senape s’ affife fidamente 
Il Duca Aftolfo , e la vivanda venne.
Ecco per 1’ aria lo ftridor fi lente 
Fercofsa intorno dall’ orribil penne.
Ecco venir 1’ Arpie brutte, e nefande, 
Tratte dal cielo a odor dèlie vivande.

Erano fette in una fchìera, e tutte
Volto di donne avean, pallide, e fimorte,1 
Per lunga fame attenuate , e afeiutte, 
Orribili a veder più che la morte.
L’ aiacce grandi avean, deformi, e brutte. 
Le man rapaci, e 1’ ugne incurve , e torte. 
Grande e fetido ih ventre, e lunga coda. 
Come di ferpe, che s’ aggira, e fnoda.

Si Mentono venir per 1’ aria, e qhalì
Si veggon tutte a un tempo in fu la menfa 
Rapire i cibi, e riverfare i vali.
E molta feccia il ventre lor difpenfa;
Talché gilè forza d’ otturare i nafi, 
Che non lì può «patir la puzza immenfa.
Aftolfo, comedi’ ira lo fofpinge, 
Contra gl’ ingordi augelli il ferro ftrmgeb

F f f 4 Unti
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Uno fu ’l collo , un’ nitro fu la groppa 
Percuote, e chi nel petto , e chi nell’ ala. 
Ma come fera in fu ’n ficco di floppa, 
Poi langue il colpo e fenza effetto cala. 
E quei nqn vi lafciar piatto, nè coppa, 
Che fofse intatta; nè fgombrar la fala 
Prima, che le rapine, e il fiero pafto 
Contaminato il tutto avefse, e guaito.

Avuto avea quel Re ferma fperanza
Ne! Duca, che 1’ Arpie'gli difcacciaflì ; 
Ed or che nulla, ove fperar, gli avanza, 
Sofpira, e geme, e difperato ftaffi.
Viene al Duca del corno rimembranza. 
Che fuole aitarlo ai perigliofi paifi • 
E conchiude tra fe, che quella via 
Per difcacci’are i moftrt ottima fia.

E prima fa, che ’I Re co’ fuoi Baroni 
Di calda cera 1’ orecchia fi ferra ; 
Acciocché tutti , come il corno fuoni, 
Non- abbiano a. fuggir fuor della Terra. 
Prende la briglia, e falta fu gli arcioni 
Dell’ Ippogrifo, ed il bel corno afferra;
E con cenni allo Scalco poi comanda, j 
Che riponga la menfa, e la vivanda.

E così in una loggia s’ apparecchia 
Con altra menfa altra vivanda nuova. 
Ecco 1‘ Arpie , che fami f ufanza vecchia ; 
Aftolfo il corno fubito ritrova.
Gli augelli, che non han chiufa P orecchia, 
Udito il fuon non poti ftare alla prova. 
Ma vanno in fuga pieni di paura, 
Nè di cibo , nè d1 altro hanno più cura.

Subito il Paladin dietro lor fprona :
Volando efce il deltrier fuor della loggia, 
E coi caftel la gran città abbandona, 
E per 1’ aria, cacciando i inoltri, poggia.

. Aftolfo
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Aftolfo il corno tuttavolta Tuona;
Fuggon 1’ Arpie verfo la Zona roggia
Tanto, eh-1 fono all’ altiffimo monte.
Ove il Nilo ha, fe in alcun lungo ha, fonte.

Quali della montagna alla radice
Entra (otterrà una profonda grotta. 
Che certiffima porta effer fi dice 
Di chi all1 inferno vuol feender talotta.
Quivi s’ è quella turba predatrice, 
Come in ficuro albergo, ricondotta, 
E giù, fin di Cocito in fu la proda, 
Scefa , e più là, dove quel fuon non oda.

All’ infernal caliginofa buca,
Ch1 apre la ttrada a chi abbandona il lume, 
Finì 1’ orribil fuon 1’ inclito Duca, 
E fe1 raccorre al fuo deftrier le piume.
Ma Prima, che pivi innanzi io lo conduca, 
Per non mi dipartir dal mio coftume. 
Poiché da tutti i lati ho pieno il foglio, / 
Finire il Canto , e ripofar mi voglio.

FINE DEL CANTO TRENTESIMO TERZO.

-----------------------------------------------------

CANTO TRENTESIMO QUARTO.
Argomento e sposizione.

Avella buca infernale Aftolfo intende
Di Lidia il mak; ma già quafi cónfunto
Dal fumo , indi efee , e al volato? fuo feende,
E nelterreftre Paradifo è giunto i
'Nel del poi con Giovanni il fender prende.
Ed informato d' ogni cofa a punto,
Prende il fenne d’ Orlando , e dèi fuo parte.
Vede chi fia i noftri vélli, e parte.

quefto Canto trentefimo quarto ? ha l' efempio d' un po- 
tentijjimo e sfrenato amore pella per fona d‘ Aleefte, ofter la

F f f 5 < durezza 
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durezza di Lidia in non piegarfi mai per alcun fino meriti 
ad amarlo, fi -vede, non diremo noi 1' ingratitudine, come 
dìa fieffa poi la dichiara, ma piuttofio la fermezza, e l^ 
ftabilita dell’ animo rf’ una valorofa donna, la quale vede»' 
do che colui per la rifpofta del padre di lei, in non volergliela 
dar per moglie-, fi volge furiofamente a ufcir della fedeltà 
debita a lui col fitto Signore, e a far cofe, che tornino ili 
tanto danno, e inquietamento della donna amata, fi rifolvl 
vniorcfinnente a non indurfi ad amarlo mai. E fe T Auto' 
re qui finge » che ella di ciò fia feverijfimamente caftigata 
ri fi' altro mondo. è da dire, che avveniffe per F altre cif' 
cofianze che zìi quella fina vendetta elici aggiunfe per condili* 
lo a morie.

fameliche, inique, e fiere Arpie,
Ch’ all’ accecata Italia, e d’ error piena. 
Per punir forfè antiche colpe rie. 
In ogni menta alto giudicio mena !
Innocenti fanciulli, e madii pie 1 ,
Caftan di fame, e veggon, che una cena 
Di queiti Moliti rei tutto divora
Ciò, che del viver lor foftegno fora.

Troppo fallò, chi le fpelonche aperfe. 
Che giS molt’ anni eiano Rate chiufe;
Onde il fetore, e 1’ ingordigia emerfe, 
Ch’ ad ammorbare Italia lì diftufe.
Il bel vivere allora li fommerfe, 
E la quiete in tal modo s’ efclufe, 
Ch’ in guerre, in povertà Tempre, e in affanni 
È dopo Rata, ed è per ftar niolt’ anni :

Einch’ ella un giorno ai neghittofi figli
Scuota la chioma , e cacci fuor di Lete, 
Gridando lor : Non fia chi raflìmigli.
Alla virtù di Calai, e di Zete ? ,
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> Che le menfe dal puzzo, e dagli artigli
Liberi, e torni a lor mondizia liete. 
Come ehi già quelle di Lineo , e dopo 
Fe1 il Paladin quella del Re Etiòpo?

il Paladin col fuono orribil venne
Le brutte Arpie cacciando in fuga, e in rotta 
Tanto , eh1 a piè d1 un monte fi ritenne. 
Ove effe erano entrate in una grotta.
L1 orecchie attente allo fpiraglio tenne* 
E 1’ aria ne fentì percoffa, e rotta 
Da pianti, e da urli, e da lamento eterno* 
Segno evidente, quivi effer 1’ inferno.

Adolfo fi pensò d’ entrarvi dentro, 
E veder quei, che hanno perduto il giorno^ 
E penetrar la terra fin al centro, 
E le bolge infernal cercare intorno.
Di che debbo temer (dicea) s’ io v’ entro ; 
Che mi poffo ajutar tempre col corno? 
Farò fuggir Plutone, e Satanaflo, 
E T Can trifauce leverò dal paffo.

Dell’ alato dedrier pretto d'ifcefe, 
E lo lafciò legato a un arbufcello r 
Poi fi calò nell’ antro ; e prima prefe 
Il corno , avendo ogni fua fpeme in quello. 
Non andò molto innanzi, che gli offefe 

,11 nafo, e gli occhi un fumo ofeuro, e fello. 
Piu che di pece grave, e che di zolfo : 
Non ita d’ andar per quello innanzi Adolfo.

•Ma quanto va più innanzi, più s’ ingrofla 
Il fumo, e la caligine; e gli pare, 
Ch1 andarq innanzi piu troppo non poffa ; 
Che farà forza a dietro ritornare.
Ecco (non fa che fia) vede far moffa 
Dalla volta di fopra, come fare 
Il cadavere appelò al vento fuole, 
Che molti dì da flato all’ acqua, e al Sole.

Sì
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Sì poco, e quali nulla era di luce 
In quella affumicata, e néra ftrada, 
Che non comprende, e non difcerne il duce, 

-_Chi quello fia, che sì per 1’ aria vada :
E per notizia averne fi conduce
A dargli uno, o duo colpi della fpada: 
Stima poi, eh’ uno fpirto effer quel’ debbia. 
Che gli par di ferir fppra la nebbia.

Allor fentì parlar con vóce niella :
Beh lenza fare altrui danno giù cala; 
Pur troppo il negro fumo mi molefta, 
Che dal fuoco ihfernal qui tutto efala. 
Il Duca Rnpefatto allor s’ arrefta, 

c E dice alll ombra: Se Dio tronchi ogni ala
Al fumo sì, eh’ a te più non afeenda ; / -
Non ti difpiaccia, che ’l tuo. flato intenda.

E fe vuoi, che di te porti novella 
Nel mondo fu, per foddisfrrti fono. 
L’ ombra rifpofe; Alla luce alma, e bella 
Tornar per fama ancor, sì mi par buono, 
Che le parole è forza , che mi fvella 
Il gran defir, eh* ho d’ aver poi tal dono ;
E che '1 mio nome, e 1’ effer mio ti dica, 
Benché ’l parlar mi fia noja, e fatica.

J' cominciò : Signor , Lidia fon io, 
Del Re di Lidia in grande altezza nata; 
Qui dal giudici© altilfimo di Dio 
Al fumo eternamente condannata, 
Per effer Hata al fido amante mio, 
Mentre io viffi, fpiacevole, ed ingrata. 
IV altre infinite è quefta grotta piena, 
Pelle per fimil fallo in fimil pena.

Sta la cruda Anaffarete più al baffo, 
Ove è maggior il fumo, e più martire; 
Reftò converfo al mondo il corpo in fallo, 
E 1’ anima qua giù venne a patire}

i poi'

J
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Poiché veder per lei 1’ afflitto , te laflb 
Suo amante appefo , potè {offerire. 
Qui predò è Dafne, eh' or s’ avvede , quanto 
Errafle a fare Apollo correr tanto, 

lungo faria fe gl’ infelici fpirti
Delle femmine ingrate, che qui ftanno
Volelfi ad imo ad uno riferirti ; '
Cile tanti fon, eh’ in infinito vanno.
Più lungo ancor faria gli uomini dirti, 
A’ quai 1’ efiere ingrati ha fatto danno; 
E che puniti fono in peggior loco, 
Ove il fumo gli accieca, e cuoce il foco.

Perchè le donne più facili, e prone 
A creder fon, di più fuplicio è degno, 
Chi lor fa inganno. 11 fa Tefeo, e Giafone, 
E chi turbò a Latin 1’ antico Regno. 
Sallo chi incontra fe i! frate Affatone 
Per Tamar trafle a fanguinofo fdegno ; 
Ed altri, ed altre, che fono infiniti, 
Che lafciato han chi mpgli, e chi mariti.

Ma per narrar di me più , che d* altrui, 
E palefar 1’ error, chè qui mi trafle ; 
Bella , ma altiera più , sì in vita fui. 
Che non fo, s’ altra mai mi s’ agguaglia ; 
Nè ti faprei ben dir, di quefti dui 
S’ in me 1’ orgoglio, o la beltà avanzafle : 
Quantunque il fillio, e 1’ alterezza nacque 
Dalla beltà, eh’ a tutti gli occhi piacque.

. ®ra in quel tempo in Tracia un Cavaliere» 
Eftimatd il miglior del mondo in arme; 
Il qual da più d1 un teftimonio vero 
Di {ingoiar beltà fentì lodatine. 
Talché fpqntanearnente fe’ penfiero 
Di volere il fuo amor tutto donatine ; 
Stimando meritar per luo valore, 
Che caro aver di lui doveflì il core.

lu
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In Lidia venne ; e d’ un laccio più forte 
Vinto refto , poi che veduta in’ ebbe. 
Con gli altri cavalier fi mife in corte 
Del padre mio, dove in gran fama crebbe» 
L’ alto valore, e le più d’ una forte 
Prodezze, che molerò , lungo farebbe 
A raccontarti, e il fuo metto infinito. 
Quando egli avelie a più grato uom fervito.

Panfilia, e Caria, e il Regno de’ Cilici 
Per opra di collui mio padre vinfe ; 
Che 1’ efercito mai centra i nimici. 
Se non , quanto volea coftui, non fpinfe. 
Colini , poi che gli parve i beneficj 
Suoi meritarlo, un dì col Re fi ftrinfe 
A domandargli in premio delle Spoglie 
Tante arrecate, di’ io foflì fua moglie.

Fu repulfo dal Re, eh’ in grande flato 
Maritar difegnava la figliuola;
Non a coftui, che cavalier privato 
Altro noti tien , che la virtude fola ; 
E ’l padre mio troppo al guadagno dato, 
E all' avarizia d’ ogni vizio fcuola, 
Tanto apprezza coftum., o virtù ammira, 
Quanto 1’ afino fa il fuon della lira.

Aìcefte il cavalier, di eh’ io ti parlo, 
(Che così nome avea) poi che fi vede 
Repulfo da chi più gratificarlo 
Era più debitor , commiato chiede; 
E lo minaccia nel partir, di farlo 
Pentii-, che la figliuola non gli diede.
Se n andò al Re d’ Armenia , emulo antico 
Del Re di Lidia, e capitai nimico :

E tanto ftimolò, che lo difpofe
A pigliar 1’ arme, e far guerra a mio padre. 
Elio per 1’ opre fue chiare, e famofe 
Fa fatto capitan di quelle fquadre.
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Pel Re d’ Armenia tutte 1’ alt-re cofe 
Difle , eh’ acquifteria ; Col le leggiadre, 
E belle membra mie volea per frutto 
Dell opra fua , vinto eh’ avelie il tutto.

Io non ti potre’ efprimere il gran danno,.
Ch’ Alcefte al padre mio fa in quella guerra;
Quattro elettiti rompe, e in men d’ un anno 
Lo mena a tal, che non gli lafcia terra, / 
Fuor eh’ un caftel, che alte pendici fanno 
Fortiflimò ; e là delitto il Re li ferra 
Con la famiglia, che più gli era accetta, 
E col tefor, che trar vi puote in fretta.

Quivi affedionne Alcefte, ed in non molto 
Termine a tal difperazion ne trafle. 
Che per buon patto ayria mio padre tolto. 
Che moglie, e ferva ancor me gli lafciafle 
Con la metà del Regno, s’ indi affollo 
Reftar d’ ogni altro danno fi fperafle.
Vederli in breve dell’ avanzo privo 
Era ben certo, e poi morir captivo.

dentar prima , eh’ accada , fi difpone
Ogni rimedio, che poftibil fia;
E me, che d’ ogni male era cagione, 
Fuor della rocca, ov’ era Alcefte, inviai 
Io vo ad Alcefte con intenzione 
Di dargli in preda la perfona mia;
E pregar, che la parte, che vuol, tolg»
Del Regno noftro, e 1’ ira in pace volga,

Come ode Alcefte , eh’ io vo a ritrovarlo, 
Mi viene incontra pallido, e tremante; 
Di vinto, e di prigione, a riguardarlo, 
Più che di vincitore, avea fembiante.

, che conofco , eh’ arde, non gli parlo, 
Si come avea già dileguato innante.

f occafion fo penfier nuovo 
Conveniente al grado, in eh’ io lo trovo,

A ma-
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A maledir comincio 1’ amor d’ elfo, 
E di ina crudeltà troppo a dolermi : 
Ch’ iniquamente ab^n'a mio padre oppreiìò, 
E che per forza.abbia cercato avermi; 
Che con più grazia gli faria fucceffo 
Indi a non molti dì , fe tener fermi 
Saputo avelie i modi cominciati, 
Ch’ al Re, ed a. tutti noi sì furon grati.

E , fe ben da principio il padre mio 
Gli avea negata la domanda onefta ; 
Però che di natura è un poco rio, 
Nè mai fi piega alla prima richiefta ; 
Farli per ciò di ben fervir reftio 
Non doveva egli, e aver E ira sì prefta : 
Anzi, ogn1 or meglio oprando , tener certo 
Venir in breve al defiato merto.

E quando anco mio padre a lui ritrofo 
Stato fofTe , io 1’ avrei tanto pregato, 
Ch’ avria 1’ amante mio fatto mio fpofo ; 
Pur le veduto io 1’ avelli oftinato; 
Avrei fatto tal’ opra di nafeofo. 
Che di me Alcelte fi faria lodato.
Ma poi eh’ a lui tentar parve altro modo, ■ 
Io di mai non 1’ amar fiffo avea il chiodo.

E, fe ben era a lui venuta, molla 
Dalla pietà, eh’ al,mio padre portava; 
Sia certo, che non molto fruir polla 
Il piacer, eh’ al dispetto mio gli dava; 
Ch’ era per far di ine la terra ruffa, 
Tofto eh’ io avelli alla fua voglia prava 
Con quella mia perfona foddisfatto 
Di quel, che tutto a forza faria fatto.

Quelle parole, e limili altre ufai, 
Poiché potere in lui mi vidi tanto ; 
E ’l più pentito Io rendei, che mai 
Si trovaffe nell’ eremo alcun Santo. ’ . 
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Mi cadete a piedi, e fnpplicommi affai, 
Che col coltel, che fi levò da canto, 
( E volea in ogni modo, eh’ io ’i pigiiaflì ,) 
Di tanto fallo fuo mi vendicali!.

foich’ io lo trovo tale, io fo difegno
La gran vittoria infin a! fin legnile.
Gii do fperanza di farloanco degno.
Che la perfona mia potrà fruire ,
S’ emendami > il fuo error, 1’ antico regno
Al padre mio farà reftituire ;
E nel tempo avvenir vorrà acquifiarme
Servendo, amando , e non mai più per arme,

Così far mi promife, e nella Rocca
Intatta mi mandò, come a lui venni. 
Nè di baciarmi pur s’ ardì la bocca ;
Vedi , s’ al colio il giogo ben gli tenni.
Vedi fe bene Amor per me Io tocca, 
Se convien, che per"lui più ftrali impenni.
Al Re d’ Armenia andò , di cui dovea '
Effer per patto ciò, che fi prendea. 's

i ~ ■ . ' , '
$ con quel miglior modo , eh’ unir puote ,

Lo prega, eli' ai mio padre il Regno laflì,
Del qual le terre ha depredate, e’vote , 
Ed a goder 1’ antica Armenia palli.
Quel Re d’ iia infiammando ambe le gote,
Bilie ad Aleefte, che non vi penfàfu ;
Che non fi volea tor da quella guerra, 
Einchè mio Padre avea palmo di terra.

® s’ Alcefte è mutato alle parole
B’ una vii femminella, abbiali il danno ;
Già a’ prieghi elfo di lui perder non vuole
Quel , eh’ a fatica ha pfefo in tutto un anno,
Bi nuovo Alesile il prega, e poi fi duole , 
Che feco effetto i prieghi fuoi non fanno.
■A-ll’ ultimo s’ adira, e lo minaccia ,
Che vuol per forza, o per amor lo faccia,

Voi. IV. , Ggg L’ira
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„ < L’ ira multiplicò sì, che li fpinfe
Dalle male parole ai peggior fatti, 
Alcelle' contra il Re la fpada ftrinfe 
Fra mille , eh’ in fuo ajuto s’ eran tratti, 
E mal grado lor tutti ivi 1’ eftinfe ;

/ E quel dì ancor gii Armeni ebbe disfatti 
Con F ajuto de’ Cilici, e de’ Traci, 
Che pagava egli, e d’ altri fuoi feguaci.

Seguitò la vittoria , ed a fue fpefe, 
Senza difpendio alcun del padre mio. 
Ne rendè tutto il Regno in meri d’ un mefe. 
Poi per ricompenfarne il danno rio, 
Oltr’ alle fpoglie, che ne diede , prefe

, In parte , e gravò in parte di gran fio
Armenia, e Cappadocia , che confina ; 
E feorfe Ircania fin' fu la marina.

In luogo di trionfo al fuo ritorno , 
Facemmo noi pender dargli la morte. 
Reftarnmo poi, per non ricever feorno ; 
Che lo veggiam troppo d’ amici forte. 
Fingo d’ amarlo; e più di giorno in giorno^ 
Gli do fperanza d’ eflergli conforte, 
Ma prima contra altri nimici noftri 
Dico voler, che ina virtù dimoRri.

E , quando fol, quando con poca gente, 
I.o mando a ftrane imprefe , e perigliofe, 
pa farne morir mille agevolmente , 
Ma'a lui fucceifer ben tutte le cole ; 
Cile tornò con vittoria, e fu fovente 
Con orribil perfone, e moftruofe, 
Con Giganti a battaglia, c Lestrigoni, 
Ch’ erano infefti_ a noltre regioni.

Non fu da Eurifteo mai, non fu mai tanto 
Dalla Matrigna efercitato Alcide
In Lerna, in Nemea, in Tracia, in ErimantO, 
Alle valli d’ Etolia, alle Numide;

* su’»
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Su ’l Tebro , fu I’ Ibero , e altrove; quanto 
Con prieghi finti, e con voglie omicide 
Efercitato fu da me il mio amantb;
Cercando io pur di torlomi d’ avante.

Nè potendo venire al primo intento , 
Vengone ad un di non minore effetto. 
Gli fo quei tutti ingiuriar ,, eh’ io ferito, 
Che per lui fono, e a tutti in odio il metto. 
Egli, che non fenda maggior contento, 
Che d’ ubbidirmi, fenza alcun rifpetto 
Le mani ai cenni miei fempre avea pronte. 
Senza guardare uh più d’ un altro in fronte.

Poiché mi fu, per quello mezzo, avvifo, 
Spento aver del mio padre ogni nimico ; 
E per luì lleffp Alcelle aver conquiio , 
Che non fi avea per noi lafciato amico ; 
Quel, eh’ io gli avea con limolato vilo 
Celato fin allor , chiaro gli efpiico ;
Che grave,, e capitale odio gli porto, 
E pur tuttavia cerco, che lia morto.

^onfiderando poi , s’ io lo facefli, 
Ch’ in pubblica ignominia ne verrei, 
( Saueafi troppo , quanto io gli doveifi , 
E crudel detta fempre ne farei J 
Mi parve far aliai, ph’ io gli toglie® 
Li mai venir innanzi agli occhi miei. 
Nè veder, nè parlar mai più gli volli; 
Nè mellb udii, nè lettera ne toiii.

Quella mia ingratitudine gli diede
Tanto martir , eh’ al fin dal dolor vinto, 
E dopo un lungo domandar mercede 
Infermo cadde , e ne rimale eftmto.
Ler pena, eh1 al fallir mio fi richiede, 
Or gli occhi ho lagninoli, e il viio tinto 
Lei negro fumo; e cosi avrò in eterno ; 
Che nulla redenzione è nell Inferno,
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Poiché non parla più Lidia infelice , 
Va il Duca per faper, s’ altri vi Ranzi ; 
Ma la caligine alta, eh’ era nitrica 
Dell1 opre ingrate , sì gl’ ingroffa innanzi , 
Ch’ andare un palmo Col più non gli lice j 
Anzi a forza tornar gli conviene ; anzi, 
Perchè la vita non gli fia intercetta 
Dal fumo , i palli accelerar con fretta.

Il mutar fpeffb delle piante ha viltà 
Di corfo , e non di chi palleggia , o trotta. 
Tanto , lalendo in vedo 1’ erta acquiRa, 
Che vede, dove aperta era la grotta j 
E 1’ aria già caliginofa , e trilla 
Dal lume cominciava ad effer rotta.
Al fin con molto alfanno , e grave ambafeia 
Elee dell’ antro, e dietro il fumo lafcia.

E, perchè del tornar là via fia tronca 
zi quelle beftie, eh’ han sì ingorde 1’ epe, 
Raguna fallì, e molti arbori tronca , 
Che v’ eran qual d’ amoino , e qual di pepe, 
E, come!può, dinanzi alla fpelonca 
Fabbrica di fua man quali una fiepe ;
E gli fnccedè così ben quell’ opra, 
Che più 1’ Arpie non tomeran di l'opra.

Il negro fumo della feura pece, 
Mentre egli fu nella caverna terra, 
Non macchiò iol quel, eh’ apparta, ed infece. 
Ma fotto i panni ancora entra, e penetra * 
Sì, che per trovare acqua andar lo fece 
Cercando un pezzo ; e al fin fuor d’ una pietra 
Vide una fonte afeir nella forefta, 
Nella qual fi lavò dal piè alla telìa.

Poi monta il volatore , e in aria s’ alza
Per giunger di quel monte in fa la cima ;
Che non lontan con la fuperna balza 
Dal Cerchio dell» Luna efier fi ftima,

Tant»
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Tanto è il defir, che di veder lo ’ncalza , 
Ch’ al cielo àfpira , e la terra non Rima. 
Dell’ aria più, e più Tempre guadagna 
Tanto, eh’ al giogo va della montagna.

2afìr , Rubini, Oro , Topazi » e Perle, 
£ Diamanti, e Crifoliti, e Giacinti 
Potriano i fiori aflimigliar , che per le 
Liete piagge v’ avea 1’ aura dipinti.
Sì verdi 1’ erbe, che potendo averle ,
Quaggiù, ne forati gli Smeraldi vinti ;

zNè men belle degli arbori le fiondi» *
X di frutti, e di fior tempre fecondi.

Cantati fra i rami gli augelletti vaghi
Azzurri, e bianchi, e verdi, e rolli, e gialli.
Mormoranti rufcelli, e cheti laghi 
Di Limpidezza vincono i criftalli. 
Dna dolce aura , che ti par, che vaghi 
A un modo fempre, e dal fuo Rii non falli» 
Iacea sì 1’ aria tremolar d’ intorno , 
Che non potea nojar calor del giorno.

$ quella ai fiori, ai pomi, e alla verzura 
Gli odor diverti depredando giva , 
E di tutti faceva una niiftura , 
Che di Ibavità 1’ alma nutriva.
Surgea un palazzo in mezzo alla pianura , 
Cip accefo effer parea di fiamma viva;
Tanto fplendore intorno , e tanto lume 
Raggiava fuor d’ ogni mortai coltane.

Aftolfo il fuo deflrier verfo il palagio. 
Che più di trenta miglia intorno aggira v 
A paifo lento fa movere adagio, 
T quinci, e quindi il bel paefe ammira;
E giudica appo quel, brutto, e malvagio,
I che fia al cielo , ed a natura in ira 
Quefto , eh’ abitami noi, fetido mondo, 
'Tanto è foave quel, chiaro, e giocondo.

Ggg 3 Coma
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Come egli è preffo al fuminolo tetto , 
Attonito riman di meraviglia ; 
Che tutto d’ una gemma è il muro fchietto, 
Più, che carbonchio , lucida, e vermiglia. 
O ftnpenda oprai,o Dedalo architetto! 
Qual fabbrica tra noi le raflìmiglia ? 
Taccia, q ui unò ue le mirabil fette 
Moli del mondo in tanta gloria mette.

Nel lucente velribulo di quella 
Felice cari, un Vecchio al Duca occorre, 
Che ’l mauro ha foflo , e bianca la gonnella. 
Che 1’ un può ai latte, e 1’ altro al minio opporre, 
I crini ha bianchi , e bianca la mafcella 
Di folta barba, eh’ al ietto difeorre;
Ed è sì venerabile nel vifo, 
Ch' un degli eletti par del Paradifo.

Coftui con lieta faccia al Paladino , 
Che riverente era d’ arcion difeefo, 
Difle: Q Baroli, che per voler divino 
Sei nel terreftre Paradifo afeefo , 
Come che nè la caula del cammino , 
Nè il fin del tuo defir da te fia intefo ; 
Pur credi, che non' fenza alto mifterio 
Venuto lei dall’ Artico emifperio.

Per imparar, come foccorrer dei 
Carlo, e la l'anta Fè tor di periglio , 
Venuto meco a configliar ti lei.

1 Per così lunga via lenza configlio. 
Nè a tuo faper, nè a tua virtù vorrei, 
Ch’ eiTer qui giunto attribuifii, o figlio. 
Che nè il tuo corno, nè il cavallo alato 
Ti valea , fe da Dio non t’ era dato.

Ragionerem più ad agio infieme poi , 
E ti dirò come a procedere hai : 
Ma prima vietiti a ricrear con noi, 
Che ì digiun lungo de’ nojarù orinai.

Cor
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Continuando il Vecchio i detti fuoi 
Fece maravigliare il Duca affai, 
Quando (coprendo il nome fuo , gli diflè 
Effer colui, che 1’ Evangelio fcriffe;

Quel tanto al Redentor caro Giovanni, 
Per cui il fermone tra i Fratelli ufcio, 
Che non dovea per morte finir gli anni; 
Sì che fu caufa, che ’l Figliuol di Dio 
A Pietro diffe: Perchè pur t’ affanni, 
S’ io vo , che così afpetti il venir mio? 
Benché non dille : egli non de’ morire ; 
Si vede pur, che così volle dire.

Quivi fu affunto, e trovò compagnia, 
Che prima Enòc il Patriarca v’ era, 
Eravi infieme il gran Profeta Elia, 
Che non han vido ancor 1’ ultima fera; 
E fuor dell’ aria pedilente. e ria 
Si goderai! 1’ eterna primavera 
Fin, che dian fegno 1’ Angeliche tube » 
Che torni Crido in fu la bianca nube.

Con accoglienza grata il Cavaliere
Fu dai Santi alloggiato in una danza;
Fu provido in un’ altra al fuo dedriero 
Di buona biada, che gli fu a badanza. 
De1 frutti a lui del Paradifo diero 
Di tal fapor, eh’ a fuo giudici©, fama 
Scufa non fono i duo primi parenti. 
Se per quei fur sì poco ubbidienti.

*oich’ a natura il Duca avventurofo 
Soddisfece di quel, che fe le debbe, 
Come col cibo così col ripofo , 
Che tutti, e tptti i comodi quivi ebbe; 
Lafciando già 1’ Aurora il vecchio fpofo, 
Ch’ ancor per lunga età mai non le increbba; 
Si vide incontra nell’ ufeir del letto 
II difcepol da Dio tanto diletto ;

Ggg4 Che
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; Che lo prete per mano, e teco (corte 
Di molte cote di filenzio degne ; 
E poi dille ; Figlierei tu non fai forte. 
Che in -Francia accada, ancor che tu ne vegne. 
Sappi, che ’l voftro Orlando , perchè torte 
Dal cammin dritto le commefle interne; 
È punito da Dio ; che più s* accende 
Contea chi egli ama più, quando s1 offende,.

Il voftro Orlando, a cui nafcendo diede 
Somma poflanza Dio con fommo ardire, 
E fuor dell’ uman ufo gli concede, 
Che ferro alcun non lo può mai ferire 5 
Perchè a difeCa di fua fanta Fede 
Così voluto P ha coftituire, 
Come Sanfone incontra a’ Filiftei 
Coftituì a ditela degli Ebrei.

Renduto ha il voftro Orlando al luo Signore 
Di tanti beneficj iniquo merto ;
Che quanto aver più lo dovea in favore, 
N’ è ftato il fede! popol più deferto. 
Sì accecato i’ avea 1’ incefto amore 
D’ una Pagana, eh’ avea già (offerto 
Due volte, e più venire empio, e crudele 
Per dar la morte al fuo cugin fedele.

E Dio per quello fa, eh’ egli va folle, 
E moftra nudo il ventre, il petto, e il fianco ; 
E 1’ intelletto sì gli offufea, e colle , 
Che non può altrui couofcere , e fe manco. 
A quella guifa fi legge, che volle 
Nabuccodonofor Dio punir anco,

1 Che fette anni il mandò di furor pieno
Sì che qual bue, pafeeva 1’ erba, e il fieno.

Ma perchè afsaì minor del Paladino , 
Che di Nabucco , è ftato pur 1’ eccefso, 
Sol dì tre meli dal voler divino 
A purgar quello ehor termine è mefso.

Nè
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Nè ad altro effetto per tanto cammino 
Salir'quà su t’ ha il Redentpr concefso , 
Se non perchè da noi modo tu apprenda» 
Come ad Orlando il fuo felino fi renda.

Gliè ver, che ti bifogna altro viàggio 
Far meco,, e tutta abbandonar la terra, 
Nel cerchio della Luna a menar E aggio. 
Che dei pianeti a noi più proffima erra ; 
Perchè la medicina , che può faggio 
Rendere Orlando là dentro fi ferra.
Come la Luna quella notte fia 
Sopra noi giunta, ci porremo in via.

Di quefto, e d’ altre cofe fu diffufo
Il parlar dell’ Apoitolo quel giorno ;
Ma poi che ’l Sol s’ ebbe nel mar rinchiufò, 
E fopra lor levò la Luna il corno , 
Un carro apparecchiofli, eh’ era ad ufo 
D’ andar (correndo per quei cieli intorno ì 
Quel già nelle montagna di Giudea 
Da’ mortali occhi. Elia levato avea.

Quattro deftrier, via più che fiamma rodi 
Al giogo il lauto Evaugelifta ' aggi unfe ;
E, poi che con Aftolfo rafTettoffi, 
E prefe il freno, in verfo il ciel li punfe ;
Rotando il carro per 1’ aria levofll, 
E tofto in mezzo il fuoco eterno giunfe ; 
Che ’l vecchio fe’ miracòlofamente , 
Che mentre lo paflar, non era ardente..

’Eutta la sfera varcano del foco, 
Ed indi vanno al regno della Luna.
Veggon per la.più parte effer quel loco . 
Come un acciai-, che non ha macchia alcuna, 
E Io trovano uguale, o minor poco 
Di ciò , eh’ in quefto globo fi raguna;
In quello ultimo globo della terra, 
Mettendo il mar, che la circonda, e ferra.

Ggg 5 Qui-
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Quivi ebbe Adolfi doppia maraviglia. 
Che quel paefe appretto era sì grande;
Il quale a un piceni tondo raffimiglia 
A noi, che lo mirialn da quelle bande, 
E, eh' aguzzar conviengli ambe le ciglia, 
S’ indi la terra, e ì mar, eh’ intorno fpande, 
Pifcerner vuol , che non avendo luce 
L’ immagin lor, poco alta lì conduce.

Altri fiumi, ahi laghi, altre campagne
Sono là fu , che non ion qui tra noi ;
Altri piani, altre vaili, altre montagne, 
Cu’ han le cittadi, hanno, i caftelli fuoi, 
Chi caie, delle quai mai le più magne 
Non vide il Paiadin prima, nè poi, 
E vi fono ampie , e lolitarie l’elve, 
Ove le Ninfe cgn’ or cacciano belve.

Non flette il Duca a ricercare il tutto, 
Che là non era afeelo a quello effetto: 
Dall’ Apoftolo fluito fu condurti) 
In un valimi fra due montagne flretto, 
Ove mirabilmente era ridutto 
Ciò, che li perde, o per nóltro difetto, 
O perqcolpa di tempo, o di Fortuna ; 
Ciò, che lì. perde qui, là fi laguna.

Non pur di regni, o di ricchezze parlo, 
In che la ruota inilabile lavora ;
Ma di quel, eh’ in poter di tor, di darlo 
Non ha Fortuna, intender voglio ancora. 
Molta fama è là fu , che , come tarlo , 
Il Tempo a lungo andar qua giù divora. 
Là fu infiniti prieghi, e voti Hanno, 
Che da noi peccatori, a Dio lì fanno.

j£ lacrime, e i fofpiri degli amanti, 
I? inutil tempo, che li perde a gioco, 
E f ozio lungo d’ uomini ignoranti, 
Vani difegui, che non han mai loco »

I vani
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I vani defiderj fono tanti, 
Che la più parte ingombrati di quel loco: 
Ciò, che in fomma qua giù perdetti mai, 
Là fu falendo ritrovar potrai.

Paflando il Paladin per quelle biche, 
Or di quefto, or di quel chiede alla guida: 
Vide un monte di tumide vefciche , 
Che dentro parea aver tumulti, e grida;

। E teppe, eh3 eran le corone antiche z 
E degli Affirj , e della terra Lida, 
E de’ Perfi, e de’ Greci , che già furo 
Incliti,, ed or n è quali il nome ofeuro.

Ami d’ oro, e d’ argento appreflo vede
In una mafia, eh’ erano quei doni » «
Che fi fan con fperanza di mercede 
Ai Ré, agli avari Principi, ai Patroni.
Vede in ghirlande afeofi lacci; e chiede, 
Ed ode, che fon tutte adulazioni.
Di cicale feoppiate immagine hanno 
Verfi, eh’ in laude dei Signor fi fanno.

Di nodi d’ oro, e di geminati ceppi 
Vede, eh’ han forma i mal feguiti amori.
V’ eran d’ aquile artigli ; e che fur , leppi» 
L’ autorità, eh’ ai tuoi danno'! Signori.
I mantici, eh’ intorno han pieni i greppi , 
Sono i fumi dei Principi, e i favori, 
Che duino un tempo ai Ganimedi tuoi. 
Che le ne van col fior degli anni poi.

Ruine di eittadi, e di cartella
Stavan con gran tefor quivi fozzopn.: 
Domanda, e fa , che fon trattati, e quella 
Congiura, che sì mal par, che fi copra: 
Vide lerpi con faccia di donzella, 
Di monetieri, e di ladroni 1’ opra : 
Poi vide bocce rotte di più forti, 
Ch’ era il fervir delle milere corti.
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Di verfate mineftre una gran mafia,
Vede, e domanda al fao Dottor, che importe:
L’ elémofina è, dice, che fi lafla 
Alcun , che fatta fia dopo la morte. 
Di varj fiori ad un gran monte palla, 
Ch’ ebbe già buono odore , or putta forte j 
Quella' era il dono ( fe però dir lece ) 
Che Còftantino al buon Silveftro fece.

Vide gran copia di panie con vifco, 
Ch’ erano , o Donne , le bellezze voftre. 
Lungo farà, fe tutte in verfo ordifco 
Le cole, che gli far quivi dimoftre ; 
Che dopo mille, e mille io non finifco ; 
E vi fon tutte 1’ occorrenze noftre.
Sol la Pazzia non v’ è poca, nè affai ;
Che Ila qua giù, nè fe ne parte mai.

Quivi ad alcuni giorni, e fatti fui, 
Ch’ egli già avea perduti, fi converfe. 
Che fe non era interprete con lui, 
Non difcernea le forme lof diverfe. 
Poi giunte a quel, che par sì averlo a imi, 
Che mai per elio a Dio voli non ferfe , 
Io dico il Senno : e n’ era quivi un monte, 
Solò affai più , che T altre colè conte.

Era , come un liquor Lottile , e molle , 
Atto a efalar, fe non fi tien ben chiufo ; 
E fi vedrai raccolto in varie ampolle, 
Qual più, qual men capace, atre a quell’ ufo. 
Quella è maggior di tutte, in che del folle 
Signor d’ Anglaute era ii gran fenno infoio ; 
E fu dall’ altre conofciuta , quando 
Avea fcritto di fuor : Senno d’ Orlando.

E così tutte 1’ altre avean fcritto anco
Jl nome di color', di chi fu il fenno.
Del fuo, gran parte vide il Duca Franco :
Ma molto piu maravigliar lo fenno

Moli'
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Molti, eh’ egli credea, che dramma manco 
Non dóvefiero averne ; e quivi deano 
Chiara notizia, che ne tenean poco;
Che molta quantità a’ era in quel loco.

Altri in amar lo perde, altri in onori,
Altri in cercar, (correndo il mar, ricchezze*
Altri nelle fperanze de1 Signori,
Altri dietro alle magiche fciocchezze, 
Altri in gemrqe, altri in opre di pittori. 
Ed aitici in altro, che più d’ altro apprezzo. 
Di Soffili, e d’ Aftrploghi raccolto, 
E di Poeti ancor ve a’ era molto.

Aftolfo tbife il fuo , che gliel concede 
I,o Scrittoi- delP ofcura Apocalifle. 
L’ ampolla, in che’ era, ai nafo fol fi mede* 
E par, che quello al luogo fuo ne gifle, 
E che Turpin da indi in qua, confelìe, 
Ch’ Adolfo lungo tempo faggio ville ;
Ma eh’ uno error , che fece poi, fu quello, 
Ch’ un’ altra volta gli levò il cervello.

La più capace, e piena ampolla, ov’ era 
li ferino, che folea far favio il Conte, 
Adolfo tolle; e non è sì leggiera, 
Come fumò, con 1’ altre effendo a monte. 
Prima , che ’l Paladin da quella Sfera 
Piena di luce alle più baffe immite, 
Menato fu dall’ Apoftolo Canto
In un palagio, ov’ era un fiume a canto;

Ldi’ ogni fua ftanza avea piena di velli 
Di lìn, di feta , di coton, di lana, 
Tinti in varj colori, e brutti, e belli. 
Nel primo chioftro una femmina caria 
Pila a un afpo traea da tutti quelli ; 
Come veggiam 1’ eftate la villana 
Traci- dai bachi le bagnate fpoglie , 
Quando la nuova feta fi raccoglie.

■ . ' j x ' ■ V’ a
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V’ è chi , finito un vello , rimettendo
Ne viene un’ nitro, e ehi ne porta altronde; 
Un’ altra, delle filze va fcegliendo
Il bel dal brutto , che quella confonde. 
Che lavor li fa qui, eh’ io non 1’ intendo? 
(Dice a Giovanni /VHolio ) e quei riiponde: 
Le Vederne ion le Parche, che con tali 
Stami filano vite a voi mortali.

Quanto dura un de’ velli, tanto dura 
L’ umana vita, e non di più un momento. 
Qui tien 1’ occhio e la Morte, e la Natura, 
Per iaper 1 ora, cii un debba elser fpento. 
Sceglier le belle fila ha F altra cura;
Perchè li telson poi per ornamento 
Del Pàradifo , e dei più brutti itami 
Si fan per li dannati afpri legami.

Di tutti i velli, eh’ erano già meli!
In afpo, e feelti a farne altro lavoro, 
Erano in brevi piaftre i nomi impreffi. 
Altri di terrò, altri d’ argento, o d’ oro, 
E poi fatti n’ aveaù cumuli ipeffi; 
De" quali, lenza mai larvi riftoro. 
Portarne via non li vedea mai fianco 
Un Vecchio, e ritornar Tempre per anco.

Era quel Vecchio sì efpedito, e fnello, 
Che per correr parea, che folle nato; 
E da quel monte il lembo del mantello 
Portava pièiì dei nome altrui legnato. 
Ove n’ andava, e perchè ficea quello. 
Nell' altro Canto vi farà narrato , 
Se u averne piacer legno farete 
Con quella grata udienza, che folete.

fine del canto trentesimo quarto.
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CANTO TRENTESIMO QUINTO. 
Argomento esposizione.

Gli Scrittor dall' Apcftolo /incero
Lodati fon. D' Anton la bella figlia
Per Fiordiligi Rodomonte fiero
Vince in battaglia, e ’/ buon Frantili fi piglia;
Giunta in Arli quel manda al fuo Ruggiero, 
Sfidandolo: e mentr egli ha meraviglia 
Chi quefti fia , Grandinio e Ferrauto 
Con Serpentino e' per fina mai/, caduto.

n quefto tr ente fimo quinto Canto, nella perforici di Rodomonte 
fi vede la gran forza che ha da avere nei veri cavalieri lo 
Jìimolo deW onore, poiché ejfendo egli per altro infedelifiimo 
e difpregiator d’ ogni Religione, e di Dio flefio, non manca 
però a Bradamante della fede promejfct nel patto tra loro 
avanti che venifiero a gioftrare infieme. In Bradamante poi, 
la quale con tanta cortefia riteneva il cavallo a tutti quelli, 
che gittava in terra, fi vien tuttavia continuando a conòfcere 
la forma dei veri cavalieri, ai quali non meno si richiede 
B ejfer gentili e cortefi, che valorofi.

r.Kit hi falirà per me, Madonna, in cielo
A riportarne il mio perduto ingegno,
Che, poi eh’ ufcì da bei voftri occhi il telo , 
Che ’l cor mi fifle, ogn’ or perdendo veguo ?
Nè di tanta jattura mi querelo,
Purché non crefea, ma Ria a quefto legno ;
Ch’ io dubito, fe più fi va feemando. 
Di venir tal, qual ho deferitto Orlando.

J'er riaver 1’ ingegno mio m’ è avvifo,
Che non bifogna, che per P aria io poggi
Nel cerchio della Luna, o in Paradifo ;
Che ’l mio non credo, che tanto alto alloggi. 
Ne’ bei voftri occhi, e nel fereno vifo , 
^Nel ien d’ avorio , e alabaftrini poggi
Se ne va errando ; ed io con quefte labbia
Lo corrò * fe vi par, eh’ io Io riabbia.
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Per gli ampli tetti andava il Paladino * 
Tutte.mirando le future vite;
Poi eh’ ebbe vifto fu ’l fatai molino 
Volgerli quelle, eh’ erano già ordite. 
E feerie un vello , che più che d' or fino 
Splender pareti ; nè farian gemme trite, 
S’ in filo fi tiraffero con arte, 
Da Comparargli alla mjllefma parte.

Mirabilmente il bel vello gli piacque, 
Che tra infiniti paragon non ebbe, 
E di Papere alto difio gli nacque, 
Quando farà tal vita, e a chi fi debbe. 
I.’ Evangelica nulla gliene tacque; 
Che venti anni principio prima avrebbe. 
Che con M, e col D , folle notato 
L’ anno corrente dal Verbo incarnato.

E come di fplendore, e di beltade 
Quel vello non avea limile, o paie; 
Cosi farla la fortunata etade, 
Che doveh ulcirne, al mondo fingolare. 
Perchè tutte le grazie, inclite, e rade, 

• Ch’ alma Natura, o proprio ttndio dare, 
O benigna Fortuna ad uomo puote, 
Avrà in perpetua, ed infailibil dote.

Del Re de’ fiumi tia 1’ altiere corna 
Or fiede- umi^diceagli ) e piccol borgo, 
Dinanzi il Pò, di dietro gli foggiorna 
D’ alta palude un nebulofo gorgo , 
Che, volgendoli gli anni la più adorna 
Di tutte le città d’ Italia feorgo., 
Non pur di mura, e d’ ampli tetti regj, 
Ma di bei ftudj, e di coftumi egregj.

Tanta efaltazione, e così preda 
Non^fortuita, o d’avventura cafca. 
Ma 1 ha ordinata il ciel, perchè ha quella 
Degna, in che 1’ uo»i, di eh’ io ti parlo, nafta:

Che
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Che dove il fratto ha da venir, s’ innefta, 
E con ftudio fi fa crefcer la frafca;
E 1’ artefice 1’ oro affinar fuole. 
In che legar gemma di pregio vuole.

Nè sì leggiadra, nè sì bella vefte
Unqua ebbe altr’ alma in quel terreftre regno;
E raro è fcefo, e Renderà da quefte ,
Sfere fuperne un fpirito sì degno;
Come per farne Ippolito da Elie 
N’ ave f eterna mente alto difegno. 
Ippolito da Elle farà detto
1/ uomo, a chi Dio sì ricco dono ha eletto.

Quegli ornamenti, che divifi in molti 
A molti bafterian per tutti ornarli, 
In fuo ornamento avrà tutti raccolti 
Coftui, di eh’ hai voluto , eh’ io ti parli. 
Le vìrtudi per lui, per lui foffolti 
Saran gli ftudj ; e s’ io vorrò narrar li 
Alti fuoi inerti, al fin fon sì lontano, 
Ch’ Orlando il ferino afpetterebbe in vano.

Così venia 1’ imitator di Crifto
Ragionando col Duca : e poi che tutte 
Le ftanze del gran luogo ebbero vifto, 
Onde 1’ umane vite eran condotte, 
Su ’l fiume ufeiro, che d’ arena mifto 
Con 1’ qnde difeorrea torbide , e brutte ; 
E vi trovar quel Vecchio in fu la riva 
Che con gl’ impreffi nomi vi venia.,

Non fo, fe vi fia a mente, io dico quello,, 
Ch’ al fin dell’ altro Canto vi lafciai, ,

•Vecchio di faccia , e sì dì membra fnello, 
Che d’ ogni cervio è più veloce affai.
Degli altrui nomi egli fi empia il mantello;
Scemava il monte, e non finiva mai ;
Ed in quel fiume, che Lete fi noma, 
Scarcava, anzi perdea la ricca fonia.

Te/. IV. H h h . Dico,
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Dico, che come arriva in fu la fponda - 
Del fiume quel prodigo Vecchio, fcuote 
Il lembo pipno, e [nella torbida onda 
Tutte lafcia cader 1’ imprefle note.
Un numer fenza fin fe ne profonda, 
Ch’ un minimo ufo aver non fe ne puote. 
E di cento migliaja , che 1’ alena
Su ’l fondo involve, un fe ne ferva a pena»

Lungo, e d’ intorno quel fiume volando 
Givano corvi, ed avidi avoltori, 
Mulacchie, e varj augelli, che gridando 
Facean difcórdi ftrepiti, e romori ;
Ed alla preda correan tutti, quando 

Sparger vedean gli ampliflimi tefori; 
E chi nel becco, e chi nell’ ugna torta 
Ne prende, ma lontan poco li porta.

Come vogliono alzar per F aria i voli, 
Non hati poi forza, che ’l pèfo foftegna ; 
Sicché convien, che Lete pur involi 
De’ ricchi nomi la memoria degna.
Era tanti augelli fon duo cigni foli, 
Bianchi, Signor, come è la voftra infegna, 
Che vengon lieti riportando in bocca 
Sicuramente il nome, che lor tocca.

Così contra i penfieri empj, e maligni 
Del Vecchio, che donar li vorria al fiume. 
Alcun ne ialvan gli augelli benigni;
Tutto 1’ avanzo oblivion confume. 
Or fe ne van notando i facri cigni. 
Ed or per 1’ aria battendo le piume, 
Finché prefib alla ripa del fiume empio, 
Trovano un colle, e fopra F colle un Tempio,

AH’ Immortalitade il luogo è facro;
Ove una bella Ninfa giù del colle 
Viene alla ripa del Leteo lavacro ;
E di bocca dei Cigni i nomi tolle,
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E quegli affigge intorno al fìmulacro, 
Ch’ in mezzo il Tempio una colonna eftolle; 
Quivi li facra, e ne fa tal governo. 
Che vi fi pon veder tutti in eterno.

Chi fia quel Vecchio, e perché tutti al rio 
Senza alcun frutto i bei nomi difpenfi ; 
E degli augelli, e di quel luogo pio, 
Onde la bella Ninfa al fiume vienfi;

’ Aveva, Aftolfo di faper defio
I gran m’fterj, e gl’ incogniti fenfi ;
E domandò di tutte quelle cole
L’ uomo di Dio, che’così gli rifpofe.

Eli dei faper, che non fi muove fronda 
Là giù, che fegno qui non fe ne faccia. 
Ogni effetto convien , che corrifponda 
In terra, e in elei , ma con diverfa faccia. 
Quel Vecchio, la cui barba il petto inonda, 
Veloce sì, che mai nulla 1’ impaccia, 
Gli effetti parie, e la medefima opra. 
Che ì Tempo fa là giù, fa qui di fopra.

Volte che fon le fila in fu la ruota. 
Là giù la vita umana arriva al fine; 
La fama là, qui ne rimari la nota; 
Ch’immortali fariano ambe, e divine. 
Se non, che qui quel dalla irfuta gota, 
E là gip il Tempo ogn’or ne fa rapine. 
Quelli le getta ( come vedi ) al rio , 
E quel 1’ immerge nell’ eterno oblio.

come quafsù i corvi, e gli avoltori, 
E le mulacchie, e gli altri varj augelli, 
S’ affaticano tutti per trar fuori 
Dell' acqua i nomi, che veggion ,più belli ; 
Così là giù ruffiani, adulatori, 
Euffon , cinedi, accufatori, e quelli, 
Che vivono alle corti, e che vi fono 
Eiù grati affai, che ’1 virtnofo , e ’l buono;
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E fon chiamati cortigian gentili, 
Perchè fanno imitar 1’ afino e ’l ciacco; 
De1 lor Signor, tratto che n’ abbia i fili , 
La giuda Parca , anzi Venere, e Bacco , 
Quefti, di eh’ ioti dico-, inerti, e vili, 
Nati folo ad empir di cibo il facce, 
Portano in bocca qualche giorno il nome; 
Poi nell’ oblio lafcian cader le fonie.

Ma, come i Cigni , che cantando lieti 
Rendono falve le medaglie al Tempio ; 
Così gli uomini degni da’ Poeti 
Son tolti dall’ oblio, più che morte empio. 
O bene accorti Principi, e difereti, 
Che feguite di Cefare 1’ efempio, 
E gli Scrittoi- vi fate amici, 'donde 
Non avete a temer di Lete 1’ onde!

Son , come i Cigni, anco i Poeti rari, 
Poeti. che non fian de! nome indegni ; 
Si, perchè il ciel degli uomini predili 
Non paté mai , che troppa copia regni ; 
Sì per gran colpa dei Signori avari

1 Che-lafcian mendicare i fiacri ingegni; 
Che le virtù premendo, ed èfaltando 
I vizj, cacciati le buone arti in bando.

Credi, che Dio quefti ignoranti ha privi 
Dell’ intelletto , e loro offufea i lumi ; 
Che della poefia gli ha fatto fchivi, 

- Acciq che Morte il tutto ne confumi.
Oltre die del fepolcro ufeirian vivi, 
Ancor eh’ avefler tutti i rei coftumi , 
Purché fapefler farli amica Cirra, 
Più grato odore avrian, che nardo, o mirra.

Non sì pietofo Enea, nè forte Achille 
Fu come è fama, nè sì fiero Ettorre ; 
E ne fon ftati e mille , e mille, e mille, 
Che lor fi pon con verità anteporre.



Canto Trentesimo Quinto, 819

Ma i donati palazzi, e le gran ville
Dai difcendenti lor, gli han fatto porre
In quelli fenza fin fublimi onori 
Dall’ onorate man degli Scrittori.

^on fu sì fanto , nè benigno Augufto, 
Come la tuba di Virgilio fuona.
L’ aver avuto in poefia buon gufto, 
La profcrizione iniqua gli perdona.
Neflun fapria, fe Neron folfe ingiallo, ■ x '
Nò fua fama faria forfè men buona, 
( Avelie avuto , e terra, e ciel nemici ) 
Se gli Scrittor fapea tenerfi amici.

Omero Agamennón vittoriofo, 
E fe’ i Trojan parer vili ed inerti ; 
E che Penelopea fida al fuo fpofo 
Dai prochi mille oltraggi avea fofferti.
E, fe tu vuoi, che ’l ver non ti fia afcofo. 
Tutta al contrario 1’ iftoria converti ;
Che i Greci rotti, e che Troja vittrice, 
E che Penelopea fu meretrice.

Lall’ altra parte odi, che fama lafcia 
Elifa, eh’ ebbe il cor tanto pudico, 
Che riputata viene una bagafeia, 
Solo perchè Maron non le fu amico. 
Monti maravigliar, eh’ io non abbia ambafeia, 
E fe di ciò diffufamente io dico ;
Gli Scrittori amo, e fo il debito mio ;
Ch’ al volito mondo fui Scrittore anch1 io :

$ fopra tutti gli altri io feci acquillo, 
Che non mi può levar tempo, nè morte } 
E ben convenne al mio lodato Grillo 
Rendermi guidardon di sì gran forte. 
Duoimi di quei, che fono al tempo trillo, 
Quando la cortefia chiufo ha le porte;
Che con pallido vifo, e macro, e alci atto 
La notte e ’l di vi picchiar, lenza frutto.
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Sicché Continuando il primo detto , 
Sono i Poeti, e gli Studiosi pochi ; 
Che dove noti han palco, nè ricettò , 
Iu:Ìn/le fere abbandonano i lochi. 
Così dicendo il Vecchio benedetto

« Gli occhi infiammò, che parvero due fochi; 
Poi volto ad Duca con un faggio rifo , 
Tornò fereno il conturbato vifo.

Refti con Io Scrittor dell* Evangelo 
Adolfo ormai, eh’ io voglio fdre un fallo. 
Quanto fia in terra a veìiir fin dal cielo ; 
Ch1 io non poflb più ftar fu 1’ ali in alto. 
Torno alla Donna, a cui con grave tela 
Moffo avea gelofia crudele affatto.
Io la lafciai, eh’ avea con breve guerra 
Tre Re gittati un dopo i’ altro in terra»

E che giunta la fera ad un camello , 
Ch’ alla via di Parigi fi ritrova; 
D’ Agramante, che rotto dal fratello, 
S’ era ridotto in Aldi , ebbe la nuova. 
Certa che ’l fuo Ruggier foffe con quello , 
Tolto eh’ apparve in ciel la luce nuova» 
Verfo Provenza, dove ancora intefe, 
Che Carlo lo feguia, la ftrada prefe.

Verfo Provenza per la via più dritta 
Andando, s’ incontrò in una donzella; 
Ancor che folle lacrimofa , e afflitta. 
Bella di faccia, e di maniere bella. 
Quefta era quella sì d’ amor trafitta 
Per lo figliuol di Monodante , quella 
Donna gentil, eh’ avea Infoiato al ponte 
L’ amante fuo prigion di Rodomonte, 

r
Ella venia cercando un cavaliere ,

Ch’ a far battaglia ufato , come lontra , 
In acqua, e in terra fofie, e così fiero , 
Che lo potefle al Pagan porre incontra.
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La fconfolata amica di Ruggiero , ' s
Come queft’ altra fconfolata incontra
Cortefemente la fallita, e poi

1 Le chiede la cagion dei dolor fuoi.

$iordiligi lei mira, e veder parie
Un cavalier, di’ al fuo bifogno fia;
E comincia del ponte a ricontarle, 
Ove impedifce il Re d’ Algier la via;
E eh’ era fiato appreffo di levarle
L’ amante fuo ; non , che più forte fia,
Ma fapea darli il Saracino afiuto
Col ponte ftretto, e con quel fiume «juto;.

fei (dicea) sì ardito, e sì cortefe,
Come ben moftri 1’ uno , e 1’ altro in vifta^
Mi vendica per Dio di chi mi prefe
Il mio Signore, e mi fa gir sì trilla;
O configliami almen, in che paefe
Pofla io trovare un, eh’ a colui refifta;
E fappi^ tanto d’ arine, e di battaglia,
Ch’i fiume, e ’l ponte al Pagati poco vaglia^,

Ultre che tu farai quel, che convienfi
Ad uom cortefe, e a cavaliere errante *
In beneficio il tuo valor difpenfi
Del piu fedel d’ ogni fedele amante.
Dell’ altre fue virtù non appartienfi
A me narrar; che fono tante, e tante* 
Che chi non n’ ha notizia, fi pùo djre » 
Che fia del veder privo, e dell’ udire,

Ca magnanima Donna, a cui fu grata
Sempre ogni imprefa, che può farla degna
D’ efier con laude, e gloria nominata, 
Subito al ponte di venir dilegua ;
Ed ora tanto più , eh’ è difperata,
Vien volentier, quando anco a nlorir vegna;
Che credendoli, liniera, elfer priva
Del fuo Ruggiero , ha in odio d efier viva,
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Per quel, eh’ io vaglio, giovane amorofa, 
( Rilpofe Bradarnante ) io m’ offerifeo. 
Di far 1’ imprefa dura, e perigliofa, 
Per altre caule ancor, eh’ io preterifeo; 
Ma più-, che del tuo amante narri cofa , 
Che narrar di pochi uomini awertifeo, 
Che fia in amor fedel ; eh’ a fé ti giuro , 
Ch’ in ciò penfai, eh’ ogn’ un forte pergiuro.

Con un fofpir quell’ ultime parole 
Finì, con un fofpir, eh’ ufcì dal core. 
Poi diiTe, Andiamo; e nel Tegnente Sole 
Giunfero al fiume, e al palio pien d’ orrore. * 
Scoperte dalla guardia, che vi fuole 
Farne fegno col corno al fuo Signore, 
Il Pagati s’ orina ; e , quale è ’l fuo cortame, 
Su ’l pónte s’ apprefenta in ripa al fiume.

E, come vi compar quella Guerriera, 
Di porla a morte Cubito minaccia ;
Quando dell’ arme, e del deftrier, fu eh’ era, 
Al gran fepolcro oblazion non faccia.
Bradamante, che fa 1’ iftoria vera , 
Come per lui morta Ifabella giaccia , 
Che Fiordiligi detto glie 1’ avea;
Al Saracin fuperbo rifpondea :

Perchè vuoi tu, bellial , che gl' innocenti 
Facciano penitenza del tuo fallo ?
Del fangue tuo placar coftei convienti ; 
Tu r ucciderti, e tutto ’l mondo fallo. 
Sicché di tutte 1’ arme, e guerriimenti 
Di tanti, che gittati hai da cavallo, 
Oblazione , e vittima più accetta 
Avrà, eh’ io te le uccida in fua vendetta.

E di mia man le fia più grato il dono , 
Quando come ella fu, fon donna aneli’ io ; 
Nè qui venuta ad altro effetto fono, 

Ch' a vendicarla; e quello fol difio.
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Ma far tra noi prima alcun patto è buono , 
Che ’l tuo valor fi compari col mio. 
S’ abbattuta farò , di me farai 
Quel, che degli altri tuoi prigion fatt’ haL

Ma s’ io t’ abbatto ( come io credo , e fpero ) 
Guadagnar voglio il tuo cavallo , e 1’ armi ; 
E quelle offerir fole al cimitero, 
E tutte 1’ altre diftaccar da’ marmi ;
E voglio, che tu lafci ogni guerriero.
Rifpofe Rodomonte: Giufto panni. 
Che fia come tu di’ ; ma i prigion darti 
Già non potrei, eh’ io non gli ho in quelle parti­

lo gli ho al mio regno in Affrica mandati : 
Ma ti prometto , e ti do ben la fede, 
Che fe in’ avvien per cali inopinati. 
Che tu ftia in fella, e eh’ io rimanga a piede. 
Farò, che faran tutti liberati 
In tanto tempo, quanto fi richiede 
Di dare a un niello , eh’ in fretta fi mandi 
A far quel, che, s’ io perdo , mi comandi.

Ma s’ a te tocca ftar di fot^o, come
Più fi conviene, e certo fo , che fia; <
Non vo' che lafci 1’ arine, nè SI tuo nome 
Come di vinta, fottoferitto fia.
AI tuo bel vifo, a begli occhi, alle chiome. 
Che fpiran tutti amore, e leggiadria. 
Voglio donar la mia vittoriane bali'., 
Che ti difponga amarmi, ove m’ odìafti.

Io fon di tal valor, fon di tal nerbo, 
Ch’ aver non dei d’ andar di lotto a fdegno. 
Sorrife alquanto, ma d’ un rifo acerbo , 
Che fece d’ ira più , che d’ altro fegno. 
La Donna, nè rifpofe a quel fuperbo , 
Ma tornò in capo al ponticel di legno ; 
Spronò il cavallo , e con la lancia d’ oro 
Venne a trovar quell’ orgogliofo Moro.
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Rodomonte alla gioftra s* apparechia :
Viene a gran corfo; ed è sì grande il Tuono, 
Che rende il ponte, eh’ intronar 1’ orecchia 
Fuó forfè a molti , che lontan ne fono.
La lancia d’ oro fe’ 1’ ufanza vecchia ;
Che quel Pagati sì dianzi iti gioftra buono * 
Levò di fèlla, e in aria lo fofpefe, 
Indi «su ’l ponte a capo in giù lo ftefe.

Nel trapaflar ritrovò a pena loco , 
Ove entrar col deftrier , quella Guerriera ; 
E fu a gran rifeo , e ben vi mancò poco, 

Ch’ ella non traboccò nella riviera: 
Ma Rabicano, il quale il vento, e ’l foca 
Concetto avean, sì deliro, ed agii era. 
Che nel margine eftremo trovò ftrada- 
E farebbe ito anco fu ’n fil di fpada.

Ella fi volta, e contra 1’ abbattuto
Pagati ritorna, e con leggiadro motto;
Or puoi (diffe) veder, chi abbia perduto , 

. E n chi di noi tocchi di ftar di fotto.
Di maraviglia il Pagati refta muto, 

' Ch’ una donna a cader 1’ abbia condo ttoj
E far rifpofta non potè, o non volle, 
E fu come uom pien di ftupore, e folle.

Di terra fi levò tacito , e niello
E , poi eh’ andato fu quattro , o fei palli, 
Lo feudo, e 1’ elmo , e dell’ altre arme il refto 
Tutto fi traile, e gittò contra i fallì, 
E folo , e a piè fu a dileguarli prefto ;
Non che commiiHon prima non lalfi
A un fuo feudier, che vada a far 1’ effetto 
Dei Prigtm fuoi, fecondo che fu detto.

Fartillì, e nulla poi più fe n’ intefe, 
Se non , che flava in una grotta feura. 
Intanto Bradamante avea fofpefe 
Di coftui f arme all’ alta fepoltura;

E
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E fattone levar tutto I’ arnefe, 
II qual dei cavalieri alla fcrittura 
Conobe della' córte effer di -Carlo ; 
Non levò il refto, e non rafciò levarlo,

Oltr’ a quel del figlino! di Monodante,
Vi è quel di S infon etto , e d’ Oliviero, 

, Che per trovare il Principe d’ Anglànte
Quivi condufle il piu dritto fenderò.
Quivi fur prefi , e furo il giorno innante 
Mandati via dal Saracino altiero.
Di quelli T arme te’-la Donna torre 
Dall’ alta mole, e chiuder i nella torre»

, Tutte 1’ altre lafciò pender dai fallì, 
Che fur fpogliate.ai Cavai ier Pagani.
V’ eran 1’ arme d’ un Re , del quale i palli 
Per Frontalatte mal fur fpefi, e vani ;
Io dico 1’ arme dei Re de’ Circaffi , 
Che dopo lungo errar per colli , e piani 
Venne quivi a lafciar T altro deftriero, 
E poi fenz’ arine andoflène leggiero.

S’ era partito difarmato, e a piede 
Quel Re pàgan dal perigliofo pónte; 
Siccome gli altri, eh’ eran di tea fede. 
Partir da fe Jafciava Rodomonte.
Ma di tornar piu al campo non gli diede
Il cor, eh’ ivi apparir non avria fronte;
Che per quel, che vantofli, troppo feorno 
Gli faria farvi in tal guifa ritorno.

Di pur cercar nuovo defir Io prefe 
Colei, che fol avea fida nel core. 
Fu 1’ avventura tea , che tofto intere 
( Io non vi faprei dir , chi ne fu autore ) 
Ch’ ella tornava verte il teo paefe ;
Onde elte, come il punge, e fprona Amore» 
Dietro alla pelli fubito fi pone;
Ma tornar voglio alla figlia d’ Anione.
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Poi che narrato ebbe con altro fcritto, 
Come da lei fu liberato il palio ; 
A Fiordiligi, eh’ avea il core afflitto, 
E tenea il vifo lacrimofe , e baffo , 
Domandò umanamente, ov’ ella dritto 
Volea, che fofle, indi partendo , il palfo. 
Rifpofe Fiordiligi ; il mio cammino

, Vo’, che fia in Arli al campo Saracino:

Ove naviglio , e buona compagnia 
Spero trovar da gir nell’ altro lito; 
Mai non mi fermerò fin, eh’ io non fia 
Venuta al mio Signore, e mio marito. 
Voglio tentar, perchè.in prigion non ftia, 
Più modi, e più ; che, fe mi vien fallito 
Quello, che Rodomonte t' ha promelfo, 
Ne voglio avere uno, ed un’ altro apprelfo.

Io m’ offerifeo ( diffe Bradarfiante) 
D’ accompagnarti un pezzo della ftrada, 
Tanto che tu ti vegga Arli davante ; 
Ove per amor mio vo’, che tu vada 
A trovar quel Ruggier del Re Agramante, 
Che del fuo nome ha piena ogni contrada 5 
E che gli rendi quefto buon deftriero, 
Onde abbatuto ho il Saraciip altiero.

»
• Voglio, eh’ a puntò tu gli dica quefto: 

Un cavalier, che di provar fi crede, 
E fare a tutto ’l mondo manifefto , 
Che contra lui fei mancator di fede; 
Acciò ti trovi apparecchiato, e preft o , 
Quefto deflrier, perch’ io te ’l dia, mi diede. 
Dice, che trovi tua piatirà, e tua maglia , 
E che 1’ afpetti a far teco battaglia.

Digli quefto, e non altro ; e fe quel vuole 
Saper da te, eh’ io fon , di’, che noi fai. 
Quella rifpofe umana, come fuole; 
Non farò fianca in tuo fervizio rùai

Spcn-
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Spender la vita, non che le parole ; 
Che tu ancora per me così fatto hai. 
Grazie le rende Bradamante, e piglia 
Frontino, e glielo porge per la briglia.

Lungo il fiume le belle, e pellegrine 
Giovani vanno a’gran giornate infieme. 
Tanto che veggono Arli, e le vicine 
Rive odon rifonar del mar, che fpeme. 
Bradamante fi ferma alle confine 
Quali de borghi, ed alle sbarre eftreme, 
Per dare a Fiordiligi atto intervallo, 
Che condurre a Ruggier poffa il cavallo.

Vien Fiordiligi, ed entra nel raftrello, 
Nel ponte e nella porta; e feco prende 
Chi le fa compagnia fin all’ citello, 
Ove abita Ruggiero , e quivi Rende ; 
E fecondo il mandato, al Damigello 
Fa I’ imbafciata, e il buon Frontin gli rende; 
Indi va , che rifpofta non afpetta, 
Ad efeguire il fuo bifogno in fretta.

Ruggier riman confuto , e in penfier grande ;
E non fa ritrovar capo, nè via
Di faper, chi lo sfidi, e chi gli mande 
A dire oltraggio, e a fargli cortefia. 
Che coftui fenza fede lo domande, 
O polla domandar uomo che fia , 
Non fa veder, nè immaginare: e prima, 
Ch’ ogu altro fia, che Bradamante, ftima.

Che folto Rodomonte, era più prefto 
Ad aver , che folto altri, opinione ; 
E, perchè ancor da lui debba udir quefto, 
Penfa, nè immaginar può la cagione.
Fuor che con lui, non fa di tutto ’l refto , ■ 
Del mondo, con chi lite abbia, e tenzone. 
Intanto la Donzella di Dordona 
Chiede battaglia, e forte il corno fuona.

Vien
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Vicn Li nuova a Marfilio, e ad Agramante, 
Ch’ un cavalier di fuor chiede battaglia. 
A cafo Serpentin loro eri avance, 
Ed impetrò di veftir piallra, e maglia, 
E pròmite pigliar quello arrogante. 
Il pnpól venne fopra la muraglia ; 
Nè fanciullo reftò, nè retto veglio, 
Che non fotte a veder, chi fette meglio.

Con ricca foprawefta, e bello arnefe 
Serpentin dalla Stella iti gioftìa venne, 
Al primo fcontro in terra fi diftefe; 
Il deftrier aver parve a fuggir penne. 
Dietro gli coi fe la Donna cortefe , 
E per la briglia al Saracin lo tenne, 
E dille : Monta , e fa , che ’l tuo Signore 
Mi mandi un cavalier di te migliore.

Il Re Affricati , eh’ era con gran famiglia, 
Sopra le mura alla gioftra vicinò, 
Del cortefe atto affai lì maraviglia , 
Ch' ufito ha la Donzella a Serpentino. 
Di ragion può pigliarlo, e non lo piglia. 
Diceva', udendo il popcl Saracino. 
Serpentin giunge, e come ella comanda, 
Un miglior da fua parte ài Re domanda.

Grandonio di Volterna furibondo,
Il più fuperbo cavalier di Spagna, 
Pregando fece sì, ciré fu il fecondo, 
Ed ufcì con minacce alia campagna. 
Tua cortefia nulla ri vaglia al mondo ; 
Che quando da me vinto tu rimagna. 
Al mio Signor menar prefo ti voglio ; 
Ma qui morrai, s’ io poffo, come foglio.

La Donna dille lui : Tua villania
Non vo’, che men cortefe far ini polla, 
Ch’ io non ti dica, che tu torni, pria. 
Che fu ’l duro terrea ti duglian F offa.

Ritor
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Ritorna, e di’ al tuo Re da parte mia, 
Che per limile a te non mi fon mofla ; 
Ma per trovar guerrier, che ’l pregio vaglia, 
Son qui venuta'a domandar battaglia.

Il mordace parlare acre, ed acerbo 
Gran fuoco al cor del Saracino attizza ; 
Sì che lenza poter replicar verbo 
Volta il delùder con collera, e con Rizza, 
Volta la Donna, e contro quel fuperbo 
La lancia d’ oro, e Rabicano drizza. 
Come 1’ afta fatai lo feudo tocca, 
Co’ i piedi al cielo il Saracin trabocca.

Il deftrier la magnanima Guerriera 
Gli prefé , e dille : Pur te ’l predite’ io, 
Che far la mia imbafeiata meglio t’ era, 
Che della gioftia aver tanto diiio. 
Di’ al Re ti prego , che fuor della fchiera 
Elegga un cavalier, che fia par mio ; 
Nè voglia con voi altri aftatìcarme, 
Ch’ avete poca efperienza d' arme.

Quei dalle mura , che ftimar non fanno
Chi fia il guerriero iti fu 1’ arcion sì faldo;
Quei più famofi nominando vanno, 
Che tremar li fan fpellb al maggior caldo. 
Che Brandimarte fia , molti detto hanno; 
La più parte s’ accorda efler Rinaldo. 
Molti fu Orlando avrian fatto dilegno; 
Ma il,fuo cafo fapean di pietà degno.

La terza gioftra il figlio di Lanfufa 
Chiedendo, dilfe : Non che vincer fperi. 
Ma perchè di cader più degna feufa 
Abbian, cadendo aneli’ io, quelli guerrieri. 
E poi di tutto quel, eh’ in gioiti a s’ ufa, 
Si miff in punto ; e di cento deftrieri, 
Che tenea in Ralla, d’ un tolte 1’ eletta, 
Ch’ avea il correre acconcio, e di gran fretta.

Con,'
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Centra la Donna per gioftrar fi fece. 
Ma prima falutolla ed ella lui. 
Dille la Donna: Se faper mi lece, 
Ditemi in cortelia, chi fiate vui. 
Di quello Ferrai! le foddisiece, 
Ch’ liso di rado di celarli altrui. 
Elia foggiatile : Voi già non rifiuto , 
Ma avvia più volentieri altri voluto.

E chi? Ferraù difle. Ella r’fpofe :
Ruggiero : e appena il' potè proferire ;
E fparte d’ un color, come di rote , 
La belliffima faccia ni quello dire. 
Soggiunte al detto poi; Le cui famofe 
Lode a tal prova in’ han fatto venire. 
Altro non bramo, e d’ altro non mi cale. 
Che di provar, come egl^ in gioftra vale.

Semplicemente difle le parole, .
Che forfè alcuno ha già prete a malizia.
Rifpofe Ferraù : Prima fi vuole
Provar tra noi, chi fa più di milizia.
Se di me avvien quel, che di molti Paole, 
Poi verrà ad emendar la mia triftizia 
Quel gentil cavalier , che tu dimoftri 
Aver tanto delio, che teco gioliti.

Parlando tutta volta la Donzella
Teneva la vifiera alta dal vifo. 
Mirando Ferrati la faccia bella. 
Si lente rimaner mezzo conquifo ; 
E taciturno dentro a le favella , 
Quello un Angel mi par del paradifo;
E ancor che con la Lincia non mi tocchi, 
Abbattuto fon già da’ tuoi begli occhi.

Preter del campo, e , come agli altri avvenne, 
Ferraù fe n’ ufcì di fella netto.
Bradamante il deftriep Ino gli ritenne , 
E dille : Torna, e ferva quel, eh' hai detto»

Ferr’*’
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Ferrali vergognofo fe ne venne, 
E ritrovo Rugeter , eh’ era al cofpetto 
Del Re Agramante; egli fece faperé, 
Ch' alla battaglia il Cavalier lo chete.

Ruggier non conofcendo ancor chi folle. 
Chi” a sfidar lo mandava alla battaglia; 
Quali certo di vincere allegroile, 
E le piatir» arrecar fece, e la maglia : 
Nè 1’ aver villo , alle' gravi percoile 
Che gli altri iìan caduti , il cor gli fmaglia. 
Come s' armali», e come ufciife, e quanto 
Poi ne fegui , lo ferbo all’ altro Canto.

Fine del canto trentesimo quinto.

CANTO TRENTESIMO SESTO.

argomento e S p o S I Z 1 O N E.

Mentre fiera a Marfifa fi diwoftra 
Bradamante, e fa fico afprb duello, 
L' un efircito e 1' altro ‘inficine gioftra. 
Va poi Ruggier con Bradamante , e quello 
Gran piacer lor turba con nuova gioftra 
Marffi ancor: Ma poi che per fratello 
Riconobbe Ruggier, con infinite 
Gioje , fi pofi fine ad ogni lite.

quefto trentefimo fiflo Canto, nella perfonct di Marfifa, e 
In quella di Bradamante con Ruggiero, e così parimente in 
felici di efi Ruggiero con Marfifa, fi co. tprende, che quan~ . 
dunque vana fofpizione , o leggiero sdegno soglia fpejfo con- 
vftir la benevolenza e B amore in odiò, e in defiderio di 
Vendetta , nondimeno i cieli, Iddio fleffo , e i potenti raggi 
della ragione danno occcifione e aiuto a fioprire il vero, e a 
"ridurre agevoliffimamente gli animi alla prima, e fpetfe volte 
° ^^ggior benevolenza e ad amor vero nelle perfine di natura, 
e di cuore veramente nobile.
foeti Voi. IV. lii ' Con-
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^yonvien, che, ovunque fia , Tempre cortefe

Sia un cor gentil; eh’ efier non può altramente; 
Che per natura , e per abito prefe 
Quel , che di mutar poi non è poflente.
Convien, che, ovunque fia, Tempre paleTe 
Un cor villan fi moftri fimilmente;
Natura inchina al inde, e viene a farli 
L’ abito poi difficile a mutarli.

Dì cortefia, di gentilezza eTempj 
Fra gli antichi gnerrier'fi vider molti, 
E pochi fra i 'moderni, ma degli emp] 
Coftumi avvien, eh’ affai ne vegga, e afcoltù 
In quella guerra , Ippolito , che i Tempi 
Di leghi ornafte agl’ inimici tolti ;
E che traefte lor gal^e càptive 
Di preda carche alle paterne rive;

Tutti gli atti crudeli , ed inumani, 
Ch' ufaffe mai Tartaro , o Turco ' o Moro ; 
Non già con- volontà de’ Veneziani, 
Che Tèmpre eTempio dì giuIHzia fòro;
Ufaron T empie , e Scellerate mani 
Di rei follati, mercenarj loro.
Io non dico or di tanti accefi fochi, 
Ch’ arfer le ville, e i noftri ameni lochi.

Benché fu quella ancor brutta vendetta, 
Maffimamente centra voi, eh’ appreffo 

' Cefare efsendo, mentre Padoa ftretta
Era d’ afsedio ben Tapea , che TpelTo 
Per voi più d’ una fiamma fa interdetta, 
E fpento il foco ancor, poi che fu mefso, 
Da’ villaggi , e da’ templi; come piacque 
All’ alta cortefia, che con voi nacque.

Io non parlo di quefto, nè di tanti
Altri lor diicortefi , e crudeli atti;
Ma fol di quel, che trar dai faffi i pianti
Debbe poter, qual volta fe ne tratti.

Que*i
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Quel dì, Signor, che la famiglia innantì 
Volita mandafte là, dove ritratti 
Dai legni lor con inlportuni aufpici, 
S’ erano in luogo forte gl’ inimici :

Qual’ Ettorre, ed Enea fin dentro ai flutti, 
Per abbruciar le navi Greche andato ; 
Un Ercol vidi, e un Alefsandro, indulti 
Da troppo ardir partirli a paro a paro, 
E fpronando i dellrier, paisarci tutti, 
E i nemici turbar fin nel riparo ;
E gir sì innanzi, eh’ al fecondo molto 
Afpro fu il ritornare, e al primo tolto.

Salvoffi il Farufin, reftò il Cautelino. ,
Che cor. Duca di Sora, che configlio
Fu allora il tuo , che trar vedetti 1’ elmo 
Fra mille fpàde ai generofo figlio ;
E menar prefo in nave, e fopra un fchelmo 
Troncargli il capo ? Ben mi maraviglio, 
Che darti morte lo fpettacol foio
Non potè, quanto il ferro al tuo figliuolo.

Schiavon crudele, onde hai tu il modo apprefo 
Della milizia? hi qual Scitia s* intende, 
Ch’ uccider fi debba un, poi eh’ egli è prefo, 
Che rendeT arme, e più non fi difende? 
Dunque ucciderti lui, perchè ha difefo 
La parria? Il Sole a torto oggi rifplende. 
Crudel fecolo , poi che pieno fei 
Di Tiefti, di Tantali, e di Atrei.

felli, Barbar crudel del capo feemo
Il più ardito garzon, che di Ina etade
Fofse da un polo all’ altro, e dall’ eftremo 
Lito degl’ Indi a quello , ove il Sol cade. 
Potea in Antropofago, in Polifemo 
La beltà, e gli anni fuoi trovar pietade, 
Ma non in te, più crudo, e più fellone 

ogni Ciclope, e d’ ogni Leftrigone,
Sim.Iii 2
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Sìmile efempio non credo , che fia
Fra gli antichi guerrier; de’ quai gli ftudi 
Tutti fur gentilezza, e cortefia, 
Nè dopo la vittoria erano crudi.
Bradamante non fol non era ria
A quei, eh’ avea, toccando lor gli feudi, 
Fatto ufeir delia fella ; ma tenea
Loro i cavalli; e rimontar ficea.

Dì quella Donna valorofa e bella
Io vi dilli di fopra, che abbattuto 
Aveva Serperttin quel dalla Stella, 
Grandonio di' Volterno , e Ferrauto , 
E ciafcun d’ elfi poi rimefso in fella;
E dilli ancor, che ’l terzo era venuto , 
Da lei mandato a disfidar Ruggiero, 
Là dove era ftimata un Cavaliere.

Ruggier tenne lo 'evito allegramente , % 
E 1’ armatura fua fece venire.
Or mentre, che s’ armava al Re prefente, 
Tornaron quei Signor di nuovo a dire . 
Chi folse il cavalier tanto eccellente, 
Che di lancia fapea si ben ferire;
E Ferrati, che parlato gli avea, 
Fu domandato, fe lo conofcea.

Rifpofe Ferraù : Tenete certo ,
Che non è alcun di quei, eh’ avete detto.
A me parea, eh’ il vidi a vifo aperto, 
Il fratei di Rinaldo giovinetto.

poi eh’ io n’ ho 1’ alto valore efperto,
E fo, che non può tanto Ricciardetto, 
Penfo, che fia la fua Sorella, molto, 
per quel, eh’ io n odo, a lui fimil di volto.

Ella ha ben fama d’ efser forte a pare
Del fuo Rinaldo , e d’ ogni Paladino :
Ma C Per quanto' io ne veggo oggi ) mi pare 
Che vai più del fratei, più del cugino.
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Come Ruggier lei fente ricordare, 
Del vermiglio color , che ’l mattutino 
Sparge per 1’ aria, fi dipinge in faccia, 
E nel cor trema, e non fa che fi faccia.

A- quello annunzio (limolato, e punto 
Dall’ amorofo ftral dentro infiainmarfe, 
E per 1’ olia feriti tutto in un punto 
Correre un ghiaccio, che ’l timor vi fparfe;
Timor, eh1 un nuovo fdegno abbia confante* 
Quel grande amor , che già per lui sì 1’ arfe.
Di dò confufo non fi rifolveva, 
S’ incontra ufcirle, o pur rpftar doveva.

Or quivi ritrovandoli Marfifa,
Che d’ ufeire alla gioftra avea gran voglia. 
Ed era armata, perchè in altra guifa 
È raro , o notte, o dì, che tu la coglia ;
Sentendo , che Ruggier s’ arma, s’ avvifa,
Che di quella vittoria ella fi fpoglia, 
Se lafcia, che Ruggiero efea fuor prima; 
Penfa ire innanzi, e averne il pregio ftima.

Salta a cavallo, e vien fpronando in fretta
Ove nel campo la figlia d’ Anione 
Con palpitante cor Ruggiero afpetta, 
Defiderofa farfelo prigione;
E penfa fai, ove la lancia metta, 
ìerchè del colpo abbia mfaor lenone. 
Marfifa fe ne vien fuor della porta, 
E fopra 1’ elmo una Fenice porta :

0 fin per fua fuperbia, dinotando
Se ftefsa unica al mondo in efser forte;
O pur faa calla intenzion lodando 
Di viver fempre mai fenza conforte.
La figliuola d’ Amon la mira ; e quando
Le fattezze , eh’ amava , non ha feorte , 
Come fi nomi le domanda ; e ode 
Efser colei, che del fuo amor fi gode :

Ili 3, O per



$36 Orlando Furioso

O per dir meglio, efser colei, che crede. 
Che goda del fuo amor; colei , che tant* 
Ha in odio, e in ira, che morir li vede, 
Se fopra lei non vendica il fuo pianto. 
Volta il cavallo, e con gran furia riede. 
Non per deiir di porla in terra , quanto 
Di pafsarle con 1’ afta in mezzo il petto * 
E libera reftar d’ ogni fofpetto,

Forza è a Marfifa, eh’ a quel colpo vada 
A provar, le ’l terreno è duro , o molle j 
E cola, canto infolita le accada, 
Cn’ ella n' è per venir di fdegno folle.
Fa in terra a pena, che trafse la fpada, 
E vendicar di quel cader iì volle.
La figliuola d’ Amon non meno altiera 
Gridò ; Che fai ? tu fei mia prigioniera.

Se bene ufo con gli altri cortelìa, 
Ufar teco, Marfifa, non, la voglio. 
Come a colei, che d’ ogni villania 
Odo, che lei dotata, e d’ ogni orgoglio. 
Marfifa a quel parlar fremer s’ lidia , 
Come un vento marino in uno fcoglio. 
Grida; ma sì per rabbia li confonde. 
Che non può efprimer fuor quel, che rifponde.

Mena la fpada, e più ferir non mira
Lei, che ’i deftrier, nel petto, e nella pancia: 
Ma Bradamante al fuo la briglia gira, 
E quel da parte fubito fi lancia , 
E tutto a un tempo con ifdegno , ed ira 
La figliuola d’ Amon fpinge la lancia , 
E con quella Marfifa tocca a pena. 
Che la fa riverfar fopra 1‘ arena.

A pena ella fu in terra, che rizzoffe, 
Cercando far con la fpada mal’ opra. 
Di nuovo 1’ afta Bradamante molle, 
E Marfifa di nuovo andò fozzopra.

Belici
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Benché poffente Bradamante Coffe ; 
Non però sì a Marfifa era di Copra, , 
Che 1’ aveffe ogni colpo riverfata ; 
Ma tal virtù nell' afta era incantata.

Alcuni cavalieri in quello mezzo, 
Alcuni dico della parte noftra , 
Se n’ erano venuti , dove in mezzo 
L’ un campo, e 1’ altro fi iacea la gioftra, 
( Che non eran lontani un miglio, e mezzo ) 
Veduta la virtù, che ’l fuo dimoftra;
Il fuo, che non conofcono altramente,. 
Che per un cavalier della lor gente.

Quelli vedendo il generofo figlio 
Di Trojano alle mura approflììnarfi, 
Per ogni cafo, e per ogni periglio 
Non volle {provveduto ritrovarli : 
E fe1, che molti all’ arme dier di piglio, 
E che fuor dei ripari apprefentarfi ; 
Tra quelli fu Ruggiero , a cui la fretta 
Di Marfifa la gioftra avea intercetta.

1’ innamorato Giovine mirando 
Stava il fucceffo, e gli tremava il core, 
Della fua cara moglie dubitando, 
Che di Marfifa ben fapea il valore. 
Dubitò , dico , nel principio , quando 
Si molle 1’ una, e 1’ altra con furore ; 
Ma vifto poi, come fuccefie il fatto, 
Reftó maravigliofo, e ftupefatto.

E poi che fin la lite lor non ebbe, 
Come avean 1’ altre avute, al primo 'ncontro , 
Nel cor profondamente gliene 'ricrebbe, 
Dubbiofo pur di qualche ftrano incontro.
Dell’ una egli, e dell’ altra il ben vorrebbe, 
Ch’ ama ambedue : non che da porre incontro 
Sieri quelli amori ; è 1’ un fiamma, e furore, 
U altro benevolenza, più eh’ amore.

lii 4 Par-
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Partita volentier la pugna avria, 
Se con fno onor potuto avelie farlo. 
Ma quei, eh’ egli avea feco in compagnia. 
Perchè non vinca la' parte di Carlo.
Che già lor par, che fuperior ne ila. 
Saltati nel campo, e vogliono turbarlo. 
Dall’ altra parte i cavalier Crilliani 
Si fanno innanzi, e fon quivi alle mani.

Di qua, di là gridar fi ferite all’ arme, 
Come ulaci erari far quali ogni giorno. 
Monti chi è a piè, chi non è armato s’ arme. 
Alla bandiera ognun faccia ritorno ;
Dicea con chiaro , e bellicofo carme 
Più d’ una tromba , che feorrea d’ intornoj 
E, come quelle (vegliano i cavalli, 
Svegliano i fanti i timpani, e i taballi.

La fcaramuccia fiera e fanguùiofa 
Quanto fi polla immaginar, fi mefee. 
La Donna di Dordona valorofa , 
A cui miiabilmente aggrava, e incrcfce. 
Che quel, di eh’ era tanto difiofa, 
Di por Marfifa a morte , non riefee;
Ì)i qua, di là fi volge, e fi raggira. 
Se Ruggier può veder, per cui lofpira.

Lo riconofce all1 Aquila d’ argento, 
Ch’ ha nello feudo azzurro il Giovinetto : 
Ella con,gli occhi, e col penderò intento , 
Si ferma a contemplar le fpalle, e ’l petto , 
Le leggiadie fattezze, e ’l movimento 
Pieno di grazia j e poi con gran dilpetto, 
Immaginando / eh’ altra ne gioiffe, 
Da furore affidila così dille :

Dunque baciar sì belle, e dolci labbia 
Deve altra, fe baciar non le pofs’ io i 
Ah litui fia vero già, eh’ altra inai t’ abbia, 
Che d’ altra elfer non dei, fe non fei mio. più
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Piti tofto, che morir fola di rabbia, 
Che meco di mia man muori, difio : '
Che fe ben qui ti perdo, almen 1’ inferno 
Poi mi ti renda, e ftii meco in eterno.

1 * fi. '

Se tu m’ uccidi, è ben ragion, che deggi > 
Darmi della vendetta anco conforto ;
Che voglion tutti gli ordini, e le leggi, 
Che chi dà morte altrui, debba effer morto;
Nè par, eh’ anco il tuo danno il mio pareggi. 
Che tu muori a ragione, io moro a torto.
Farò morir chi brama ( oimè) eh’ io muoia. 
Ma tu crudel chi t’ ama, e chi t’ adora.

Perchè non dei tu, mano, effer ardita 
D’ aprir col ferro al mio nimico il core. 
Che tante volte a morte m’ ha ferita 
Sotto la pace in ficurtà d’ Amore, 
Ed or può confentir tornai la vita, 
Nè pur aver pietà del mio dolore?
Centra quefro empio ardifei, animo forte;
Vendica mille mie con la fua morte.

Gli fprona centra in quefto dir, ma prima. 
Guardati, grida , perfido Ruggiero ;
Tu non andrai, s’ io polfo , della opima 
Spoglia del cor d’ una donzella altiero. 
Come Ruggiero ode il parlare, ellima, 
Che fia la moglie fua, com’ era in vero; 
La cui voce in memoria sì bene ebbe, 
Ch’ in mille rìconofcer la potrebbe.

Ben penfa quel, che le parole denno
Volere inferir più, eh ella ! accula. 
Che la convenzion , eh’ inficine renne. 
Non le offervava; oiide per fame feufa 
Di volerle parlar le fece cenno ;
Ma ouella già con la vifiera cluufa
Venia dal dolor fpinta, e dalla rabbia
Per porlo , e forfè ove non era labbia.

* lii 5' Quando
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Quando Ruggier la vede tanto acCefa, 
Si riftringe nell’ arme, e nella fella. 
La lancia arreftq, ma la tien fofpefa. 
Piegata in parte, ove non noccia a quella. 
I4 Donna, eh’ a ferirlo, e a fargli offefa 
Venia con mente di pietà rubella. 
Non potè (offerir, come fu appreflo, 
pi porlo in terra, e fargli oltraggio efpreflo.

Così lor lance van d’ effetto vote
A quello incontro ; e balta ben, s’ Amore 
Con V un 'gioirra , e con f altro, e li percuote 
D’ una amorofa lancia in mezzo il core.
Poiché la Donna (offerir non puote 
Di far onta a Ruggier, volge il furore , 
Che 1’ arde il,petto , altrove , e vi fa cofe, 
Che faran, fin che giri il eie!, famofe.

In poco fpazio ne gìttò per terra 
Trecento , e più con quella lancia d’ oro. 
Ella fola quel dì vinfe la guerra, 
Mife ella fola in fuga il popol Moro. 
Ruggier di quà, di là s’ aggira, ed erra 
Tanto , che fe le accolta , e dice : Io moro, 
S’ io non ti parlo : oimè che t’ ho fatto io, 
Che mi debbi fuggire ? odi per Dio,

Come ai meridional tepidi venti , 
Che fpirano dal mare il fiato caldo, 
Le nevi fi difciolgono, e i torrenti, 
E il ghiaccio, che pur dianzi era sì faldo; 
Così a quei preghi, a quei brevi lamenti 
Il cor della forella di Rinaldo 
Subito ritornò pietofo, e molle, 
Che 1’ ira, più che marmo, indurar volle.

Non vuol dargli, o non puote altra rifpofta , 
Ma da traverfo fprona Rabicano, 
E, quanto può, dagli altri fi difeofta. 
Ed a Ruggiero accenna con la mano.

Fuor
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Fuor della moltitudine in ripolla 
Valle fi trafle, ov’ era un picco! piano, 
Ch’ in mezzo avea un bofchettó di cipreflì. 
Che parean d’ una (lampa tutti impreffi.

In quel bofchetto era di bianchi marmi 
Fattà di nuovo un’ alta fepoltura: 
Chi dentro giaccia, era con brevi carmi 
Notato , a chi Caperlo aveffe cura.
Ma quivi giunta Bradamante, parmi 
Che già non pofe mente alla fcrittura. 
Ruggier dietro il cavallo affretta , e punge 
Tanto, eh’ al bofeo, e alla Donzella giunge.

Ma ritorniamo a Marfifà, che s’ era 
In quello mezzo in fu ’l deftrier rimefsa, 
E venia per trovar quella Guerriera, 
Che 1’ avfea al primo feontro in terra niella; 
E la vide partir fuor della fchiera, 
E partir Ruggier vide, e feguir efsa ; 
N è fi pensò, che per amor feguiffe, 
Ma per finir con 1’ arme ingiurie, e riffe.

Urta il cavallo, e vien dietro alla pefta 
Tanto eh’ a un tempo con lor quali arriva. 
Guanto fua giunta ad ambi fia moietta, 
Chi vive amando il fa, fenza eh’ io ’l feriva:. 
Ma Bradamante offefa più ne reità, ,
Che colei vede, onde il fuo mai deriva.
Chi le può tor, che non creda efser vero. 
Che 1’ amor ve la fproni di Ruggiero?

E, perfido Ruggier di nuovo chiama: 
Non ti battava perfido ( difse ella ) 
Che tua perfidia fapeflì per fama, 
Se non mi facevi anco veder quella ? 
Di cacciarmi da te veggo, eh’ hai brama ; 
E per sbramar tua voglia iniqua , e fella, 
Io vo’ morir, ma sforzerommi ancora, 
Che mora meco, chi è cagion, eh’ io mora.

\ ' Sde-
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Sdegnofa più , che vipera, fi /picca 
Così dicendo, e va contra Marfifa; 
Ed allo feudo 1’ afta sì le appica, 
Che la fa addietro riverfare in guifa, 
Che quali mezzo 1’ elmo in terra ficca, 
Nè fi può dir, che lia colta improvvifa. 
Anzi ta incontra ciò, che far fi puote; 
E pure in terra del capo percuote.

La figliuola d’ Amen, che vuol morire, 
O dar morte a Marfifa, è in tanta rabbia , 
Che non ha mente di nuovo a ferire 
Con 1' afta , onde a gittar di nuovo 1’ abbia; 
Ma le penfa dal bufto dipartire 
Il capo mezzo fitto nella fabbia: 
Getta da fe la lancia d’ oro, e prende 
La fpada , e del deftrier Cubito feende.

Ma tarda è la fua giunta ; che fi trova 
Marfifa. incontra, e di tanta ira piena. 
Poiché s’ ha villa alla feconda prova 
Cader sì facilmente fu 1’ arena, 
Che pregar nulla , e nulla gridar giova 
A Ruggier, che di quello avea gran pena: 
Sì 1’ odio , e f ira le Guerriere abbaglia, 
Che fan da ùifperate la battaglia.

A mezza fpada vengono di botto,
E per la gran fuperbia, che 1' ha accefe, 
Van pur innanzi, e fi fon già sì fotto, 
Ch’ altro non poti, che venire alle prefe. 
Le fpade, il cui bilògno era interrotto, 
Lafcian cadere, e cercati nuove offefe. 
Prega Ruggiero, e fupplica ambedue ; 
Ma poco frutto han le parole fue.

Quando pur vede, che ’l pregar non vale. 
Di partirle per forza fi difpone.
Leva di mano ad ambedue il pugnale. 
Ed al piè d’ mi cipreffo lo ripone.

Poi
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Poi che ferro non han più da far male. 
Con prieghi, e con minace s1 interpone. 
Ma tutto è in van , che la battaglia fanno 
A pugni., e, a calci, poi eh’ altro non hanno.

Ruggier non ceffa : or 1 unà, or 1 altia prende 
Per le man , per le braccia, e la litira;
E tanto fa, che <U Mai fila accende 
Centra di' fe, quanto fi può più , 1’ ira. 
Quella, che tutto il mondo vilipende, 
All’ amicizia di Ruggier non mira; 
Poiché da Brad^mame fi diftacca. 
Corre alla fpada, e con Ruggier s’ attacca.

Tu fai da difeortefe, e da villano, 
Ruggiero , a difturbar la pugna altrui: 
Ma ti faro.pentii- con quella mano, 
Che vo’, che baiti a vincervi ambedui. 
Cerca Ruggier con parlar molto umano 
Marfifa mitigar, ma centra lui 
La trova, in modo difdegnofa, e fiera , 
Ch’ un perder tempo ogni parlai- feco era.

All’ ultimo Ruggier la fpada tratte, 
Poiché 1’ ira anco lui fe’ rubicondo. 
Non credo, che fpettacolo miraffe 
Atene, o Roma, o luogo altro del mondo , 
Che così a’ riguardanti dilettaffe, 
Come dilettò quello, e fu giocondo 
Alla gelofa Bradamante, quando 
Quello le pofe ogni fofpetto in bando.

ta fua fpada avea tolta ella di terra, 
È tratta s’ era a riguardar da parte; 
E le parea veder, che ’l Dio di guerra 
Fotte Ruggiero alla poflanza, e all’ arte; 
dna furia Infernal., quando fi Siena, 
Sembra Marfifa, fe quel fembra Marte. 
Vero è , eh’ un pezzo il Giovine gagliardo 
Di non far il potere ebbe riguardo.

Sa-
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Sapea ben la virtù della Tua Spada, 
Che tante esperienze n* ha già fatto • 
Ove giunge, convien, che fe ne vada 
L incanto, o nulla giovi, e ftia di piatto. 
Sicché ritien, che ’l colpo fuo non cada 
Di taglio, o pùnta, ma Sempre di piatto» 
Ebbe a quefto Ruggier lunga avvertenza ; 
Ma perde pure un tratto la pazienza.

Perchè Marfifa una percofla orrenda 
Gli mena per dividergli la tetta. 
Leva Io Scudo , che ’l capo difenda, 
Ruggiero, e ’l colpo in fu 1’ Aquila pefta» 
Vieta lo ’ncanto, che lo Spezzi, o fenda. 
Ma di ftordir non però il braccio retta; 
E s' avea altr’ arme, che quelle d’ Ettorre, 
Gli poteg il riero colpo il braccio torre.

E Saria fcelò indi alla tetta, dove 
DiSegnò di ferir 1’ afpra Donzella. 
Ruggiero il braccio manco a pena muove, 
A pena più foftien 1’ Aquila bella. 
Per qntfto ogni pietà da fe rimuòve, 
Par, che negli occhi avvampi una facella. 
E, quanto può cacciar, caccia una punta j 
Mar^fa, mal per te, fe n’ eri giunta.

Io non vi So ben dir, come fi Solfe ; 
La Spada andò a ferire in un cipreffo, 
E un palmo, e più nell’ arbore caccioffe; 
In modo era piantato il Im'go fpelfo.
In quel momento il monte, e il piano feoffe 
Un gran tremuoto , e fi fentì con elfo 
Da quell’ avel, eh’ in mezzo il bofeo Siede, 
Gran voce ufeir, eh’ ogni mortale eccede.

Grida la voce orribile: Non fia
Lite tra voi: Gli e ingiufto , ed inumano,
Ch’ alla forelia il fratei morte dia, 
O la Sorella uccida il fuo germano,

TU
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Tu mio Ruggiero, e tu Marfifa mia
Credete al mio parlar, che non è vano : 
In un mcdefimo utero d’ un feme 
Fotte concetti, e ufcifte al mondo infieme.

Concetti fotte da Ruggier fecondo,
Vi fu Galaciella genitrice; ' ,
I cui fratelli avendole dal mondo 
Cacciato il genitor vottro infelice, 
Senza guardar, eh’ avefle in corpo il pondo 
Di voi, eh’ ufcifte pur di lor radice, 
La fer, perchè s’ avefle ad affogare, 
Su ’n deboi legno porre in mezzo al mare.

Ma Fortuna, che voi, benché non nati» 
Avea già eletti a gloriofe imprefe, 
Fece, che ’l legno ai liti inabitati 
Sopra le Sirti a falvamento Refe; 
Ove, poiché nel mondo v’ ebbe dati, 
I? anima eletta al Paradiso afeefe, 
Come Dio volle, e fu voftro dettino, 
A qucfto cafo io mi trovai vicino.

E>ìedi alla madre fepoltura onefta, 
Qual potea darli in sì deferta arena; 
E voi teneri avvolti nella vetta 
Meco portai fu ’l monte di Carena; 
E manfueta ufeir della foiefta 
Feci, e lafciare i figli una Leena , 
Delle cui poppe dieci meli, e dieci, 
Ambi nutrir con molto ftudio feci.

Un giorno, che d’ andar per la contrada, 
E dalla ftanza allontanar, m’ occorfe ;
Vi fopravvene a cafo una rnafnada 
D’ Arabi (e ricordarvene de’forfè) 
Che te, Marfifa, tolfer nella ftrada, 
Ma non poter Ruggier, che meglio corfe. 
Reftai della tua perdita dolente, 
E dì Ruggier guardian più diligente,

1 ' Ruggier
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Ruggier, fe ti guardò, mentre che viffe, 
li tuo màeftro Atlante , tu Io fai.
Di te fentii predir le lielle filfe, 
Che tra Criftiani a tradigion morrai:
E, perchè il mal' influlfo non feguiffe, 
Tenertene lòntan m’ affaticai ;
Ne oliare al fin potendo alla tua voglia, 
Interino caddi, e mi morii di doglia.

Ma innanzi a morte qui, dove previdi, 
Cl;e con Marfila aver pugna dovevi, 
Feci raccor con internai luilìdi
A formar quella tomba i fallì grèvi;
Ed a Caion dilli con alti gridi ;
Dopo ifiorte non vo’ lo fpirto levi 
Di quello bofCo, fin che non ci giugna 
Ruggier con la forella per far pugna.

Così lo fpirto mio per le belle ombre 
Eia molti dì appettato' il venir veltro. 
Sicché mai geloiia più non t’ ingombre, 
G Bradamante , eh’ ami Ruggier noftro. 
Ma tempo è ormai , che dalla luce io fgombre, 
E mi conduca al tenebrofo chioftro, 
Qui li tacque ; e a Marfifà , ed alla figlia 
D’ Amori lalcio , e a Ruggier gran maraviglia

Riconofce Marfifa per forella
Ruggier, con molto gaudio, ed ella lui; 
E ad abbracciarli, lenza offender quella. 
Che pei " Ruggiero ardea , vanno ambidui : 
E rammentando deli' età novella
Alcune cole; io feci, io dilli, io fui;
Vengon trovando con piu certo effetto 
Tutto efier ver quel, eh’ ha lo fpirto detto.

Ruggiero alla forella non afeofe , 
Quanto avea nel cor fifla Bradamante; 
E narro con parole àlfettuofe ■
Delle obbligazion, che le avea tante;

E n°11
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. E non cefsò, eh' in grand’ amor compofe 
Le difeordie eh’ interne ebbero avante; 
E fe’ per fegno di pacificarli, 
Ch’ umanamente andaro ad abbracciarli.

A domandar poi ritornò Mai-fifa,
Chi Unto, foiL, e di che gente il padre, 
E chi V a vette morto, ed a che guifa,.
S’ in campo cbmfo, o fra f annate (quadre ;
E < hi.commefib i. -r, Hit rafie uccifa
Dii n-ar atroce la mifera madre;
Che, fe già 1 avea mhto da ianciullà, 1 t
Or ne tenea poca memoria , o nulla.

Ruggiero incominciò , che da^Trojani
Per Li iinea d’ Ertone erano iteli; 
Che, poi cìie Alìianatte dalle mani 
Campo d’ Ùliile e dagli agguati teli, '< 
Avendo un de’ fanciulli c.-etani 
Per lui lalciato, ilici dì quei pneft, 
E dopo- un lungo errar per, Lr marina 
Venne in Sicilia, e dominò Mefiina.

J defeendenti fuoi di qua dal Faro 
Signoreggiar della Calabria punte, 
E dopo piu fucceffioni andato 
Ad abitar nella Qttà di Marte. 
Piu d’ uno Imperatore, e Me preclaro 
Fu di quel (angue in Roma, e in altra parte; 
Cominciando a Collante, e a Cottantino , 
Sino a Re Carlo figlio di Pipino.

$u Ruggier primo, e Giambaron di quefti, 
Buovo, Rambaldo , aln’n Ruggier iecnudo 
Che fe’, come da Atlante udir potetti, 
Dd nottra madre 1’ utero fecondo : 
Ideila progenie nollra i Chiari getti 
Ber 1’ iftoria vedrai celebri al mudo. 
Seguì poi , come venne il Re A solante ; 
Con Almoute, e col padre d’ Agramente;

/zu/. 7M. R k k E
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E come menò feco una Donzella, 
Ch’ era fua figlia, tanto valorofa. 
Che molti Paladin gittò ài fella, 
E di Ruggiero al fin venne amorofa ; 
E per fuo amor del padre fu ribella, 
E battezzo!!?, e diventogli fpofa. 
Narrò, come Beltramo traditore 
Per la cognata arie a incerto amore ;

E che la patria , e ’l padre, e duo fratelli 
Tradì, cosi fperando acquiftar lei;
Aperfe Rifa agl’ inimici ; e quelli 
per di lor tutti i portamenti rei;
Come Agolante, e i figli iniqui, e felli 
Pofer Galaciella, che di lei
Meli era grave , in mar fenza governo, 
Quando fu teinpeftofo al maggior verno.

Stava Marfifa con ferena fronte
Fifa al parlar , che ’l fuo german facea ;
Ed effer (cela dalla bella fonte, 
Ch’ ùvea sì chiari rivi, fi goden. 
Quinci Mongrana, e quindi Chiaramente , 
Le due progenie derivar fapea,

x Ch’ al mondo fur molti, e molt’ anni, e luftri 
Splendide, e fenza par d’ uomini illuftri.

Poi che ’l fratello al fin le venne a dire,
Che ’l padre d’ Agramante, e 1’ avo, e ’l zio, 
Ruggiero a tradigion feron morire, 
E pofero la moglie a cafo rio ;
Non lo potè più la Sorella udire, 
Che lo interruppe, e difle: Fratei mìo 
( Salva tua grazia ) avuto hai troppo torto, 
A non ti vendicar del padre morto.

Se in Almonte e in Trojan non ti potevi 
Infanguinar, eh’ erano morti innante, 
Dei figli vendicar tu ti dovevi. • 
Perchè vivendo tu, vive Agramante ?

Quefl»
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Quella è urta macchia , che mai non ti levi 
Dal vifo , poiché dopo offefe tante 
Non pur pollo non hai quefto Re a morte, 
Ma vivi al foldo fuo nella fua coite.

Io fo ben voto a Dio (eh’ adorar voglio 
Ci ilio Dio vero , eh’ adorò mio padre j 
Che di quella armatura non mi fpoglio, 
Fin che Ruggier non vendico, e irida madre J 
E vo’ dolermi, e fin ora mi doglio 
Di t-, fe piu ti veggo fra le (quadre 
Del Re Agramante, o d’ altro ijgnor Moro * 
Se non col ferro in man per danno loro.

• \ \

O come 4 quel parlar leva la faccia 
La bella Biadamante, e ne gioifee-; 
E conforta Ruggier, che così faccia. 
Come Marfìla lua ben 1’ ammonifee ; 
E venga a Carlo , e conofcer li faccia, 
Che tanto onora, lauda, e riverifee 
Del fuo padre Ruggier la chiara fama, 
Ch’ ancor guerrier lenza alcun par lo chiama»,

Ruggiero accortamente ìe rifpofe , 
Che dà principio quefto far dovea; 
Ma per non bene aver note le cole , 
Come ebbe poi, tardato troppo avea. 
Ora, eiiendo Agramante, che gli pofe 
La fpada al fianco , farebbe opra rea 
Dandogli morte, e faria traditore ; 
Che già tolto 1’ avea per fuo Signóre»

Ben, come a Bradamante già promeffe* 
Promettea a lei di tentare ogni via, 
Tanto , eh’ occafione, onde potefle 
Levarli con fuo onor, nafeer fùria. 
E fe già fatto non I’ avea , non defle 
La colpa a lui, ma, al Re di Lattaria j 
Dal qual nella battaglia , che feco ebbe 3 
Lafciato fu, come làper fi debbe.
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Ed ella, eh’ ogni vii gli verna al letto, 
Buon telii non , qìmito alcun altro , n’ era. 
Fu fo;'ra questo aliai rifpofto , e detto ' 
Dm’ una, e AiH’ altra indirà Guerriera. 
I.’ ultima concimi n, 1’ ultimo effetto 
È, che Ruggier ritorni alla bandiera 
Del fuo Signor, finche Cagron gli accada, 
Cile grultamente' a Carlo fe ne vada.

Lafcialo pur andar, dicea Marfifa
A Bradnmnute, e non aver, timore;
Fra pochi giorni io farò bene in gnifa, 
Che non gli fia Agramente più Signore. 
Così dice ella, nè peto divifa 
Quanto di voler fitte abbià nel core. 
Tolta da lor licenza alni! Ruggiero 
Per tornare al fuo Re volgea il deftriero.

Quando un pianto s’ udì dalle vicine 
Valli fonar, che li fe’ tutti attenti. 
A quella voce fan T orécchie chine, 
Che di'femmina par, che li lamenti. 
Bla voglio, quefto Canto abbia qui fine, 
E di quel che voglio, iot, fiate contenti ; 
Che miglior colè vi prometto dire, 
S’ all’ altro Canto mi verrete a udire.

Fine del Canto Trentesimo Sesto

Can-
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CANTO TRENTESIMO SETTIMO, 
I

Argomento e S posizione.

Vii rumor di rcnnwarichi e di pianti
A fe Rnggier Con le due Donile truffe.
Trovali che è Uilaìiicc,- ci chi accorciati i manti 
Ha-' Marganorre, c alle compagne lajfe.
Ratto contea il jdnm. dai cavi amanti, 
E da Marfifa afpra vendetta fafe: 
Nuova legge ella in quel' cafre! fe porre, 
E Uilania dà la morte a Marganorre.

Qucflo Canto treniefimo fettimo è tutto mi notahilijjìmo 
efempio della /labilità, dell' amore, delta fede, dolici 
prudenza, della fortezza, e del valore , che le più volte 
la natura gioì [ce di far vedere e/emplariisiwe nelle vere 
Donne. Tn'Margandrre voi / fw fpecchio raro del cafiigO, 
che mai non pare che Iddio giufiifimo voglia ffeiar fug­
gire a chi o con parole o con fatti si mofivi empio e fedi» 
levato in non cimarle, e non riverite - con tutto il 
cuore.

^e. come in acqniftar qnalch’ altro dono. 
Che ,lenza mdtifìria non può dar Natura, 
Affaticate notte, e dì fi fono 
Con Comma diligenza, e lunga cura 
Le valorofe Donne ; e fe con buono 
Succedo n’ è ulcit’ opra non ofeura;
Così fi folfer pófte a quegli Hudj ,
Cli’ immortai fanno le mòrtal virtudij

E che per fe medefime potuto
Aveffon dar memoria'alle lor lodej 
Non mendicar dagli Scrittori ajuto. 
Ai oliali alìioed invidia il cor sì rode, 
Che ’l ben, che ne pon dir, fpeflb è taciuto,' 
E '1 mal, quanto ne fan,, per tutto àf ode 5 
Tanto il lor nome forgeria, che forfè 
Viril fama a tal grado iniqua non forfè.
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Non balta a moki di proibirli 1’ opra
In far 1’ un 1’ altro gloriofo al mondo ;
Ch’ ancor ftudian di far, che fi difcopra
Ciò, che le Donne hanno fra lor d’ immondo.
Non le vorrian lafciar venir di fopra, 
E, quanto poti, fan per cacciarle al fondo. 
Dico gli antichi ; quali i’ onor debbia 
D’ effe il loro ofcurar, come il Sol nebbia»

Ma non ebbe, e non ha mano, nè lingua, 
Formando iti voce, o delcrivendo in carte, 
( Quantunque il mal, quanto può, accrefce, e impingua; 
E minuendo il ben va con ogni arte ) 
Poter però , che delle donne eltingua
La gloria sì, che non ne reftì parte ;
Ma non già tal, che preffo al fegno giunga, 
Nè cffanco fe gli accolti di gran lunga:

Ch’ Arpalice non fu, non fu 'Fomiti,
Non fu chi Turno , non chi Ettor foccorfe. 
Non chi fegnìta da’ Sidonj, e Tiri 
Andò per lungo mare in Libia a porfe, 
Non Zenobia, non quella, che gli Affiti, 
I Perfi , e gl’ indi, con vittoria feorfe;
Non far quelle, e poch’ altre degne fole * *
Di cui per arme eterna fama vole,

E di fedeli, e cafre, e fagge, e forti
State ne fon, non pur in Grecia, c in Roma^ 
Ma 'in ogni parte , ove fra gl’ Indi, e gli1 Orti 
Delle Efperide, il Sol fpiega la chioma, 
Delle quai fono i pregi, e gli onor morti 
Sì, eh’ a pena di mille una fi noma ;
E quefto perchè avuto hanno ai lor tempi
Gli Scrittori bugiardi, invidi, ed empi,

Non reftdte però-. Donne, a cui giova
Il bene oprar, di feguir volita via;
Nè da voftra alta imprefa vi^rimuova 
Tenia, che degno onor non vi li dia, 

i Che 
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Che, come cofa buona non fi trova, 
Che duri Tempre, così ancor nè ria: 
Se le carte fin qui fiate, e gl’ inchioftri 
Per voi non fono, or fono a’ tempi noftri.

Dianzi Marnilo , ed il Póntan per vói
Sono, e duo Strozzi, il padre, e ’l figlio, fiati:
C1 è il Bembo, c’ e il Capei, c* è chi, qual luì 
Vediamo, ha tali i coitigli! formati:
C’ c un Luigi Alamari, ce ne fon dui. 
Di par da Marte, e dalle Mufe amati. 
Ambi del fangue, che regge la Terra, 
Che ’l Menzo fende, e d’ alti Ragni ferra.

Di quelli l’ uno, oltre che ’l proprio inftinto 
Ad onorarvi, e a riverivi inchina, 
E far Parnaffo rifonare, e Cinto 
Di voftra laude, e porla al ciel vicina ;
L’ amor, la fede, il faldo, e non mai vinti»
Per minacciar di ftrazj, e di ruina , 
Animo , eh’ Ifabella gli ha dimoftro ;
Lo fa affai più, che di fe fteffo, voftro e

Si, che non è per mai trovarli fianco 
Di farvi onor nei fuoi vivaci carmi. 
E s’ altri vi dà biafmo, non è, chi anco 
Sia più pronto di lui per pigliar I’ armi: 
E non ha il mondo cavalier, che manco 
La vita Ina per la virtù rffparmi : 
Dà infieme egli materia ond’ altri feriva } 
E fa la gloria altrui fcrivendo viva :

Ed è ben degno, che sì ricca Donna, 
Ricca di tutto quel valor, che poffa 
Eller fra quante al mondo portili gonna > 
Mai non fi fia di faa coftanza mola;
E fia fiata per lui vera colonna
Sprezzando di Fortuna ogni percoffa ;
Di lei degno egli, e degna ella di lui ;
Nè meglio s’ accoppiato unque altri dui»
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Nuovi trofei pon fu la riva d’ Oglio ;
Ch in mezzo ,a leni, a fuochi, a navi, a ruote. 
Hi C irio alcun tanto ben icritto foglio, 
Cue 1 vieni fiume invidia aver gli quote.
Appreifo a quello un Ercol Eent'S ''io 
Fa chiaro il voirro onor con chiare note, 
E Renato Trivnlzio, e ’l mio Giti-tetto, 
li 1 Molza , a dir di voi da Febo eletto,

C è 1 Duca de’ Cimiti Ercol, figliuolo 
Del Duca injo , che fplegn 1’ ali, come 
Canoro Cigno , e va cantando a volo , 
E fin al deló udir fa il voitro nome.
C’ è il mio Signor del Vado , a cui non foto 
Di darò a mille Atenei e a mille Rome 
Di fe materia balla; cip’ anco accenna 
Volervi eterne far con la fua penna.

Ed oltre a quelli, ed altri, eh’ òggi avete, 
Che v’ hanno' dato gloria , e ve la danno, 
Voi pei- voi ftelfe dar ve la potete; ■ 
Poiché mohè lafciando 1’ ago , e ’l panno, 
Son con le Mule a fpegnerh la fere 
Al fonte d’ Aganippe andate, é vanno ;
E ne ritornali tài, che 1’ opra voftra 
È più bifoguo a noi, eh1 a voi la noftra.

Se, chi fiati quelle , e di ciafcuna voglio 
Render buon conto, e degno pregio darle, 
B’iognèrà, eh’ io verghi più d’ un foglio, 
E eh’ oggi il canto mio d’ altro non parla, 
E s’ a lodarne cinque, o fei ne foglio, 
Io potrei 1’ altre offendere , e fdegnarle.
Che farò dunque? ho da tacer d’ ogn’ una, 
O pur fra tante fceglierne fol una ?

Scèglieronne una, e fceglierolìa tale,
Che fnperato avrà 1’ invidia in modo ,

1 Che neffun’ altra potrà avere a male , 
Se E altre taccio , e fe lei fola lodo.

QueH*
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Qtieft’ una ha non pur fe fatta immortale 
Col dolce fHl , di-che il miglior non odo, 
Ma può qualunque, di cui parli, « feriva, 
Trar del spoltro, e far eh’ eterno viva.

Come Febo la candida forella
Fa più di luce adorna, e più la mira. 
Che Venere, o che Maja, o eh’ altra ftella, 
Chp va col cielo , o che da fe u gira;
Così facondia, più eh’ all’ altre, a quella, (
Di'eh’ io vi parlo', e più dolcezza fpira;
E dà tal forza all’ alte fue parole, 
Ch’ orna a’ dì noftri il ciel a un altro Sole.

Vittoria è ’l nome ; e ben convienfi a fiata
Fra le vittorie, ed a chi, o vada, o Itanzi, 
Di trofei tempre , e. di trionfi ornata ;
La vittoria abbia feco , o dietro, o innanzi.
Quella è un’ altra Artemifia ; che lodata1
Fu di pietà verfo il fuo Maufolo; anzi 
Tanto maggior, quinto e più affai bell' opra’, 
Che por (otterrà un ubm, trarlo di fopra.

Se Laodamia, fe la moglier di Bruto,
S’ Arria , s’ Argia, s’ Evadile, e s’ altre molte 
Meritar laude per aver voluto , 
Morti i mariti, effer con lor fepolte;

’ Guanto onore a Vittoria è più dovuto, 
Ciie di Lete , e del Rio, che nove volte 
L’ ombre circonda , ha tratto il fuo conforte» 
Mal grado delle Parche , e delia Morte ?

S’ al fiero Achille invidia della chiara
Meopia tromba il Macedonico ebbe ;
Quanto , invitto Franfcefco di Pefcara, 
Maggiore a te, fe viveffe or, F avrebbe. 
Che si calìa mogliere, e a te sì cara 
Canti 1’ eterno onor, che ti fi «ebbe;
E che per lei sì ’l- nome tuo ’ rimbombe, 
Che da bramar non hai pili chiare trombe ?

Kkk 5 Se,.
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Se, quinto dir fe ne potrebbe, o quanto
Io n’ ho defir, voletlì porre in carte.
Ne direi lungamente; ma non tanto, 
Ch’ a dir non ne reftafle anco gran parte* 
E di Marfifa , e dei compagni intanto 
La bella iiloria rimarria da parte. 
La quale io vi premili di feguire, 
S’ in quello Canto mi verrette a udire.

Ora effendo voi qui per afcoltarmi,
Ed io per non mancar della prometta , 
Serberò, a maggior ozio di prò vanni, 
Ch’ ogni laude di lei fia da me efprefla; 
Non perdi’ io creda bifognar miei carmi 
A chi fe ne fa copia da le fletta;
Ma fol per foddisrare a quello mio, 
Ch’ ho d' onorarla, e di lodar, difio.

Donne, io conchiudo in fomma, eh’ ogni elafe 
Molte ha di voi degne d’ iiloria avute ;
Ma per invidia di Scrittori ftate
Non lece dopo morte conofciute :
Il che più non farà , poiché voi fate 
Per voi fteiTe immortai voilra virtute. 
Se far le due Cognate lapean quello, 

1 Si fapria meglio ogni lor degno getto.

Di Bradamante, e di Marfifa dico, 
Le cui vittoriofe inclite prove 
Di ritornare in luce in’ affatico ; 
Ma delle diece mancami le nove. 
Quelle, eh’ io fo, ben volentieri efplico ; 
Sì perchè ogni bell’ opra fi de’, dóve 
Occulta fia, feoprir ; sì perchè bramo 
A voi, Donne, aggradir, eh’ onoro, ed amo»

Stava Ruggier, com’ io vi ditti, in atto
Di partirli, ed avea commiato prefo, 
£ dall arbore il brando già ritratto, 
Che , come dianzi, non gli fu contefo ;

Quand*
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Quandp un gran pianto, che non lungo, tratto
Era lontan , lo fe* rellar fofpefo ;
E con le Donne a quella via fi moffe, 
Ter ajutar, dove bifogna foffe.

Spingonfi Innanzi; e via più chiaro il fuon ne
Viene, e via più fon le parole intele ; 
Giunti nella vallea trovati tre Donne , 
Che fan quel duolo, affai inane in arnefe ;
Che fin ali’ ombilico ha lor le gonne 
Scorciate non fo chi, poco cortefe, 
E per non faper meglio elle celarli, 
Sedeano iti teda, e non ardian levarli.

Come quel figlio di Vulcan , che verme
Fuor delia polve lenza madre in vita;
E Pallade nutrir fe’ con foleline
Cura da Agiamo, al veder troppo ardita;
Sedendo, alcoli i brutti piedi tenne 
Su la quadriga, da lui prima ordita;, 
Cosi quelle tre giovani le cole 
Secrece lor ùnean, fedendo, afcofe.

Co fpettacolo enorme, e difonefto
If una, e T altra magnanima Guerriera 
Fe’ del color, che nei giardin di Peli» 
Eller la rota fuel da Primavera.
Riguardo Bradamante, e manifello
Tolto le fu, eh’ (dilania mia d’ effe era;
Dilania, che dall’ Ifola Perduta
111 Francia meiìaggiera era venuta:

$ riconnobbe non men V altre due , 
Che, dove vide lei , vide elle ancora, 
Eia fe n1 andarmi le parole fue
A quella delle tre, eh’ ella più onora;
E le domanda, chi si iniquo fue, 
E sì di legge , e di coltrimi fuora, 
Che quei fegreti agli occhi altrui rivela, 
Che, quanto può , par, che natura celi» 

V&uùa»
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UHnnia , che conofce Bradamante,
Non niello, eh’ alle infegne, alla favella, 
Effer colei,'che pochi giorni innante 
,Avea giurati i tre gi^rrier di Celia ;
Narra , che ad un caftel poco diftante 
Una ria genie, e di peti r bella, 

■ Oltre ili’ ingiuria di fcorciarle i panni, 
L’ avea battuta, e fattoi altri danni.

Nè le fa dir, che dello feudo fia , 
Nè dei tre Re, cne per tanti paefi 
Fatto le avem si lunga compagnia; 
Non fa, le morti, o fian rettati preti; 
E dice, eh' ha pigliata quefta via. 
Ancor eh’ andare a pie molto le peli, 
Per richiamarli dell’ oltraggio a Culo, 
Sperando, che non fia per tollerarlo.

1

Alle Guerriere, ed a Ruggier, che meno 
Non han pietofi i cor , cn’ audaci, e forti. 
De’ bei vili turbo 1’ aer lereno 
L’ udire, e piu il veder si gravi torti ;
Ed obliando ogn’ altro aftar cne alieno , 
E fenza che li preghi , o cne gli eforti 
La Donna allatta, a far la Ina vendetta, 
Pigliali la via vedo quel luogo in fretta.

Di comune parer le fopravvefte, 
Molle di gran bontà, s’ aveano tratte, 
Ch’ a ricoprir le parti meno onefte 
Di quelle fvehturaie , affai furo atte.

, Bradamante non vuol , eh’ Dilania pelle
Le ftrade a piè, co avea a piede anco fatte; 
E fe la leva in groppa nel desierò, 
L’ altra JMarfiia , i’ altra il buon Ruggiero.

Dilania a Bradamante, che la popta, 
Moftra la via , che va al caftel piu dritta, . 
Bradamante all’ incontro lei conforta 
Che la vendicherà di chi f ha affitta.

Lafci^
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Lafcìan la valle, e per via lunga, e torta 
Sogliono un colte ora man manca, or ritta ;
E pnina il Sòl fu dentro ii mare alcolo, 
Cile vdeiser tra via prender ripolo.

Rovaio una villetta, che la fchiena
D’ un cito colle, afpfo a falir, tenca ; 
Ove ebber* im mo albergo, e buona cena, 
Quale avere iii quei loco ii potea.
Si mirano d’ intorno’, e quivi piena 
Pgni parte di donne li vedea, 
Quii giovani, guai vecchie ; e in tanto ftnolu 
Faccia non v’ apparili d’ un uomo folo.

^°n più a Giafon di maraviglia dentro, 
Eie agli Argonauti, che veniali con lui,. 
Le Donne, che i mariti morir feM 
E i tìgli, e i pàtìii co' i fratelli iuij 
Sì ciie per turca 1’ Itola di Leiluo 
Di viril faccia nòn li vider dui ;
Che Ruggier quivi, e chi con Ruggier era* , 
Maraviglia ebbe ali’ alloggiar la lera.

b . r’
*ero ad Ujlania, ed alle damigelle, 

Che venivan con lei, le due Guerriere 
La fera proveder di tre gonnelle, 
Se non così polite , almeno intere. 
A fe chiama Ruggiero ima di quelle 
Donne, eh’ abitali quivi , e vuol fapere. 
Live gli uomini fiati, eh’ un non ne vede;
Ld ella a lui quella rifpofta diede. (

Quefta, che forfè è maraviglia a voi, 
Che tante donne fenza uomini fiamo, 
fe grave, e intollerabil pena a noi. 
Che qui bandite mifere viviamo : 
E perchè il duro efilio piu ci annoi, 
Ladri, figli, e mariti , che sì amiamo , 
Alpro , e lungo divorzio da noi tanno , 
Come piace al crudel noftro Tiranno.

' Da.
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Dalle ftie Terre le qual fon vicine 
A noi «lue leghe e dove noi fiam nate, 
Qui ci ha mandato il barbaro in confine, 
Prima di mille (corni ingiuriate;
Ed ha gli uomini noftri, e noi mefchine 
Di morte, e d’ ogni ftrazio minacciate. 
Se quelli a noi Verranno, o gli fin detto, 
Che noi diam lor, venendoci, ricetto.

Nimico è sì coftui del noftro nome, 
Che non ci vuol, più eh' io vi dico , apprettò, 
Nè, eh’ a noi venga alcun de' noftri; come 
L’ odor 1’ ammorbi dei femmineo fello. 
Già due volte 1’ onor delle lor chiome 
S’ hanno fpogliato gli alberi, e rimetto. 
Da indi in qui, che ’l rio Signor vaneggia 
In furor tanto, e non è chi '1 correggia ;

Che ’l popolo ha di lui quella paura , 
Che maggior aver può 1’ uom della morta; 
Ch’ aggiunto ai mai voler, gli ha la Natura 
Una portanza fuor d’ umana tòrte : 
Il corpo fuo di gigantea ftatura
È piu, che di cent1 altri infieme , forte r 
Nè pur a noi lue fuddite è molefto , 
Ma fa alle Arane ancor peggio di quello.

Se 1’ onor voftro , e quelle tre vi fono 
Punto care, eh1 avete in compagnia, 
Più vi farà ficuro , utile , e buono 
Non gir più innanzi, e trovar altra via. 
Quella al caftel deli’ uom, di eh’ io ragiono, 
A provar mena la coftuma ria, 
Ciie v’ ha polla il crude! con feorno, e danno 
Di donne, e di guerrier, che di là vanno.

Marganorre il fellon f così fi chiama
Il Signore, o il Tirati di quei cartello) 
Del quUl Nerone, o s’ altri è, eh’ abbia faina 
Di crudeltà, non fu più iniquo, e fello;



Canto Trentesimo Settimo, g6i

Il fangue urna», ma ’l femmin'l più brama, 
Che ’l lupo non lo brama dell’ agnello. 
Fa con onta (cacciar le donne tutte 
Da lor ria forte a quel cartel condotte»

Perchè quell’ empio in tal furor venifie 
Voller, le Donne intendere, e .Ruggiero» 
Pregar colei, eh’ in cortefia leghide. 
Anzi che cominciaife il conto intero. 
Fu il Signor del caftél (la Donna dilse) 
Sempre crudel, tempre inumano, è fiero; 
Ma tenne un tempo il cor maligno afeofto, 
Mè fi lafciò conofcer cosi tolto ;

Che mentre due fuoi figli erano vivi. 
Molto diverii dai paterni itili, 
Ch’ amava» foreftieii, ed era» fchivi 
Di crudehade , e degli altri atti vili , 
Quivi le cortefie fioriva», quivi 
I bei coitumi , e 1’ opere gemili; 
Che ’l padre mai, quantunque avaro foGe a 
Da quel, che lor piacea, non li rimoise.

Ee donne, e i cavalier , che quella via 
Facean talor , venia» sì ben raccolti. 
Che fi partian dell’ alta corteiià 
Dei duo germani, innamorati molti. 
Ambedue quefti di cavalleria 
Parimente i fanti ordini avea» tolti; 
diandro 1’ un, 1’ altro Tanacro detto. 
Gagliardi, arditi, e di reale afpetto.

Ed era» veramente , e farla» fiati 
Sempre di laude degni, e d’ ogni onore, 
Se i» preda no» li fodero si dati 
A quel defir, che nominiamo amore; 
Per cui dal buon fender fur traviati 
Al labirinto, ed al camini» d’ errore ; 
E ciò, che mai di buono aveano fatto, 
Retto contaminato, e brutto a un tratto. 

Capitò
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Capitò quivi un cavalier di corte
Del Greco, Imperar or, che feco avea

-Una fua Donna, di maniere accorte, 
Bella, quanta bramar piu li potea. 
Cilindro in lei s’ innamorò sì force, 
Che morir , non 1' avendo, gli parea;
Gl' parea, che dovelse alla partita
Di lei, partire infieme la fua vita. >

E perchè i freghi non v' avriano loco, 
Di v> leda per forza fi difpole.
Armoiri 4 e dal caftel lontano un poco, 
Ove pafsat dovean, cheto s’ afcofe.
L1 alata audacia , e 1’ amorofo foco
Non gli laitio cenfar troppo le colè:
Sicché vedendo il cavalier venire, 
L’ andò lancia per lancia ad afsalire*

Al primo incontro credea porlo in terra, 
Portar la Donna e la vittoria indietro ;
Ma ’l Cavalier, che maftro era di guerra, 
L’ usbergo gli 1pezzo, come di vetro.
Verìne la nuova al padre nella Terra, 
Che lo fe’ riportar fopra un feretro;
E ritrovando! morto, con gran pianto
Gli diè fepolcro agli antichi avi accanto.

Nè più però , nè manco fi contere
L’ albergò e 1’ accoglienza a quefto, e a quelle, 
Perchè non meri T anacro era cortefe , 
Nè meno era gentil di luo fratello.
L’ anno medeimo di loman paete
Con la moglie un Bar n venne al caftello, 
A meraviglia egli gagliardo, ed ella 
Quando fi pbfsa dir leggiadra, e bella;

Nè inen „ che bella, onefta , e valorofa , 
E degna veramente d’ ogni loda;
Il Cavalier di ftfipe generofa ,
Di tanto ardir, quanto pili d’ altri s’oda :
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E ben convieni! a tal valor, che cofà 
Di tanto prezzo, e sì eccellente goda, 
Olindro il Cavalier da Lungavilla, 
Ea Dorina nominata era Drenila.

^on men di quefta il giovane Tannerò
Arfe, che ’ì fuo fratei di quella ardefle;

' Che gli fe’ guftar fine acerbo, ed, acro 
Del defiderìo ingiufto, eh’ in lei mefse. 
Non men di lui di violar dei facto 
E fanto ofpiziOj ogni ragione elefse : 
Piu torto , l e patir* che ’l duro e forte 
Nuovo defir lo conducefse a morte,

Eia perdi’ avea dinanzi agli occhi il tema 
Del fuo fratei/ che n’ era fiato morto^ 
Penfa di torla in guifa , che non tema* 
Ch1 Olindro s’abbia a vendicar del torto, 
Tofto s’cftingue in lui, non pur fi feema, 
Quella virtù, fu che Iblea fiat folto. 
Che non lo fommergean dei vizj l’acqué, 
Delle quai fempre al fondo il pad, e giacqùè,

Con gran filenzio fece quella notte
Seco raccor da vent’ uomini armati,
E lontan dal cartel fra certe grotte, 
Che fi trovàn tra via* mife gli agguati. 
Quivi ad Olindro il dì le Strade rotte*- 
E chiufi i palli tur da tutti i lati ;
E benché fe’ lunga difefa, e molta, 
Pur la ritòglie, e. la vita gli fu tolta.

^cdfo Olindro, nè menò càptiva
Ea bella Donna, addolorata in gtìifa. 
Eh’ n patto alcun reftàr non volea viva* 
E di grazia chiedea d’ efiere uccifa. 
Per morir fi gittò giu d’ una riva, 
Elie vi trovò fopra un vallone affifa ;
E non potè morir, ma con la tefta

» Entra rimafe, e tutta fiacca, e pefti*
Voi. IV. L U Altra
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Altramente Tanacro riportarla
A cafa non potè, ehe fu una bara ;
Fece con diligenza medicarla, 
Che perder non volea preda sì cafa. 
E mentre che s’ indugia a rifanarla, 
Di celebrar le nozze fi prepara;
Ch’ aver sì bella Donna, e sì pudica 
Debbe nome di moglie, e non d’ amica.

Non penfa altro Tanacro, altro non brama, 
D1 altro non cura, e d’ altro mai non parla. 
Si vede averla off’efa, e fe ne chiama 
In colpa, e ciò, che può, fa d’ emendarla. 
Ma tutto è in vano : quanto egli piu 1’ ama. 
Quanto piu s’ affatica di placarla, 
Tant’ ella odia piu lui, tanto è più forte. 
Tanto è piu ferma in voler porlo a morte.

Ma non però queft’ odio così ammorza 
La conofcenza in lei, che non comprenda» 
Che, fe vuol far quanto dilegna, è forza. 
Che firmili, ed occulte infidie tenda ; 
E che ’l delir fotto contraria feorza 
( Il quale è fol, come Tanacro offenda ) 
Veder gli faccia, e che lì inoltri tolta 
Dal primo amore, e tutta a lui rivolta.

Simula il vifo pace, ma vendetta
Chiama il cor dentro, e ad altro non attende;
Molte cole rivolge alcune accetta, 
Altre ne laicia, ed altre in dubbio apppnde. 
Le par, che quando ella a morir fi metta. 
Avrà il fuo intento ; e quivi al fin s’ apprende, 
E dove meglio può moni e, o quando. 
Che ’l fuo caro marito vendicando?

Ella fi moftra tutta lieta, e finge
Di quelle nozze aver fommo «fido, 
E ciò, che può indugiarle, a dietro fpinge, 
Non eh’ ella moltri averne il cor rettic,

Più
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Più dell’ altre s’ adorna, e fi dipinge;
Olindro al tutto par meffo in oblio : 
Ma che fian fatte quelle nozze vuole* 
Come nella fua patria far fi fuole.

Non era però ver, che quella ufanza. 
Che dir volea , nella fua patria foffe ; 
Ma, perchè in lei pender mai non avanza, 
Che fpender poffa altrove, immaginofle 
Una bqgia, la qual le diè fperanza 
Di far morir chi ’l fuo Signor percoffe; 
E diffe di voler le nozze a guifa 
Della fua patria; e ’l modo gli divifa.

Ea vedovella , che marito prende, 
Deve prima (dicea) eh’ a lui s’ apprese, 
Placar 1 alma del morto, eli’ ella offende. 
Facendo celebrargli officj, e mede, 
In remiffion delle pallate mende, 
Nel tempio, ove di quel fon V oda meiTe; 
E dato fin eh1 al faciificio fia. 
Alla ipofa 1’ anel lo fpofo dia.

Ma eh’ abbia in quello mezzo il Sacerdote 
Su ’l vino, ivi portato a tale effetto. 
Appropriate orazion devote, 
Sempre il liquor benedicendo, detto; 
Indi, che ’l fisico in una coppa vote, * ■
E dia agli fpofi il vino benedetto : 
Ma portare alla fpofa il vino tocca, 
Ed eifer prima a porvi fu la bocca.

Eanacro, che non mira, quanto imporre, 
Ch’ ella le nozze alla fua ufanza taccia, 
Ee dice ; pur che ’l termine li feorte 
E)’ edere inficine, in quefto fi compiaccia» 
Nè s’ avvede il mefehin, eh’ efia la morte 
E)’ Olindro vendicar così procaccia;
E sì la voglia ha in uno oggetto intenfa, 
Che fol di quello, e mai d’ altro non penf&

E11 2 Avea
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Avea feco Drufffla una fua vecchia, 
Che feco prela, l’eco era ri ni fa. 
A fe chiamolla, e le dille ali’ orecchia, 
Si òhe non potè udire uomo di cala ; 
Un fubitano tofco m1 apparecchia. 
Qual-fo, che fai comporre, e me lo invafa ; 
Ch’ ho trovato la via di vita torre 
Il tradito! figliuol di Marganorre :

li me fo come, e te falvar non meno. 
Ma differite» a dirtelo piu ad agio. 
Andò la Vecchia, e apparecchiò il veneno. 
Ed accoaciollo, e ritornò al palagio.
Di vin dolce di Candia Uq fiafco pieno 
Trovò da por con quel fu eco malvagio ; 
E lo ferbò pel giorno delle nozze ; 
Ch’ ornai tutte 1’ indugie erano mozze.

Lo ftatuito giorno al Tempio venne 
Di gemme ornata , e di leggiadre gonne, 
Ove d’ Olindro, come gli convenne, 

Furto avea 1’ arca alzar fu due colonne ; 
Quivi 1’ officio lì cantò folenne.
Traffero a udirlo tutti, uomini, e donne;
E lieto Marganor piu dell1 tifato 
Venne col figlio, e con gli amici, a lato.

Tolto eh' al fin le fante efequie foro, 
E fu, col tofeo, il vino benedetto ; 
Il Sacerdote in una coppa d’ oro 
Lo verfò, come avea Drulilla detto. 
Ella ne bebbe, quanto al fuo decoro 
Si conveniva, e potea far 1’ effetto : 
Poi diè alio fpol'o con vifo giocondo 
li nappo ; e quel gli fe1 apparire il fondo.

Renduto il nappo al Sacerdote, lieto 
. Per abbracciar Drulilla apre le braccia. 
Or quivi il dolce Itile, e manfueto 
In lei fi cangia, e quella gran bonaccia.

Lo
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Lo fpinge a dietro, e gliene fa divieto, 
E par,; eh’ arda negli occhi, e nella faccia ;
E con voce terribile, e incompofta 
Gli grida : Traditor, da me ti feofta..

Tu dunque avrai da me folazzo, e gioja;
Io lagrime da re, mattili, e guai?
Io vo’ per le mie man, eh’ ora tu muoja,.
Quello è flato venen , fe tu noi fai.
Ben mi duol, eh’ hai troppo onorato boja. 
Che troppo lieve, e facil morte fai ;
Che mani, e pene io non fo sì nefande. 
Che folfer pari al tuo peccato grande.

Mi duol di non vedere in quella morte
Il faenficio mio rutto perfetto : 
Cile s’ io ’l poteva far di quella forte, 
Ch’ era il difio, non avria alcun difetto. 
Di ciò mi feufi il dolce mio conforte; 
Riguardi al buon volere, e 1’ abbia accetto ; 
Che non potendo, come avrei voluto, 
Io t’ ho fatto morir, come ho potuto.

E la punizion , che qui, fecondo 
Il desiderio mio , non pollo darti. 
Spero, 1’ anima tua nell’ altro mondo 
Veder patire, ed io (tarò a mirarti. 
Poi dille, alzando, con vifo giocondo 
I torbidi occhi alle fuperne parti 
Quella vittima, Olindro, in tua 'vendetta 
Col buon voler della tua moglie accetta ;

Ed impetra per me dal Signor noftro 
Grazia , eh' in Paràdifo oggi io Ila teco. 
Se ti dirà, che fenza metto al volito 
Regno, anima non vien, di’, eh’ io P ho meco ; 
Che di quello empio , e fcellerato inoltro 
Le fpoglie opime al fanto tempio arreco.
E che inerti effer pon maggior di quelli, 
Spegner sì brutte, e abbominofe pelli?
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Finì il parlare infieme con la vita ;
E morta anco parea lieta nel volto, 
D' aver la crudeltà così punita 
Di chi il caro marito le avea tolto. 
Non lo , fe prevenuta, o fe feguita 
Fu dallo fpirto di Tanacro fciolto! 
Fu prevenuta credo ; eh’ effetto ebbe 
Prima il venero in lui, perchè più bebbe.

Marganor, che cader vede il figliuolo , 
E poi tettar nelle fue braccia eftinto , 
Fu per morir con lui , dal grave duolo, 
Ch’ alla fprovvtfta lo traffffe, vinto. 
Duo n’ ebbe un tempo , or fi ritrova folo ; 
Due femmine a quel termine 1* han fpintoa- 
La morte all’ un dall’ una fu cantata, 
E 1* altra all’ altro di fua man 1’ ha data.

Amor, pietà , fdegno , dolore , ed ira, 
Dilìo dì morte, e di vendetta infierire, 
Quell’ infelice , ed orbo padre aggira , 
Che come il mar, che turbi il vento , freme. 
Per vendicarli va a Drufilla, e mira ,

। Che di fua vita ha chiufe 1’ ore eftreme : 
E,-come il punge, e sferza 1’ odio ardente» 
Cerca offendere il corpo , che non ferite.

Qual ferpe, che nell' atta , eh’ alla fabbia
La tenga fiffa, in damo i denti metta ;
O qual mattili, ch* al ciottolo , che gli abbia 
Gittate il viandante , corra in fretta , 
E morda in vano con ftizza , e con rabbia , 
Nè fe ne voglia andar fenza vendetta ;
Tal Marganor d’ ogni pnaftin, d’ ogni angue 
Via più crude!, fa centra il corpo eiangue.

E poi che per [tracciarlo, e farne feempio 
N<m fi sfoga il fellon, nè difacerba ;
Vien fra le Donne, di che è pieno il Tempio, 
Nè più f una dell’ altra ci riferbaj
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Ma di noi fa col brando crudo , ed empio 
Quely che fa con la falce il villan d’ erba. 
Non vi fu alcun ripar, eh’ in un momento 
Trenta n’ ucciie, e ne ferì ben cento.

Egli dalla fua gente è sì temuto, 
Ch’ uomo non fu, eh’ ardiffe alzar la tetta. 
Fuggon le Donne col popol minuto 
Fuor della chiefa, e chi può ufeir non refta. 
Quel pazzo impeto ai fin fu ritenuto 
Dagli amici con preghi, e forza onefta; 
E, lafciando ogni cofa in pianto al baffo,. 
Fatto entrar nella rocca in cima al Caffo.

E tuttavia la collera durando, 
Di cacciar tutte per partito prefe ; 
Poiché gli amici, e ’l popolo pregando. 
Che non ci uccife affatto, gli contefe. 
E qnpl medefmo di fe’ andare un bando» 
Che tutte gli fgombraffimo il paefe; 
E darci qui gli piacque le confine t 
Mifera chi al catte! più s’ avviciue.

Dal!e mogli così furo t mariti, 
Dalle madri così i figli divifi, 
S’ alcuni fono a noi venire arditi, 
Nei lappia già, chi Marganor n avvili $ 
Che di multe gmviffinie paniti 
N’ ha molti, e me iti crudelmente uccifi. 
Al fuo caftello ha poi ratto una legge , 
Di cui peggior non s’ ode, nè a legge.

Ogni donna , che troviti nella; valle , 
La legge vuol ( eh’ alcuna pur vi cade) 
Che percuotati con vimini alle fpalle, 
E la facciati Inombrar quefte contrade: 
Ma feorciar prima i panni, e inoltrar falle 
Quel, che natura alconde, ed oneftade. 
E s’ alcuna vi va, eh’ armata feottà 
Abbia di cavalier, vi retta morta,
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Quelle eh’ hanno per feorta cavalieri , 
Sotr da quello nimica di pietate, 
Come vittime , tratte ai cimiteri 
Dei morti figli , e di fua man fcannate. 
Leva con ignominia arme , e deikieri, 
F poi caccia in prigion chi 1’ ha guidate: 
E lo può far , che fempre notte, e giorno 
Si trova più di mille nomini intorno.

E dir di più vi voglio ancora; eh’ effo , 
S’ alcun ne lafcia, vuoi, che prima giuri 
Su 1’ ojtia latra, che ’l femmineo Ceffo 
In odio avrà, fin che la vita duri.
Se perder quelle donne, e voi appreflo 
Dunque vi pare, ite a veder quei muri. 
Ove alberga il fellone, e fate prova, 
S’ in lui più forza, o crudeltà fi trova.

Cosi dicendo le Guerriere muffe
Prima a pietate, e pofeia a tanto fdegno . 
Che fe , come era notte, giorno folle, 
Sarian corfe al caltel lenza ritegno.

La bella compagnia quivi po(blie; 
E tofto che 1’ Aurora fece fegno, 
Cne dar doveffe al Sol loco ogni (Iella , 
Ripigliò 1’ arine, e fi rimile in iella.

Già fendo in atto di partir, s’ udirò, 
Le Ihade rifonar dietro le (palle.
D’ uh lungo calpeftio , che gli occhi in giro 
Fece a tutti voltar giù nella valle.
E lungi , quanto éffer potrebbe un tiro 
Di mano , andar per uno fretto calle 
Videe da forfè venti armati in fchiera, 
Di che parte in ardori, parte a piedi era.

E che traean con lor Copra un cavallo 
Donna, eh’ al vilo aver parca molt’ anni, 
A guila, che fi mena un , che per fallo 
A fuoco, o a ceppo, o a laccio fi condanni,
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La qual fu (non oftante 1’ intervallo) 
Tolto riconofciuta al vifo e ai panni. 
La riconabber quelle della villa 
Elfer la cameriera di Druiilla^

La cameriera, che con lei fu prefa
Dal rapace Tanacro , come ho detto ;
Ed a chi fu di poi data 1’ imprefa 
Di quel venen , che fe’ ’l crudele effetto. 
Non era entrata ella con 1’ altre in chiefa. 
Che di quel, che feguì, flava in fofpetto ; 
Anzi in quel tempo della villa ufcita. 
Ove eflèr Iperò falva, era fuggita.

Avuto Marganor poi' di lei fpia. 
La qual s’ era. ridotta in Qflericche, 
Non ha celiato mai di cercar via, 
Come in man 1’ abbia, acciò 1’ abbruci, o impiccile^ 
E finalmente I’ avarizia ria
Molla da doni, e da proferte ricche, 
Ha fatto , eh’ un Baron, eh’ aflrcurata, 
L’ avea in fua Terra, a Marganor T ha data;

E mandata glief ha fin a Coftanza
Sopra un lomier, come la merce s’ tifa. 
Legata , e llretta, e toltole pofiànza 
Di far parole , e in una cada chiufa. 
Onde poi quella gente T ha ad inftanza 
Dell’ noni, eh’ ogni pietade ha da fe efclwfa. 
Quivi condotta, con dileguo, eh’ abbia 
L’ empio a sfogar l’opra di lei fua rabbia.

Come il gran fiume , che di Vefulo efee , 
Quanto più innanzi, e verfo il mar difeende, 
E che con lui Lambra, e Ticin li melce, 
E Adda, e gli altri, onde tributo prende; 
Tanto più altiero , e impetuofo crefce, 
Così Ruggier, quante più colpe intende 
Di Marganor, così le due Guerriere, 
Se glL fan coatta piu fdegnofe , e fiere.,
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Elle fur d’ odio, elle for d’ ira tanta 

Centra il crude!, per tante colpe, accefe. 
Che di punirlo , mal grado di quanta 
Gente egli avea, conclutìon fi prele. 
Ma dargli preda morte troppo lauta 
Pena lor parve, e indegna a tante ofFefe ; 
Ed era meglio fargliela fentire, 
Fra iìrazio prolungandola, e martire,

Ma prima liberar la donna è onefto , 
Che fia condotta da quei birri a morte. 
Lentar di briglia col calcagno prefto 
Fece a’ prefti ddlrier far le vie corte. 
Flou ebber gli affaiiti mai di quefto 
Uno incontro piu acerbo, nè piu forte: 
Si die han di grazia di lafciar gli feudi, 
E la donna, e f arneie, e fuggir nudi :

Siccome il lupo , che di preda vada 
Carco ,alla tana, e quando più fi crede 
D’ efièr ficur, dal cacciatoi- la brada, 
E uà tuoi cani attraverlar 11 vede ; 
Getta la fonia, e dove appai- men rada 
La feura macchia innanzi, affretta il piede. 
Già men prefti non far quelli a fuggire. 
Che lì folier queiF altri ad alfalire.

Non pur la donna, e 1’ arme vi Infoiato, 
Ma de’ cavalli ancor lafciaron molti, 
E da rive, e da grotte fi lanciato, 
Parendo lor così d’ elfer più fciolti.
Il che alle Donne, ed a Ruggier fu caro ; 
Che tre di quei cavalli ebbero tolti 
Per portar quelle tre, che ’l giorno d’ jeri 
Ferpn iridar le groppe ai tre deitrieri.

Quindi efpediti feguono la ftrada
Verto 1’ ini ime, e difpietata villa: 
Voglion, che feco quella Vecchia vada 
Per veder la vendetta di Druftlla,

Ell^
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Ella, che teme, che non ben le accada, 
Lo nega indarno, e piange, e grida, e ftrilla, 
Ma per forza Ruggier la leva in groppa 
Del buon Frontino, e via con lei galoppa,

Giunfero in fomma, onde vedeano al baffo 
Di molte cale un ricco borgo e groffo , 
Che non ferrava d’ alcun lato il paffo, 
Perchè ne muro intorno avea , nè foffo» • 
Avea nel mezzo un /levato faffo, 
Ch’ un’ alta rocca foftenea fu ’l dofloè 
A quella li drizzar con gran baldanza, 
Ch’ effer fapean di Marginor la ftanza.

Tolto che fon nel borgo, alcuni fanti, 
Che n’ erano alla guardia dell’ entrata , 
Dietro chiudon la sbarra ; e già davanti 
Veggion, che 1’ altra ufcita era ferrata: 
Ed ecco Mai ganorre, e l'eco alquanti 
A piè , e a cavallo , e tutta gente armata, 
Cne con brevi parole, ma orgogliofe» 
La ria coftuma di fua Terra eipole.

Marfifa , la qual prima avea compofta 
Con Bradamante, e con Ruggier la cola „ 
Gli fpronò incontro in cambio di rifpoftaj 
E , com’ era poffente , e valorofa, 
Senza eh’ abbaflt lancia, o che fia polla 
In opra quella fpadà sì famofa , 
Col pugno in guifa 1’ elmo gli martella, 

■ Che lo fa tramortir fopra la Iella.

Con Marfifa la Giovane di Francia
Spinge a un tempo il detìrier, nè Ruggier reità s 
Ma con tanto valor covre la lancia, 
Che fei, fenza levartela di reità, 
N’ uccide, imo ferito nella pancia, 
Duo nel petto, un nel collo , un nella bella , 
Nel fello, che foggia, 1’ afta fi toppe, 
Ch’ entro alle fchiene, e riulù alle poppe»

La
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La figlinola d* Amon quanti ne tocca 
Con la fua lancia d’ or tanti n’ atterra ; 
Fulmine par, che ’l cielo ardendo fcocca, 
Che ciò, eh’ incontra, fpezza, e getta a terra. 
Il popol fgombra, chi verfo la rocca. 
Chi verfo il piano; altri fi chiude, e ferra. 
Chi nelle chiefe, e chi nelle fue- cale 
Né, fuor che morti, in piazza uomo rimafe,

Marfifa Marganorre avea legato , 
Incanto con le man dietro alle rene ; 
Ed alla Vecchia di DrufiUa dato, 
Ch’ appagata , e contenta fe ne tiene. 
D’ arder quel borgo poi fu ragionato , 
S’ a penitenza del fuo error non viene; 
Levi la legge ria di Marganorre, 
E quella accetti, eh’ eaa vi vuol porre.

Non fu già d’ ottener qnefto fatica,
Che quella gente, oltre al timor, eh’ avea, 
Che piu faccia Marfifa, che non dica, 
Ch’ uccider tutti , ed abbruciar volea ;
Di Margauorre affatto era nimica , 
E della legge fua crudele e rea. 
Ma ’l popolo facea, come i più fanno, 
Che ubbidifeon più a quei, che piu in odio hanno:

Però che 1' un dell’ altro non fi fida, 
E non ardifee conferir fua voglia, 
Lo lafcian, eh’ un bandiica, un altro uccida, 
A quel 1’ avere , a quello 1’ onor teglia.
Ma il cor, che tace qui , fu ne! ciel grida, 
Finché, Dio, e Santi alla vendetta invoglia 
La qual , fe ben tarda a venir, compenfa 
I.’ indugio poi con punizione immenfa.

Or quella turba d’ ira , e d’ odio pregna 
Con fatti, e con mal dir cerc^ vendetta. 
Com’ è in proverbio : Ogmi corre a far legna 
All’ arbore, che ’l vento in terra getta.



Canto Trentesimo Settimo. £7;

Sia Marganorre efempio di chi regna, 
Che chi mal opra, male al fine afpettà. 
Di vederlo punir de’ fuoi nefandi 
Peccaci, avean piacer piccoli , e grandi, 

ideiti, a chi fur le mogli, o le forelle,
O le figlie , o le madri da lui morte * 
Non più celando 1’ animo ribèlle, 
Correan per dargli di ìor man la morte; 
E con fatica lo mfefer quelle 
Magnanime Gueniere , e Ruggier forte, 
Che dileguato avean farlo morire .
D’ affanno, di dilagio » e di martire.

A quella Vecchia, che 1’ odiava, quàiitd 
Femmina odiare alcun nimico polla, 
Nudo in mano Io dier, legato tanto* 
Che non lì fcioglierà per Ima fcofla; 
Ed ella per vendetta del fuo pianto 
Gli andò facendo la perfona rolfa 
Con un itimelo aguzzo, eh’ un villano t 
Che quivi li trovò, le potè in inano.

Melfagiera, e le fue giovani anco, 
Che quell’ onta non fon inai per feordarfi* 
Non s’ hanno più a tener le mani al fianco 
Nè meno, che la Vecchia , a vendicarli, 
Ma sì è il delit d’ Difènderlo, che manco 
Viene il potere, e pur vorriàn sfogarfi. 
Chi con fallì il percuote, chi con 1’ ugne, 
Altra lo morde, filtra cogli aghi il pugne.

Come torrente, che fuperbo faccia
Lunga pioggia tal volta , o nevi fciolté, 
Va ruinofo , e giù da’ monti caccia 
Gli albori, e i fallì, e i campi, e le ricolte;
Vien tempo poi, che l1 orgogliofa faccia 
Gli cade, e si le forze gli fon tolte, 
Ch’ un fanciullo, una femmina per tutto 
beffar lo puote, e fpelfo a piede afeiutto.

Co,
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/ Cosi già fu, che Marganorre intorno
Fece tremar, dovunque udiafi il nome: 
Or venuto è chi gli ha fpezzato il corno 
Di tanto orgoglio, e sì le forze dome, 
Che gli pon far fin a’ bambini fcorno , 
Chi pelargli la barba, e chi le chiome. 
Quindi Ruggiero, e le Donzelle il pafso 
Alla rocca voltar, eh’ era fu ’l falso.

La diè fenza contralto in poter loro, 
Chi v’ era dentro , e così i ricchi arnefi, 
Ch’ in parte iheflì a lacco , in parte foro 
Dati ad Villania, ed a1 compagni oftefi. 
Ricovrito vi fu lo feudo d’ oro, 
E quei tre Re, eh’ avea il Tiranno prefi; 
Li quai venendo quivi, come panni 
D’ avervi detto, erano a piè, fenz’ armi.

Perchè dal dì, che fur tolti di fella
Da Bradamante, a piè fempre et ari iti 
Senz’ arnie, in compagnia della Donzella, 
La qual venia da sì lontani liti.
Non fo , fe meglio, o peggio, fu di quella. 
Che di lor armi non fofser guerniti.
Era ben meglio efser da lor ditela ;
Ma peggio afsai, fe ne perdean i’ imprefa :

Perchè fiata faria, cotn’ eran tutte
Quelle, eh’ armate avean feco le feorte, 
Al cimitero mifere condotte
Dei duo fratelli , e in facrificio morte.
Gilè pur men, che morir, inoltrar le brutte
E difonefte parti, duro, e forte;
E fempre quefto , e ogn’ altro obbrobrio aijnnorz< 
Il poter dir, che le ha fatto a forza.

Prima eh’ indi fi partan le Guerriere, 
Fan venir gli abitanti a giuramento, 
Che daranno i mariti alle mogliere 
Della Terra e di tutto, il reggimento ;
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E caftìgato con pene Tevere 
Sarà, chi contrattare abbia ardimento. 
In fornma quel, eh’ altrove è del marito , 
Che fra qui della moglie, è ftatuito.

Poi fi fecer promettere, eh’ a guatiti 
Mai veniali quivi, non darian ricetto, 
O folièr cavalièri , o fofier fanti, 
Nè entrar lì iafeerian pur lotto un tetto, 
Se per Dio non giuraflero, e per Santi, 
O s’ altro giuramento v* c più ftretto, 
Che farian Tempre -Ielle donne amici, 
E dei nimici lor Tempre nimici.

E i' avranno in quel tempo , e Te Tiranno 
Tardi, o piu tofto , mai per aver moglie, 
Che Tempre a quelle fudditi faranno, 
E ubbidienti a tutte le lor voglie.
Tornar Marfifa , eh’ elea T anno
Lilse , e che perdati gli arbori le foglie $ 
E, fe la legge in ufo non trovale, 
Fuoco, e ruina il borgo s’afpettafse.

Nè quindi fi partir, che dell’ immondo 
Luogo , dov’ era, fer Drulilla torre, 
E col marito in uno avel, fecondo 
Ch’ivi potean più riccamente, porre. 
La Vecchia Tacca in tanto rubicondo 
Con lo ftimolo il doifo a Marganorre. 
Sol fi dolea di non aver tal lena. 
Che potette non dar tregua alla pena.

animoTe Guerrière a lato un Tempio 
. Videro quivi una colonna in piazza. 

Nella qual fatt’ avea quel Tiranno empio 
Scriver la legge fua crudele, e pazza. 
Elle imitando d’ un trofeo T efempio , 
Lo feudo v’ attaccato, e la corazza 
Di Marganorre, e 1’ elmo; e fcriver fermo 
Eh legge appretto» eh’ elle al loco deimo.

Qui-
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Quivi s’ indugiar tanto , che Marfifa 
Fe’ por la legge fua nella colonna, 
Contraria a quella, che già v’ era incita 
A morte ed ignominia d’ ogni donna. 
Da quèfta compagnia reftò divifa
Quella d’ Islanda, per rifar la gonna ;
Che comparire in corte obbrobrio Prima, 
Se non fi vefte, ed orna , come prima.

Quivi-rimare Ulìania; e Marganorré 
Di lei reftò in potere ; ed ella poi, 
Perchè non s’ abbia iti qualche modo a fciorre 
lì le donzelle liti’ altra volta annoi, 
Lo fe’ un giórno laltar giù d’ una torre, 
Che non fe’ il maggior Paltò a' giorni Puoi. 
Non piu di lei, nè più dei fuoi fi parli, 
Ma della compagnia, che va verfo Arli.

Tutto quel giorno , e T altro fin appretto
L’ ora di terza andaro ; e poi che furo 
Giunti, dove in due ftrade è il cimmiti fello, 
L’ una va al campo, e 1’ altra ti’ Arli al maro, 
Tornar gli amanti ad abbracciarli, e fpeflb 
A tor commiato, e fempre acerbo, e duro;
Al fin le Donne in campo, e in Arli è gito 
Ruggiero , ed io il mio Canto ho qui finito*

Ì)EL CANTO TRENTESIMO SETTìMOj
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CANTO TRENTESIMO OTTAVO-
Argomento e sposizione.

Torna in Avìi Ruggier. Con Brcldampnte
Marfifa a Carlo , e qui fi fa Criftiana,
Aftolfo Inficia le contrade fante, 
E fia la villa al Re di fidubia finta ; 
Entra co' fuoi nel Regno d’ Agramente.
Ma quel eh' ha molto 1’ Affrica lontana , 
Che 'l piato lor per duo guerrier fi deggia 
Veder, con Carlo Imperniar patteggiai

In quefto Canto trentefimo ottavo, in Aftolfo che mira- 
colofinneute fa nafeer cavalli dei faffi che egli gittava 
dal monte, si comprende come non è cofa casi grande, 
che un animo fedeliffimo non ottenga dalla gran cle- 
ntenza di Dio potentiffìwo. E nel configlio d' Agni- 
mante, in genere deliberativo , fopra il fegiiire, o ral­
lentar 1' imprefa fua contro Carlo, fi vede in Mórfilio, 
e in Sobrino, quanto fia cofa pericolofa il credere alle 
perfuafioui altrui, poiché così per 1' una come per l’ 
altra parte, qtìei due Re con lenite ragioni perfuadevcl 
l’ uno in contrario al parer dell' altro,

^^«ortefi Donne, che benigna udienza
Date a1 miei ve rii, io vi veggio al fembiantej
Che quell’ altra sì fubita partenza,
Che fa Ruggier dalla fua fida Amante,
Vi dà gran noja, e avete difplicenza 
Poco minor , eh’ avelie Bradamante ;
E fate anco argomento , eh’ effer poco
In lui dovefle 1’ amorofo foco.

$er ogni altra cagion, eh’ allontanato 
Centra la voglia d’ effa fe ne fulle ; 
Ancor eh’ avefse più tefor fperato , 
Che Crefo, o Crafsó inficine non ridtifsej 
Io crederla con voi , che penetrato 
Non fofse al cor lo tirai, che lo percufse; 
Ch' un almo gaudio, un xosì gran contentò * 
Non potrebbe comprare oro, nè argento.,

Poeti Voi; IV- Mm m Pur
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Pur per falvar 1’ onor, non folamente
D' efcula, ina di laude è degno ancora: 
Per falvar , dico , in > cafo , eh’ altramente 
Facendo, biafmo ed ignominia fora :
E fe la ponna fofse renitente, 
Ed oftinata in fargli far dimora. 
Darebbe di fe indiz’o, e chiaro fegno 
O d’ amar poco, o d' aver poco ingegner

Che fe T amarite dell’ amato deve
La vita amar più della propria, o tanto;
( Io parlo d’ uno amante, in cui non lieve 
Colpo d’ Amor pafsò più là del manto ) 
Al piacer tanto più , eh’ efso riceve, 
L’ onor di quello .antepor deve, quanto 
L’ onore è di più pregio , che la vita, 
Ch’ a tutti altri piaceri è preferita.

Fece Ruggiero il debito a feguire
Il fuo Signor, che non fe ne potea » 
Se non con ignominia , dipartire ; 
Che ragion di lafcurlo non avea. 
E s’ Almonte gli fe’ il padre morire. 
Tal coipa in Agramante non cadea ; 
Ch’ in molti effetti avea con Ruggier poi 
Emendato ogni error dei Maggior fuoi.

Farà Ruggiero il debito a tornare 
Ai fno Signore ; ed ella ancor lo fece. 
Che sforzar non Io volle di reftare, 
Come potea, con iterata prece. 
Ruggier potrà alla Donna foddìsfare 
A un altro tempo, s’ or non foddisfece; 
Ma all’ onor, chi gli manca d’ un momento. 
Non può in cento anni ioddisfar, nè in cento.

Torna Ruggiero in Arli , ove ha ritratta 
Agramante la gente, che gli avanza. 
Bradamànte, e Mrrfifa, che contratta 
Col parentado , avean grande amiftanza,
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Andato infieme, ove Re Carlo ratta
La maggioV prova avea dì fua poiianza ; 
Sperando , o per battaglia, o per attedio 
Levar di Francia così lungo tedio.

Di Bradamante, poiché conofciuta 
In campo fu, li fe’ letizi ' , e fella. 
Ognun la riveriteci eia fallita ; 
Ed ella a quefto, e quel china la tetta. 
Rinaldo , come udì la fua venuta , 
Le ve.ine incontra, nè Ricciardo retta, 
Nè Ricciardetto, od altri di fua gentej 
E la raccoglici! tutti allegramente.

Come s’ intefe poi, che la compagna 
Era Marfifa, in arme sì famofa, 
Che dal Catajo ai termini di Spagna 
JDi mille chiare palme iva pompqfa ; 
Non è povero, o ricco, che rimaglia 
Nel padiglion ; la turba dillofa
Vieti quinci, e quindi, e s’ urta, ftorpia, e preme 
Sol per veder sì bella coppia infieme.

A. Carlo riverenti apprefentarfi.
Quefto fu il primo dì ( fcrive Tarpino} 
Che fu vifta Marfifa inginocchiarti ;
Che fol le parve il figlio di Pipino
Degno, a cui tanto onordovefi'e farli 
Tra quanti, o mai nel popol Saracino, 
O nel Criftiano, Imperatori, e Regi 
Per virtù vide, o per ricchezze egregi.

Carlo benignamente la raccolfe, 
E le ufcì in centra fuor dei padiglioni ; 
E che fedelfe a lato fuo poi volfe 
Sopra tutti, Re, Principi, e Baroni. 
S* die licenza a chi non fe la tolfe, 
Sicché tofto reftaro ir pochi, e buoni ; 
^ettaro Paladini, ei gran Signori, 
k* vilipefa plebe andò di fuòri.’

Mmm a Mar-
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' Marfifa cominciò con grata voce: 
Eccetto, invitto, c gloriofo Augnilo, 
Che dal mar Indo alla Tirintia’ foce. 
Dal bianco Scita all’ Etiope adotto. 
Riverir fai la tua candida Croce, 
Nè di te legna il più faggio, o ’l più giufto 
Tua fama, eh’ alcun termine non ferra. 
Qui tratto m’ ha, fin dall’ eftrema terra.

E ( per narrarti il ver ) fola mi molle 
Invidia, e fot per farti guerra io venni; 
Acciò che sì poflente un Re non fotte 
Che non tenefFe la legge, eh’ io tenni. 
Per quello ho fatto le campagne rotte 
Del Criftian l’angue ; ed altri rieri cenni 
Era per farti da crudel nimica , 
Se non cadea chi mi t’ ha fatto amica.

Quando nuocer penfai più alle tue fquadre. 
Io trovo, (e come fia diro più ad agio) 
Che ’l buon Ruggier di Rifa fu mio padre. 
Tradito a torto dal fratei malvagio. 
Portommi in corpo mìa mifera madre 
Di là dal mare, e nacqui in gran difagio. 
Nutrimmi un Mago in fin al fettimo anno, 
A cui gli Arabi poi rubata m’ hanno,

E mi venderò in Perda per ifchiava 
A un Re, che poi crefciuta io polì a morte, 
Che mia virginità tor mi cercava ; 
Uccifi lui con tutta la fua Corte;
Tutta cacciai la fua progenie prava ;
E prefi il regno; e tal fu la mia forte, 
Che diciotto anni d’ uno, o di duo meli 
Io non palliti, che fette Regni prefi.

E di tua fama invidiofa, come
Io t ho già detto, avéa fermo nel Core 
La grande altezza abbatter del tuo nome; 
Forfè il faceva*, o forfè era in errore.
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Ma ora avvien, che quefta voglia dome, ,
E faccia cader I’ ale al inio furore, 
V aver’ intelo, poi che qui fon giunta. 
Come io ti fon d’ affinità congiunta.

È come il Padre mio parente, e fervo
Ti fu , ti fon parente, e ferva anch io, 
E quella invidia e quell’ odio protervo, 
Il qual io t’ ebbi un tempo, or tutto oblio: •
Anzi contea Agramante io lo rifervo, 
E contra ogn altro, che fia al padre, o al zio 
Di lui fiato parente, che far rei 
Di porre a morte i Genitori miei.

E feguitò voler Criftiana farli,
E"dappoi eh' avrà eftinto il Re Agramante, 
Voler, piacendo a Carlo ritornali 
A battezzare il Ino regno in Levante ; 
Ed indi contra tutto il mondo armarli, 
Ove Macon s’ adori, e Trivigante;
E con promitfion, eh’ ogni ino acquifto 
Sia dell’ Imperio, e della Fé di Criito.

E Imperator, che non meno eloquente 
Era, che folle valorofo, e faggio , 
Molto eialtando la Donna eccellente, 
E molto il padre, e molto il Ino lignaggio ; 
Rifpofe ad ogni parte umanamente, 
E inoltrò in fronte aperto il fuo coraggio 3 
E conchiufe nell’ ultima parola, .
Per parente accettarla, e per figliuola.

E qui fi leva, e di nuovo 1’ abbraccia, 
E, come figlia, bacia nella fronte. 
Vengono tutti con allegra faccia 
Quei di Mongrana, e quei di Chiaramente. 
Lungo a dir fora , quanto onor le faccia 
Rinaldo , che di lei le prove conte 
Vedute avea più volte al paragone, . 
Quando Albracca affediar col fuo girone.

M m in 3 Lungo
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Lungo a dir fora, quanto il giovinetto 
Guidon s’ allegri di veder coftei, 
Aquilante, e Grifone, e Sanfonetto, 
Ch’ alla città crudel furon coti lei ; 
Malagigi, e Viviano, e Ricciardetto, 
Ch’ ali occiiion de’ Magameli rei , 
E di quei venditóri empi di Spagna 
L’ avemo avuta sì redei compagna.

Apparecchiar per lo feguente giorno. 
Ed ebbe cura Carle egli mediana , 
Che f ise un 1nego riccamente adorno. 
Ove prendere Marflfa battefmq.
IVefcovi, e gran Chierici d‘ intorno. 
Che le leggi tapean del Criftianefmo, 
Fece raccorre ; acciò dà lóro in tutta 
La fanta'Fè folle Marfifa inftrutta.

Venne in Pontificale abito facro 
L’ Arcivefco Tarpino, e battezzollx 
Carlo dal falutifero lavacro 
Con cerimonie debite levolla.
Ma tempo è ormai, eh’ al capo voto, e macie 
Di fenno fi foccorra con F ampolla , 
Con che dal ciel più baffo ne venia 
Il Duca Aftcdfo fu ’l carro d’ Elia.

Scefo era Aftolfo dal giro lucente 
Alla maggiore altezza della terra 
Con la felice ampolla, che la mente 
Dovea Panare al gran Maftro di guerra. 
Un’ erba quivi di virtù eccellente 
Moftra Giovanni al Duca d’ Inghilterr»; 
Con ella vuoi, eh’ al fuo ritorno tocchi 
Al Re di Nubia, e gli rifani gli occhi.

Acciò per quelli, e per li primi inerti 
Gente gli dia, con che Biferta affiglia; 
E, come poi quei popoli inefperti 
Anni, ed acconci ad ufo di battaglia ;
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E fanza danno palli peì deferti,
Ove 1’ arena gli nomini abbarbaglia ;
A punto a punto 1' ordine, che tegna, 
Tutto il Vecchio fantiifimo gl’ infegna.

Poi Io fe’ rimontar fu quello alato , 
Che di Ruggiero, e fu prima d’ Atlante. 
Il Paladin lafciò , licenziato 
Da fan Giovanni, le contrade fante; 
E, fecondando il Nilo a lato a lato. 
Tolto i Nubi apparir.fi vide innante; 
E nella Terra, che del regno è capo, 
Scefe dall’ aria, e ritrovò il Senapo.

Molto fu il gaudio,’ e molta fu la. gioia. 
Che portò a quel Signor nel fuo ritorno; 
Che ben fi raccordava della noja, 
Che gli avea tolta dell’ Arpie d’ intorno. 
Ma poiché la grolfezza gli difctioja 
Di quello umor, che già glitolfe il giorno, 
E che gli rende la villa di prima, 
1/ adora , e cole , e come un Dio fublima.

Sicché non pur la gente, che gli chiede 
Per mover guerra al regno di Biferta, 
Ma centomila fopra gliene diede , 
E gli fe* ancor di fua perfona offerta. 
La gente a pena, eh’ era tutta a piede, 
Potea capir nella campagna aperta ; 
Che di cavalli ha quel paefe inopia, 
Ma d’ elefanti, e di cammelli ha copia.

La notte innanzi il dì che a fuo cammino 
L’ efercito di Nubia dovei porfe, 
Montò fu 1’ Ippogrifo il Paladino, 
E verfo Mezodì con fretta corfe, 
Tanto, che giunfe al monte, che 1’ Auftrino 
Vento produce, e fpira centra P Orfe. 
Trovò la cava, onde per tiretti bocca, 
Quando fi delta, il furiofo fcocca.

M m ni 4 E
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E, come raccordogli il fuo Maeftro, 
Avea feco arrecato un utre voto, 
Il qual, mentre nell’ antro ofcuro alpeftro, 
Affaticato dorme il fiero Noto , 
Allo fpiraglio pon tacito , e deftro ;
Ed è 1’ agguato in modo al vento ignoto. 
Che credendoli nfcir fuor la dimane, 
Prefo, e legato in quellp utre rimane.

Di tanta preda il Paladino allegro 
Ritorna in Nubia, e la medefma luce 
Si pone a camminar col popol negro , 
E vettovaglia dietro fi conduce.
A falvamento con lo ftuolo integro 
Verfo 1’ Atlante il gloriofo Duce 
Pel mezzo vieti della minuta labbia 
Senza temer, che '1 vento a nuocer gli abbia» 

i
E giunto poi di quà dal giogo in parte, 

Onde il pian fi dilcopre, e la marina, 
Aftolfo elegge la più nobil parte 
Del campo, e la meglio atta, a difciplina, 
E quà, e là per ordine la parte 
A piè d’ un colle , ove nel pian confina. 
Quivi la lafcia, e fu la cima afcende 
In villa d’ uom, eh’ a gran penfieri intende»

Poi che inchinando le ginocchia, fece 
Al finto fuo Maeftro orazione, 
Sicuro, che fia udita la fùa prece , 
Copia di faflr a far cader fi pone. 
O quanto a chi ben crede in Crifto, lece! 
I falli fuor di naturai ragione 
Crefcendofi vedean venire in giufo , 
E format ventre, e gambe, e collo, e mufo.;

E con chiari annitrir giù per quei calli 
Veuian lattando, e giunti poi nel piano , 
Scotean le groppe, e fatti eran cavalli , 
Chi bajo , e chi. leardo , e chi rovano.
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La turba, eh’ affettando nelle valli 
Stava alla porta, lor dava di mano ; 
Sicché in poche ore far tutti montati; 
Che con fella, e con freno erano nati.

Ottanta mila , cento, e due in un giorno 
Fe’ di pedoni Aftolfo cavalieri.
Con quelli tutta feorfe Affrica intorno, 
Facendo prede , incendi, e prigionieri. 
Pollo Agramante avea fin al ritorno 
Il Re di Feria, e ’l Re degli Algazeri, 
Col Re Branzardo a guardia del paefe; 
E quelli fi fer contra al Duca Inglefe ;

Prima avendo fpacciato un fottil legno,
Ch’ a vele, e a remi andò battendo 1’ ali. 
Ad Agramante avvisò , come il Regno 
patia dal Re de' Nubi oltraggi , e inali. 
Giorno, e notte andò quel lenza ritegno 
Tanto, che giunfe ai liti Provenzali;
E trovò in Arli il fuo Re mezzo oppreffo, 
Che ’l campo avea'di Carlo un miglio apprefTo.

Sentendo il Re Agramante, a che periglio, 
Per guadagnare il regno di Pipino , 
Laiciava il fuo, chiamar fece a couliglio 
Principi, e Re del Popol Saracino.
E poi eh’ una, o due volte girò il ciglio 
Quinci a Marcio, e quindi al Re Sobrino» 
I quai d’ ogni altro fur che vi veniffe, 
I duo più antichi, e faggi, così diffe :

Quantunque io fappia, come mal convegna
A un Capitano dir ; Non mel penfai ;
Pur lo dirò; che quando un danno ve^na
Da ogni difeorfo uman lontano affai, 
A quel fallir par che fra feufa degna, 
li qui fi verfa il calò mio ; eh’ errai 
A lafciar d’ arme i’ Affrica sfornita, 
Se dalli Nubi efier dovea alfalita.

M Hi ni 5



S8S Orlando Furioso

Jvla chi penfato avria, fuor che Dio foto, 
A cui non è cofa futura ignota, 
Che dovefle venir con sì gran ftuolo 
A farne danno gente sì remota ?' 
Tra i quali, e noi giace f inftabil fuolo 
Di quella, arena ognor da’ venti mota. 
Pur è venuta ad attediar B;(erta, 
Ed ha in gran parte I’ Affrica deferta.

Or fopra ciò voftro configlio chieggio, 
Se partirmi di qui fenza far frutto, 
O pur feguir tanto 1’ imprefa deggio, 
Che prigion Carlo meco abbia condotto; 
O come inneme io Calvi il nofi.ro feggio 
E quefto imperiai laici dillrutto. .
S’ alcun di voi fa dir, prego noi taccia; 
Acciò fi trovi il meglio, a quel fi faccia.

Così dille Agramante, e volfe gli occhi 
Al Re di Spagna, che gli fedea apprefTo 
Come nioftraado di voler, che tocchi 
Di quel, eh’ ha detto la rifpofta ad elio. 
E quel, poiché, forgendo , ebbe i ginocchi 
Per riverenza , e così il capo fleffo , 
Nel fuo onorato feggio fi raccolfe . 
Indi la lingua a tai parole fciolfe.

Q bene, o mal , che la fama ci apporti, 
Signor, di fempre accrefcere ha in ufanza: 
Perciò non farà mai, eh’ io ini fcònforti 
O mai più del dover pigli baldanza 
Per cali o buoni, o rei , che fieno forti ; 
Ma fempre avrò di par tema, e fperanza, 
Ch’ elfer debban minori, c non del mode 
Ch’ a noi per tante lingue venir odo.

E tanto men predar gli debbo fede, 
Quanto più al verifimile s’ oppone. 
Or s’ egli è verifimile, fi vede, 
Ch’ abbia con tanto numer di perfone

Polle»
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Pofto nella pugnace Affrica il piede 
Un Re di sì lontana regione, 
Traverfando 1’ arene, a cui Cambile 
Con male augurio il popol fuo commife.

Crederò ben, che firn gli Arabi fcefi 
Dalle montagne , ed abbiati dato il guaKo , 
E faccheggiato , e morti uomini, e preli» 
Ove trovato avrian poco contrailo ; 1
E che Branzardo, che di quei paefi 
luogotenente, e Viceré è rimalo, 
Per le decine feriva de migliaja, < ,
Acciò la feufa fua più degna paja.

Vo’ concedergli ancor, che fieno i Nubi
Per miraeoi dal ciel forfè piovuti; 
O forfè alcoli vgimer nelle nubi , 
Poiché non fur mai per cammin veduti. 
Temi tu, che tal gente Affrica rubi. 
Se ben di più foccorfo non 1’ ajuti ? 
Il tuo perfidio avria ben trifta pelle, 
Quando temeffe un popolo sì imbelle.

Ma fe tu mandi ancor che poche navi. 
Pur che fi veggan gli fteudardi tuoi. 
Non feioglieran di qua sì tofto i cavi. 
Che fuggiranno ne’ i confini fuoì 
Quefti, o fien Nubi, o fieno Arabi ignavi, 
Ai quali il ritrovarti qui con noi 
Separato per mar dalla tua terra, 
Ha dato ardir di romperti la guerra.

Or piglia il tempo, che, per elfer lenza 
Il fuo nipote Carlo , hai di vendetta. 
Poich’ Orlando non c’ è, far refiftenza 
Non ti può alcun della nimica ietta. 
Se per non veder lafci, o negligenza, 
L’ onorata vittoria , che t afpetta. 
Volterà il calvo, ove ora' il cria ne inoltra, 
Con molto danno, e lungi infamia nostra.

Con
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Con quefto, ed altri detti accortamente 
L’ Ifpano perfuader vuol nel concilio. 
Che non elea di Francia quefta gente. 
Finché Cario non fia fpinto in efilioi 
Ma'il Re Sobrio, che vide apertamente, 
Il cammino, a che andava il Re Marfili<>; 
Che più per 1’ util proprio quelle cole, 
Che pel commi dicea, così rifpofe :

Quando io ti confortava a ftare in pace, 
Pois* io ftato , Signor, fallo indovino; 
O tu, fe io dovea pure effer verace, 
Creduto avelli al tuo ledei Sobrino;
E non più tolto a Rodomonte audace, 
A Marbaiufto, a Alcirdo, e a Martaflino ; 
Li quali ora vorrei qui avere a fronte, 
Ma vorrei piu degli altri Rodomonte:

Per rinfacciargli, che volea di Francia 
Far quel, che fi fuia d’ un fragii vetro; 
E in cielo, e nell’ inferno la tua lancia 
Seguire, anzi laìciarfela di dietro ; 
Poi nel bifognO fi gratta la pancia 
Nell’ ozio iimnerfo , abbpminófo , e tetro : 
Ed io, che per. predirti il vero allora 
Codardo detto fui, ipn teco ancora:

E farò fempre mai, fin eh’ io finifea 
Quefta vita ; eh’ ancor che d’ anni grave, 
Porli incontra ogni dì per te s’ arrifea 
A qualunque di Francia più nome ave. 
Nè farà alcun, fia chi fi vuol, eh’ ardifea 
Di dir , che 1' opre mie mai fuller prave; 
E non han piu di ine fatto, nè tanto, 
Moki, che fi donar di me piu vanto.

Dico così, per dimoftrar, che quello,
Ch’ io dilli allora, e che ti voglio or dire, 

■ Nè da vìltade vien , nè da cor fello,
Ma amor vero, e da fedel iervire.

Io
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Io ti conforto, eh’ al paterno ocello 
Piuttolio , che tu puoi, vogii redire : 
Che poco faggio fi può dir colui, 
Che perde il fuo per acquiftar 1’ altrui.

S' acquifto c’ è, tu ’l fai. Trentadue fummo 
Re tuoi ValfaUi a ufeir teco del porto ; 
Or, fe di nuovo il conto ne raffummo, 
C’ è appena il terzo, e tutto ’l redo è mortoli 
Che non ne cadan più, piaccia a Dio fummo: 
Ma fe tu vuoi feguir, temo di certo, 
Che non ne rimarra quarto , nè quinto, 
E ’l mifer popol tuo fia tutto eftìnto.

Ch’ Orlando non ci fia, ne ajuta, eh’ ove 
Siam pochi, forfè alcun non ci faria. 
Ma per quello il periglio non rimuove. 
Se ben prolunga noltra forte ria. 
Ecci Rinaldo, che per molte prove 
Moltia, che non minor d’ Orlando fia, 
C’ è il fuo lignaggio , e tutti i paladini. 
Timore eterno a’ noftri Saracinù

Ed hanno appreflo quel fecondo Marte 
(Ben che i minici al inio difpetto lodo) 
Io dico il vaioroio Brandimarte , 
JSou men d* Orlando ad ogni prova fodo j 
Del qual provata ho la virrude in parte, 
Parte ne veggo all’ altrui fpefe, ed odo. 
Poi fon piu di, che non c’ è Orlando flato, 
E piu perduto abbiam, che guadagnato.

Se per addietro abbiam perduto, io temo , 
Che da qui innanzi perderem più in grolla» 
Del nolhu campo Mandricardo è feemo » 
Cradàllò il luo foccorlo n ha rimollb, 
Marfifa n’ ha lafciati ai punto eitremo, 
E cosi il Ré d’ Algier; di cui dir pollo. 
Che, fe folte fedel, come gagliardo, 
Poco uopo era Gradafio, o M^dricardoi

Ove
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Ove fono a noi tolti quelli ajuti, 
E tante mila fon dei noftri , morti ; 
E quei, eh’ a venir han , fon già venuti, 
Nè s’ afpetta altro legno, che n’ apporti: 
Quattro fon giunti a Carlo , non tenuti 
Manco d’ Orlando, o di Rinaldo forti; 
E con ragion ; che da qui fino a Battro 
Potrelli mal trovar tali altri quattro.

Non fo, fe fai, chi fia Guidon Selvaggio, 
E Sanfonetto , e i figli d’ Oliviero.
Di quelli fo più ftima, e più tema aggio, 
Che d' ogni altro lor Duca, e CavaHero , 
Che di Lamagna, o d’ altro ftran linguaggio. 
Sia centra noi per ajutar 1’ Impero.
Benché importa anco afsai la gente nuova, 

' Ch’ a’ noftri danni in campo fi ritrova.

Quante volte ufclrai alla campagna, 
Tante avrai la peggiore, o tarai rotto. 
Se fpefso perde il campo Affrica, e Spagna, 
Quando fiam Itati ledici per otto 
Che farà , poich’ Italia , e che Lamagna 
Con Francia è unita, e ’l popolo Anglo , e Scotte, 
E che lei centra dodici faranno ?
Ch’ altro fi può fperar, che biafmo, e danno?

La gente qui, là perdi a un tempo il regno 
S’ in quella imprefa più duri oftinato; 
Ove, s’ al ritornar muti dileguo, 
L’ avanzo di noi fervi con lo irato, 
Lafciar Mariilio, è di te calò indegno , 
Ch’ ognun te ne terrebbe molto ingrato: 
Ma g è rimedio: far con Carlo pace; 
Ch’ a lui deve piacer, fe a te pur piace.

Pur fe ti par, che non ci fia il tuo onore, v 
Se tu, che prima odefo lei, la chiedi;
E la battaglia più ci Ita nel core, 
Che, come fia finquì fuccefsa, vedi ;

Studi*
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Stenda almen di Tettarne vincitore :
Il che forfè avverrà, f ' tu mi credi ;
Se ogni tua querela a uh cavaliere» 
Darai 1’ afsunto; e fe quel fia Ruggiero.

Io ’l fo, e tu ’l fai. 'che Ruggier noftro è tale, 
Ch" già da folo a fol con F'aripe in mano, 
Non men d’ Orlando, o di Rinaldo vale, 
Nè d’1 alcun altro cavalìer Criftiano^ 
Ma fe tu vuoi far guerra univerlalè, 
Ancor che ’l valor ino fia fopra umapo, 
Egli però non farà più , eh’ un folo, 
Ed avrà di par funi centra uno fiuolo.

A me par, s’ à te par, eh’ a dir fi mandi 
Al Re Criftian, che per unir le liti, 
E perchè ceffi il fangue, che tu fpandi '
Ognor de’ fuoi, egli de’ tuo’ infiniti ;
Incontra un tuo guerrier tu gli domandi, 
Che metta in campo uno dei fuoi più ai-diti5 

’ E facciali quelli due tutta la guerra, 
Finché 1’ un vinca, e F altro relìì in terra.

Con patto, che qual d’ effi perde, faccia, 
Che ’l fuo Re all’ altro Re tributo dia. 
Quella cùndizion non credo fpiàccia 
A Carlo, ancor che fu ’l vantaggio fia. 
Mi fido sì nelle robufte braccia 
Poi di Ruggier, che vincitor ne fia ; 
E ragion tanta è dalla noftra parte, 
Che vincerà, s’ avefse incontra Marte.

Con quelli , ed altri più efficaci detti 
Fece Sobrio sì, che ’l partito ottenne; 
E gl’ interpreti far quel giorno eletti ; 
E quel dì a Carlo F imbafeiata venne. 
Carlo, eh’ avea tanti guerrier perfetti, 
Vinta per fe quella battaglia tenne;
Di cui F imprela al buon Rinaldo diede, 
In eh’ avea, dopo Orlando, maggior fede.

Di
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Di quefto accordo lieto parimente
L’ uno efercito, e 1’ altro fi godea;
Che '1 travaglio del corpo, e della mente 
Tutti avea fianchi, e a tutti rincrefcea. 
Ognun di ripofare il rimanente 
Della fua vita dilegnato avea ;
Ognun maledjcea 1’ ire, e i furori, 
Ch’ a rifse , e a gara avean lor delti i cori

Rinaldo, che efaltar molto fi vede. 
Che Carlo in lui di quel, che tanto pefa, 
Via piu, eh’ in tutti gli altri, ha avuto fede. 
Lieto fi inerte ali' onorata imprefa: 
Ruggier non ftima; e veramente crede. 
Che coatta fe non potrà far difela: 
Che ino pari efser pofsa non gli è avvifo. 
Se ben1 in campo ha Mandricardo uccifo.

Ruggier dall’ altra parte, ancor che molto 
Gnor gli fia, che '1 fuo Re 1' abbia eletto, 
E pel miglior ai tutti i buoni tolto, 
A cui commetta un sì importante effetto ; 
Pur nioftra affanno, e gran meftizia in volto; 
.Non per paura, che gli turbi il petto ;
Che non eh’ un ibi Rinaldo, ina non teme. 
Se tolse con Rinaldo Orlando inficine;

Ma perchè vede efser di lui forella 
La lua cara , e fidifiima conforte ; 
Ch’ ognor l’crivendo ftimola, e martella, 
Come colei, eh’ è ingiuriata forte.
Or s’ alle vecchie offefe aggiunge quella
D’ entrare in campo a porle il frate a morte) 
Se la farà d’ amante cosi odiofà, 
Ch1 a placarla mai più fia dura cofa.

Se tacito Ruggier s’ affligge, ed auge 
Della battaglia, che mal grado prende ; 
In fua cara moglier lacrima, e piange , 
Come la nuova indi a poche ore iuténde.

Batte
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Batte il bel petto , e 1’ auree chiome frange,
E le guance innocenti irriga , e offende, 
E chiama con rammarichi, e querele 
Ruggiero ingrato , e il fuo deitin crudele.

D’ ogni fin, che fortifca la contefa,
A lei non può venirne altro , che doglia ;
Ch’ abbia a morir Ruggiero in quella imprefà 
Penfar non vuol ; che par, chè ’l cor le teglia». 
Quando anco per punir più d’ una offefa 
La mina di Francia Grillo voglia;
Oltre che farà morto il fuo fratello, 
Seguirà un danno a lei più acerbo, e fello ;

Che non potrà fe non con biafmo, e feorno »
E nimicizia di tutta fua gente,
Fare al marito fuo mai più ritorno , 
Sì che lo fappia ognun pubblicamente ; 
Come s’ avea, penfaildo notte, e giorno, 
Più volte dileguato nella mente ;
E tra lor era la prometta tale,
Che ’l ritrarfi , e il pentir più poco vale.

Ma quella , tifata nelle cole avverfe
Di non mancarle di foccorfi fidi , ;
Dico Melitta Maga, non fofferfe
Udirne il pianto, e i dolorolì gridi;
E venne a confolarla, e le proferfe,
Quando ne fotte il tempo , alti fulfidi , 
E difturbar quella pugna futura , 
Di eh’ ella piange, e fi poti tanta cura»

Rinaldo intanto, e 1’ inclito Ruggiero 
Apparecchiavan 1’ arine alla tenzone. 
Di cui dovea 1’ eletta al cavaliere. 
Che del Romano Imperio era campione.
E come quel , che, poi che ’l buon deftriero
Perde Bajardo, andò fempre pedone;
Si elette a piè, coperto a piaftra, e a maglia, 
Con 1’ azza, e col pugnai far la battaglia,

Poeti Voi. ir, N n n 0
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O fotte cafo, e fotte pur ricordo 
Dì Malagigi fuo provido, e faggio, 
Che fapea, quanto Balifarda ingordo 
Il taglio avea di fare all’ arme oltraggio ; 
Combatter fenza fpada far d’ accordo 
L’ uno , e 1’ altro guerrier, come detto aggio, 
Del luogo s’ accordar pretto alle mura 
Dell’ antico Arli in una gran pianura.

Appena avea la vigilante Aurora
Dall’ oftel di Titon fuor niello il capo 
Per dare al giorno terminato, e all’ ora, 
Ch’ era preiitti alla battaglia, capo ;
Quando di qua, e di là vennero fuora 
I deputati ; e quefti in ciafcun capo 
Degli fteccati i padiglion tirare , 
Appretto ai quali ambi un aitar fermato.

Non‘molto dopo, inttrutto a fchiera a fchiera. 
Si vide ufcir 1' efercito Pagano.
In mezzo armato, e fontuofo v’ era. 
Di barbarica pompa il Re Affricano , 
E fu ’n bajo corfier di chioma nera. 
Di fronte bianca, e di due piè balzano: 
A par a par con lui venia Ruggiero ; 
A cui fervir non è Mar HI io altiero.

L’ elmo, cné dianzi con travaglio tanto 
,Tratte di tetta al Re di Tartaria, 
L’ elmo, che celebrato in maggior canto, 
Portò il Trojano Ettór mill’ anni pria 5 
Gli porta il Re Maritilo a canto a canto. 
Altri Principi, ed altra Baronia 
S’ hanno partite f altr’ arme fra loro, 
Ricche di gioje. e ben fregiate d’ oro.

Dall’ altra parte fuor dei gran ripari 
Re Carlo ufcì con la fua gente d’ arme, 
Con gli ordini medefmi, e modi pari, 
Che tenia , fe venifse al facto d’ arme.

C'^
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Cingonlo intorno i fooi famofi Par: ;
E Rinaldo è con lui con tutte 1' arme.
Fuor che 1’ elmo, che fu del Re Mambrino, 
Che porta Ugier Danefe, Paladino.

R
E di due azze ha il Duca Namo 1’ una»

E 1’ altra Salamoi! Re di Bretagna.) 
Carlo da un lato i fimi tutti raguna ; 
Dall' altro fon quei d’ Affrica, e di Spagna. 
Nel mezzo non appai- perfona alcuna;
Voto riman gran fpazio di campagna; 
Cne per bando commune a chi vi fale. 
Eccetto ai duo guerrieri, è capitale!

Poiché dell’ arme la feconda eletta 
Si diè al campion del popolo Pagano, 
Duo Sacerdoti, 1’ un dell’ ima fetta, 
L’ altro dell’ altra, ufcir co’ i libri in mano. 
In quel del noftró è la vita perfetta 
Scritta di Crifto, e F altro è F Alcorano, 
Con quel dell’ Evangelio lì fe’ innante
V Imperator , con 1' altro il Re Agramante.

Giunto Carlo all’ aitar, che ftatuìto
I fuoi gli aveano , al ciel levò le palme , 
E difse; O Dio , eh’ hai di morir patino 
Per redimer da morte le noftf alme; 
O Donna, il cui valor fu sì gradito , 
Cne Dio prefe da te F umane falme’;
E nove meli fu nel tuo lauto alvo. 
Sempre ferbando il fior virgineo lalvo ,

Siatemi teftimonj, eh’ io prometto
Per me , e per ogni mia fucceiììone 
Al Re Agramante, ed a chi dopo eletto 
Sarà al governo di fua regione, 
Dar venti fonie ogni anno d' oro fchietto, 
S’ oggi qui riman vinto il mio campione, 
E eh’ io prometto fubito la tregua

, Incominciar, che poi perpetua legna.
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E fe ’n ciò manco, fòbico s’ accenda 
La forinidabil’ ira d’ ambidui , 
La qual me folo, e i miei figliuoli offenda, 
Non,alcun altro, che fia qui con nui^ 
Sì che in breyiffima ora fi comprenda, 
Che fia il mancar della promefsa a vui. 
Così dicendo Carlo fu ’l Vangelo 
Tenea la mano, e gli occhi filli al Cielo,

Si levan quindi, e poi vanno all’ altare, 
Che riccamente avean Pagani adorno ; 
Ove giurò Agramante, cn’ oltre al mar© 
Con 1' efercito fuo faria ritorno, 
Ed a Cario daria tributo pare, 
Se réftafse Ruggier vinto quel giorno; 
E perpetua tra lor tregua faria 
Co’ patti, eh’ avea Carlo detti pria.

■E Umilmente con parlar non bafso, 
Chiamando in teftimonio il gran Maumette* 
Su ’l libro, eh’ in man tiene il fuo Papafso , 
Ciò, che detto ha , tutto ofserrar promette. 
Poi del campo lì partono a gran pafso , 
E tra i fuoi 1’ uno, e 1’ altro fi rimette. 
Poi quel par di campioni a giurar venne, 
E ’l giuramento lor quello contenne.

Ruggier promette , fe dalla tenzone 
Il fuo Re viene, o manda a difturbarlo 
Che nè fuo guerrier più, nè fuo barone 
Elfer mai vuol, ma darli tutto a Carlo» 
Giura Rinaldo ancor , che fe cagione 
Sarà del fuo Signor quindi levarlo 
Finché non redi vinto egli, o Ruggiero, 
Si farà d’ Agramante cavaliere.

Poiché le cerimonie finite hanno , 
Si ritorna ciafcun dalla fua parte ; 
Nè v indugiano molto, che lor danno 
Le chiare trombe legno al fiero Marte.
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Or gli aminoli a ritrovar fi vanno, 
Con ferino i palli difpenfando, ed arte: 
Ecco fi vede incominciar 1’ afsalto , 
Sonar il ferro , or girar bafso, or alto.

Or innanzi col calce, or col martello;
Accennati, quando al capo, e quando ài piede. 
Con tal deftrezza, e con modo sì fnello , 
Ch’ ogni credenza il raccontarlo eccede.
Ruggier , che combattea contra il fratello
Di chi la mifera alma gli poffiede, 
A ferir lo venia con tal riguardo, 
Cne Rimato ne fu manco gagliardo»

Era a parar, più eh’ a ferire, intento, 
E non fapea egli iìefsó il fuo delire.
Spegner Rinaldo faria mal contento ;
Nè vorria volentieri egli morire.
Ma ecco giunto al termine mi fento ,
Ove convien 1’ ift'oria differire.
Nell’ altro Canto il refto intenderete, 
S’ udir nell1 altro Cauto mi vorrete.

Fine dee canto trentesimo ottavo.

CANTO TRENTESIMO NONO- 
argomento e Sposi z ione.

Rompe il patto Agramante, e pofeia ei rotta 
Di ritrar.fi in Affrica è cofiretto.
Intanto avendo il buon Afiolfo (otto 
Biferta, all' inimico il muro affretto, 
Qui giunge a ceffo Orlando, e 'l Duca dott& 
Di che far de', gli rende l" intelletto. 
Con Agramante che folccìndo viene, 
Dudon fi feontra , e gli da briga, e pene».

quefio Canto trentefimo nono, in Agramante, che rompe il 
giuramento, e ne riman poi /confitto e disfatto, fi ricorda 
quanto in ciafcuna Religione Iddio fommo fia gin fio giudice, e
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fevero vendicatore dei pergiuri e de' perfidi difpr e viatori della fu^ 
giuflizia. In Oriundo poi, al quale flato lunga fiagìone impazzato 
per foverchio furor di lafciro amore, conviene che fi riporti il fuo 
fenno dal cielo, si comprende come in agni noflro maggior Infogno, 
e nelle infermità di corpo e d'animo, incurabili perfoccorfo nW^- 
no, fi ritrova fempre aiuto da Dia clewentijjimo, e datar d'ognt 
grazia^

il affanno di Ruggier ben veramente

È fopra ogn altro duro , acerbo, e forte „ 
Di cui travaglia il corpo, e più la mente,, 
Poiché di due fuggir non puoi una morte ;
O da Rinaldo , le di lui polente
Fia meno , o fe fia più , dalla conforte;
Che fe ’l fratei le uccide, fa, che incorre
Nell’ odio fuo , che più che morte abborre.,

Rinaldo, che non ha fimi! penderò „
In tutti i modi alla vittoria afpira ;
Mena dell’ azza difpettofo, e fiero,
Quando alle braccia, e quando al capo mirai

* Volteggiando con 1’ afta il buon Ruggiero 
Ribatte il colpo, e quinci, e quindi gira, 
E fe percuote pur, dilegua loco , 
Ove polla a Rinaldo nuocer poco.

Alla più parte dei Signor Pagani'
Troppo par dileguale elfer la zuffa: 
Troppo è Ruggier pigro a menar le mani. 
Troppo Rinaldo il giovane ribuffa.
Smarrito in faccia il Re degli Affricani 
Mira T all’alto, e ne forpira, e sbuffa; 
Ed accufa Sobrio , da cui procede 
Tutto 1’ error , che ’l mal configlio diede.

Melifsa in quello tempo, eh’ era fonte 
Di quanto fappia Incantatore, o Mago , 
Avea cangiata la femminil fronte, 
lì del gran Re d’ Algier prefa 1’ immago.
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Sembrava al vifo e ai ge^i Rodomonte, 
E parea armata di pelle di drago; , 
E tal lo feudo e tal la fpada al fianco 
Avea', quale tifava egli, e nulla manco.

Spinfe il Demonio innanzi al niello figlio 
Del Re Trojano, in forma di cavallo , 
E con gran voce, e con turbato ciglio 
Difse : Signor, quello è pur troppo fallo, 
Ch’ un giovine inefperto a far periglio 
Contra un sì forte , e sì farnofo Gallo, 
Abbiate eletto in cofa di tal forte, 
Che ’l regno, e 1’ onor d’ Affrica n’ importo.

Non fi laflì fegnir quella battaglia. 
Che ne farebbe in troppo detrimento. 
Su Rodomonte fia ; né ve ne caglia 
L’ avere il patto rotto , e ’l giuramento. 
Diinoftri ognun, come fua fpada taglia ; 
Poich’ io ci fono, ognun di voi vai cento. 
Potè quello parlar sì in Agramante, 
Che fenza piu penfar fi cacciò innante.

Il cieder d’ aver feco il Re d1 Algieri 
Fece, che fi curò poco del|patto; 
E non avria di mille cavalieri 
Giunti in fuo ajuto, sì gran fiima fatto. 
Perciò lance abbafsar, fptonar dellrieri 
Di qua, di là veduto fu in un tratto. 
Meliifa, poiché con lue finte larve 
La battaglia attaccò , fubito fparve.

I due campimi, che vedono turbarli 
Contra ogni accordo , contra ogni promefla, 
Senza più F un con F altro travagliarli, 
Anzi ogni ingiuria avendoli riinefla, 
Fede fi dan , nè qua, nè là impacciarli, 
Finché la cofa non fia meglio efprefla, 
Chi fiato fia, che i patti ha rotto innante, 
O ’i vecchio Carlo, o ’l giovine Agramante:

N n n 4 lì
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E replicar con, nuovi giuramenti 
D’ effer nimici a chi mancò di fede. 
Sozzopra fe ne van tutte le genti, 
Chi porta innanzi , e chi ritorna il piede^ 
Chi fia fra i vili, e chi tra i più valenti 
In un atto medefimo fi vede ; ।
Son tutti parimente al correr pretti ;
Ma quei corrono innanzi, e indietro quefti„

Come leyriér, ohe la fugace fera 
Correre intorno , ed aggirarli mira, 
Nè può con gli altri cani andare in fcfiiera. 
Che ’l cacciator Io tien ; fi ftrugge d’ ira . 
Si tormenta, s’ affligge , e fi difpera, 
Schiattifce indarno, e fi dibatte, e tira 
Così fdegnofa infili allora ftata 
Marfifa era quel dì con la Cognata.

Sin a quell’ osa avean quel dì veduto
Sì ricche prode in fpaziofo piano;
E, che foffer dal patto ritenute 
Di non poter legni-rie, e porvi mano > 
Rammaricate s’ erano, e dolute, 
E n’ avean molto tafpirato invano. 
Or che i patti, e le tregue vider rotte, ? 
Liete faltar nell’ Affricane frotte.

Marfifa cacciò 1’ afta per lo petto
Al primo, che fcontrò, due braccia dietro ;
Poi traffe il brando , e in men che non 1' ho dette; 
Spezzò quattro elmi, che fembrar di vetro-;
Bradamante non fe’ minore effetto , 
Ma 1’ alta d’ or tenne diverta metro : 
Tutti quei, che toccò, per terra mifep 
Duo tanti far , nè però alcuno uccife.

Quello sì preffo Luna all’ altra fero, 
Che teftimonio fe ne fur tra loro. 
Poi fi fcoftaro, ed a ferir fi diero, 

' Ove le traffe 1’ ira, il popol Moro.
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Chi potrà conto aver d’ ogni guerriero, 
Ch' a terra inalidì quella lancia d’ oro ? 
O d’ ogni teft^, che tronca, o divifa 
Sia dall’ orribil fpada di Mattila?

Come al fotfiar de’ più benigni venti, ’ 
Quando Apennin fcuopre 1’ erbofe fpallé». 
Movonfì a. par duo-torbidi torrenti. 
Che nel cader fan poi diverfo calle; 
Svellono i fallì, e gii arbori eminenti 
Dall’ alte ripe, e portati nella valle 
Le biade , e i cinipi, e quali a gara fanne 
A chi far può nel fuo cammin piu danno 5

Così le due magnanime Guerriere-, 
Scorrendo il campo per divCrfa ftrada, 
Gran ftrage fan nell’ A liticane fchiere ,, 
L’ una con 1' afta , e 1’ altra con la fpada» 
Tiene Agramante a pena alle bandiere 
La gente fua, eh’ in fuga non ne vada; 
In van domanda, in vari volge la fronte 
Nè può faper, che fia di Rodomonte.

A conforto di lui rotto avea il patto, 
(Così credea) che fu (biennemente , 
I Dei chiamando in teftimonio , fatto , 
Poi s’ era dileguato sì repente.' 
Nè Sobrin vede ancor. Sobrin ritratta 
In Arli s’ era , e dettoli innocente: 
Perchè di quel pergiuro afpra vendetta ■ 
Sopra Agramante il dì medefmo afpett&>. '

Marfilio anco è fuggito nella Terra, 
Sì la religion gli preme il core. 
Perciò male Agramante il palio ferra 
A quei, che mena Carlo Imperatore, ' 
D’ Italia , di Lamagna , e d’ Inghilterra, 
Che tutte genti fon d’ alto valore, 
Ed hanno i Palatili fparfi tra loro , 
Come le gemme in un ricamo d’ oro
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E preflb ai Paladini alcun perfetto, 
Quanto efler poffa al mondo , cavaliere ; 
Guidon Selvaggio, 1’ intrepido petto, 
E i duo famofi figli d’ Oliviero :
Io non voglio ridir, eh’ io 1’ ho già detto, 
Di quel par di Donzelle ardito, e fiero. 
Quelli uccidean di genti Saracine 
Tanto, che non v’ è numero, nè fine.

Ma differendo quella pugna alquanto, 
Io. vo’ paffar lenza naviglio il mare. 
Non ho con quei di Frauda da far tanto , 
Ch' io non m’ abbia fi' Aftolfo a ricordare. 
La grazia, che gii diè 1’ Apoftol fanto, 
Io v’ ho già detto, e detto aver mi pare, 
Che ’l Re Branzardo , e il Re dell’ Algazera, 
Per girgli incontra, annate ogni fua fchiera.

Furon di quei, eh* aver poteano in fretta , 
Le fchiere di tutta Affrica racolte, 
Non men d’ inferma età, che di perfetta; 
Quali eh* ancor le femmine fur tolte. 
Agramante oftinato alla vendetta , 
Avea'già vota 1’ Affrica due volte. 
Poche genti rimafe erano, e quelle 
Efercito facean timido, e imbelle.

Ben lo inoltrar, che gl* inimici a pena 
Vider lontan, che fe n’ andaron rotti. 
Aftolfo, come pecore , li mena 
Dinanzi ai fuoi, di guerreggiar più dotti, 
E fa rollarne la campagna piena; 
Pochi a Biferta fe ne fon ridotti : 
Prigi®n rimafe Bucifar gagliardo ;
Salvofli nella Terra il Re Branzardo ,

Via più dolente fol di Bucifaro , 
Che fe tutto perduto avelfe il refto : 
Biferta è grande, e farle gran riparo 
Bifogna, e fenza lui mal può far quello.

P'
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Poterlo rifcattar molto avvia caro.
Mentre vi penisi, e ne fta afflitto, e metto ».
Gli viene in mente, come tien prigione 
Già molti meli il Paladin Dudone.

Lo prefe fotto Monaco in riviera- 
li Re di Sarzà nel primo • palleggio. 
Da indi in quà Piigion fempre flato era 
Dudon , che del Danefe fu lignaggio. 
Mutar coftui col Re dell’ Algazera 
Penso Branzindp, e ne mandò metraggio 
Al Capirmi de’ Nubi, perchè intefe 
Per vera fpia, eh’ egli era Aftolfo inglefe.

Efiendo Aftolfo Paladin , comprende, 
Che dee aver caro un Paladino feiorre. 
Il gentil Duca, come il calo intende. 
Col Re Branzardo in un voler concorre. , 
Liberato Dudon, grazie ne rende 
AI Duca; e feco fi mette a difporre 
Le cofe, che appartengono alla guerra 
Così quelle da mar, come da terra.

Avendo Aftolfo efercito infinito
Da non gli far fette Affriche difefa;
E rammentando , come fu ammonito 
Dal lauto Vecchio , che gli diè 1’ imprefa , 
Di tor Provenza , e d’ Acquamorta il lito 
Di man de’ Saracin, che 1’ avean prela; 
D’ una gran turba fece nuova eletta , 
Quella, eli al mar gli parve manco inetta ;

Ed avendoli piene ambe le palme, 
Quanto potean capir, di varie fronde 
A lauri, a cedri tolte, a olive, a palme, 
Venne fu ’l mare, e le gittò nell’ onde. 
O felici, e dal ciel ben dilette alme ! 
Grazia, che Dio raro a mortali infonde; 
O ftupendo miracolo , che nacque 
Di quelle fiondi, come fur nell’ acque 1

Creb*
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Crebbero in quantità fuor d’ ogni ftima ;
Si feron curve, e grafie, e lunghe, e gravi. 
Le vene , che attraverfo aveano prima, 
Mutare in dure fpranghe , e in grolle travi.; 
£ rimanendo acute in ver la cima, 
Tutte in un tratto diventatoli navi 
Di differenti qualitadi, e tante, 
Quante raccolte fui da varie piante.

Miraeoi fu veder le fronde fparte
Produr folte, galee, navi da gabbia. 
Fu mirabile ancor, che vele, e farte, 
E remi avean, quanto alcun legno n’ abbia. 
Non mancò al Duca poi, chi aveffe 1’ arte 
Di governarfi alla ventola rabbia ;
Che di Sardi, e di Cord non remoti 
Nocchier, padron, pennefi ebbe, e piloti.

Quelli-, che entrato in mar, contati foro 
Venti lei mila, e gente d’ ogni forte. 
Dudone andò per capitano loro , 
Cavalier faggio, e in terra, e in acqua, forte. 
Stava 1’ armata ancora al lite Moro , 
Miglior vento afpettando , che la porte;
Quando un naviglio giunfe a quella riva > 
Che di preli guerrièr carco veniva*

Portava quei, eh’ al perigliofo ponte, 
Ove alle gioftre il campo era sì ftretto » 
Pigliato avea 1’ audace Rodomonte, 
Come più volte io v’ ho di fopra detto.
11 cognato tra quelli era del Conte, 
E ’l fedel Brandimarte, e Sanfonetto, 
Ed altri ancor, che dir non mi bifogna, 
D’ Alemagna, d’ Italia > e di GUafcogna.

Quivi il nocchier, eh’ ancor non s’ era accorto 
Degl1 inimici, entrò con la galea, 
Falciando molte’miglia addietro il porto 
D’ Algieri, ove calar prima volea,

Tei



Canto Trentesimo Sono, 907

Per un vento gagliardo , eh’ era Corto, 
E fpinto oltre il dover la poppa ayea: 
Venir tra i Cuoi credette, e in loco fido, 
Come vien Progne al fuo loquace nido.

Ma come poi 1’ imperiale Augello , 
I Gigli d’ oro, e i Pardi vide apprelTo, 
Reltò pallido in faccia, come quello, 
Che ’l piede incauto d' improvifo ha meffa 
Sopra il ferpente venenofo , e fello , 
Dal pigro Conno in mezzo 1’ erbe oppreffi) ; 
Che Spaventato , e Cmòrto fi ritira 
Fuggendo quel, eh’ è pien di tofeo , e d’ ira.

Già non potè fuggir quindi il nocchiero, 
Nè tener Ceppe i prigion Cuoi di piatto ; 
Con Btandimarte fu, con Oliviero, 
Con Sanfonetto , e con molti altri tratto, 
Ove dal Duca, e dal figliuol d’ Ugiero 
Fu lieto vifo alli fuo’ amici fatto ;
E per mercede lui, che li condulfe, 
Voller, che condannato al remo furie.

Come io vi dìqo , dal figliuol d’ Ottóne 
I cavalier CriRian furori ben vi Iti, 
E di menfa onorati al padiglione, 
D’ arme, e di ciò, che bifognò , provifli. 
Per amor d’ efiì differì Dudone 
L’ andata fua; che non minori aCquiRi 
Di ragionar con tai baroni eRima, 
Che d’ eller gito uno, omue giorn' prima.

In che Rato , fn che termine fi trove
E Francia , e Carlo , inftruzion vera ebbe ;
E dove più Acutamente, e dove, 
Per far miglior effetto , calar debbe. 
Mentre da lor venia intendendo nuove, 
S’ udì un rumor, che tuttavia più crebbe ; 
E un dar all’ arme ne legni sì fiero, 
Che fece a tutti far più d' un penfiero.

Il
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Il Duca z^ftolfo, e la compagnia bella, 
Che ragionando inneme li trovarò , 
In un momento armati furo, e in fella, 
£ verfo il maggior grido in fretta andar» 
Di quà, di là cercando pur hovella 
Di quel rumore, e in loco capitaro, 
Ove videro un uom tanto feroce. 
Che nudo, e fido a tutto ’l campo nuoce.

Menava un fuo bailo a di legno in volta 
Ch’ era sì duro, e sì grave, e sì fermo. 
Che declinando quel , facea ogni volta 
Cader in terra un uom peggio, eh’ infermo. 
Già a più di cento avea la vita tolta , 
Nè più fe gii facea riparo, o fchermo, 
Se non tirando di lontan faette ;
D’ appreffo non è alcun già, che 1’ afpette.

Dudone, Aftolfo, Brandimarte efièndo 
Corfi in fretta al romore, ed Oliviero;
Della gran forza, e del valor ftupendo
Stava» maravìglioS di quel fiero:
Quando venir fu ’n paiafren coriendo
Videro una Donzellami veftir nero., 
Che corfe a Biandimarte, e fatatoli»;
£ gli alzò a un tempo ambe le braccia al collo.

Quella era Fìordibgì, che sì accefo 
Avea d’ amor per Brandimarte il core, 
Che , quando al ponte ftretto il lafciò prefo, 
Vicina ad impazzar fu di dolore.
Di là dal mare era pallata, intefo 
Avendo dal Pagati, che ne fu autore, 
Che mandato con molti cavalieri 
Era prigion nella città d’ Algieri.

Quando fu per paffete , avea trovato 
A Marfilia una- nave di Levante, x 
Ch un vechio. cavaliere avea portato 
Della famiglia del Re Monodante ; il



Canto Trentesimo Nono, 5)09

Il qual molte provincie avea cercato, 
Quando per mar, quando per terra errante. 
Per trovar Brandimarte , che nuova ebbe, 
Tra via di lui, eh’ in Francia il troverebbe.

Ed ella conofciuto , che Bardino
Era coftui, Bardino, che rapito 
Al padre Brandìmarte piccolino, 
Ed a Rocca Silvana avea nutrito;
E la cagione intefa del cammino., 
Seco fatto 1’ avea feioglier dal lito ; 
Avendogli narrato , in che maniera 
Brandimarte pacato in Affrica era.

Tofto che furo a terra, udir le nuove, 
Ch’ affediata da Aftolfo era Biferta ; 
Che feeo Brandimarte lì riprove, 
Udito avean ; ma non per co-fa certa. 
Or Fiordiligi in tal fretta fi muove . 
Come lo vede, cheti ben inoltra aperta 
Quella allegrezza , eh’ i preceffi guai 
Le fero la maggior, eh’ avelie mai.

Il gentil Cavalier non men giocondo 
Di veder la diletta, e fida moglie, 
Ch’ amava più che cola altra del mondo, 
L’ abbraccia, e ftringe, e dolcemente accoglie; 
Nè per faziare al primo, nè al fecondo , 
Nè al terzo bacio, era 1’ accefe voglie;
Se non eh’ alzando gli occhi ebbe veduto 
Barditi, che con la Donna era venuto.

Stefe le mani, ed abbracciar lo volle, 
E infieme domandar perchè venia ; 
Ma di poterlo far tempo gli tolte 
Il campo, cif in difordine fuggia 
Dinanzi a quel bafton , che ’l nudo folle 
Menava intorno , e gli facea dar via. 
Fiordiligi mirò quel nudo in fronte, 
E gridò a Brandimarte ; Eccovi il Conte.

Aftolfo
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Aftolfo tutto a un tempo , eh’ era quivi » 
Che quello Orlando folfe , ebbe pilefe. 
Per alcun legno, che dai vec hi Divi 
Su nel tei;relhe Paradifo incete, 
Altramente reftavan tutti privi 
Di cognizion di quel Signor cortefe;
Che per lungo Sprezzarli, come ftolto, 
Avea di fera più, die d’ uomo il volto,

Aftolfo per pietà, che gli tra fiUè
Il petto, e il cor , il volle lagnimando; 
Ed a Dudon, che gli era appreifo , dilfe, 
Ed indi ad Oliviero :• Eccovi Orlando.
Quei gli occhi alquanto , e le palpebre fiife 
Tenendo in lui, i’ andar raffigurando ;
E ’l ritrovarlo in tal calamitade 
Gli empì di maraviglia, e di pietate.

Piangesti© quei Signor per la più parte. 
Si lor ne dolfe, e lor ne ’ncrebbe tanta. 
Tempo è ( lor dilfe Aftolfo ) trovar arce 
Di intanarlo, e non di fargli il pianto: 
E faltò a piedi , e così Brandimarte 
Sanfonetto, Oliviero, e Dudon fanto; 
E s’ avventato al nipote di Carlo 
Tutti in un tempo, che voiean pigliarlo.

Orlando , che fi vide fare il cerchio, 
Menò il ballon da difperato , e folle; 
£d a Dudon, che fi facea coperchio 
Al capo dello fetido , ed entrar volle, 
Fe’ fentir, eh’ era grave di lòperchio : 
E fe non che Olivier col brando folle 
Parte del colpo , avria il ballon ingiufto 
Rotto lo feudo, 1’ elmo, il capo, e il buftó.

Lo feudo ruppe folo, e fu f elmetto 
Tempeftò sì, che Dudon cadde in terra. 
Menò la fpada a un tempo Sanfonetto, 
E del ballon più di duo braccia afferra
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Con valor tal, che tutto il taglia netto, 
Erandimarfe, eh" addoflb fe gli ferra, 
Gli cinge i fianchi, quanto può, con ambe 
Le braccia, e Aftolfo il piglia nelle gambe»

Scuotefi Orlando , e lungi dieci palli
Da le 1’ Inglefe fe’ cader riverfo : 
Non fa pero, che Brand ima rte il laflì, 
Che con più forza 1’ ha prefo a traverfo. 
Ad Olivier, che troppo innanzi filli. 
Meno un pugno sì duro, e sì perverto, 
Che lo fe’ cader pallido, ed d'angue, 
E dal nato, e dagli occhi ufciigli il fangue;

E fe non era T elmo più che buono,
Ch’ avea Olivier, 1’ avria quel pugno uccifo: 
Cadde pero , come fe ratto dono 
Avelie dello fpùto al Paradifo.
Dud.ne, e Aftolfo, che levati fono, 
Benché Dudone a do a gonfiato il vifo , 
E Sanfonetto, che 1 bei colpi > ha fatto, 
Addoiìo a Urlando fon tutti in un tratto.

^udon con gran viger dietro 1* abbraccia, 
Pur tentando coi pie farlo cadere: 
Aftolfo, e gli alni gli han prefe le braccia; 
Nè Io pon tutti infieme anco tenere. 
Chi ha vifto toro,, a cui ir dia la1 caccia, 
E eh' alle orecchie abbia le zanne fiere, 
Correr mugliando, e trarre ovunque corre 
1 cani leco, e non poterli iciorre :

^magini, eh’ Orlando folto tale , 
Che tutti quei guerrier feco traea. 
Ni quel tempo Olivier di terra fale 

Tà dove fteto il gran pugno 1’ avea; 
N vifto, che così fi potea male 
$ar di lui quel, eh’ Aftolfo far volta ; 
S* penso un modo , e ad eifetto il molto, 

pNi p.lr cader Orlando., e gli iuccefle.
Oeti VqU IV. Q 0 o
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Si fe’ quivi arrecar più d’ una fune, 
E con nodi correnti adattò prefto ; 
Ed alle gambe, ed. alle braccia alcune 
Fe’ porre al Conte, ed a traverfo il refto. 
Di quelle i capi poi partì in commune, 
E li diede a tenere a quello, e a quefto. 
Per quella via, che manifcalco atterra 
Cavallo, o bue, fu tratto Orlando in terra.

Come egli è in terra, gli fon tutti addofTo , 
E gli legan più forte e piedi, e mani ; 
Affai di qua, di là s’ è Orlando fcolfo ; 
Ma fono i fuoi rinforzi tutti vani.
Comanda Aftolfo , che fia quindi moffo , 
Che dice voler far , che fi rifdni.
Dudon, eh' è grande , il leva in fu le fchiene 
E '1 porta al mar l'opra 1’ eftreme arene.

Lo fa lavare Aftolfo fette volte, 
E fette volte lòtto acqua f attuffa; 
Sì che dal vifo, e dalle membra ftolte 
Leva la brutta ruggine , e la muffa ; 
Poi con certe erbe a quefto effetto colte 
La bocca chiuder fa, che foffia, e buffa$ 
Che non volea, eh1 avefle altro meato, 
Onde fpirar, che per lo nafo, il fiato.

Aveafi Aftolfo apparecchiato il vaio, 
In che il Senno d’ Orlando era rinchiufo; 
E quello in modo appropinquogli al nafo, 
Che nel tirar, che fece il fiato in fufo 
Tutto il votò ; Maravigliofo calò !
Che ritornò la niente al primier ufo, 
E ne’ fuoi bei difeorfi 1’ intelletto 
Rivenne, più che mai lucido, e netto.

Come chi da nojofo, e grave fonno, 
Ove, o vedere abbominevol forme 
Di moftri, che non fon , nè eh’ effer ponno , 
O gli par cola far ftrana, ed. enorme ;
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Ancor fi maraviglia, poi che donno 
' È fatto de’ fuoi lenii , e che non dormé:
Cosi, poiché fu Orlando d’ eri or tratto, 
Réltò maravigiiofo , e ftupefatto.

E Brandimarte , e il fratel. d’ Aldabella , 
E quel, che ’l fermo in capo gli ridufle. 
Pur penfando riguarda, e non favella, 
Come egli quivi , p quando fi condulfe ; 
Girava gli occhi in quelita parte, e in quell» > 
Nè fapea immaginar, dove li filile.
Si maraviglia , che nudo fi vede, 
E tante funi ha dalle (palle al piede.

Poi dille, come già dille Sileno
A quei, che lo legar nel cavo fpeco, 
Solvite ine, con vifo sì leréno, 
Con guardo sì men dell’ tifato bieco ; 
Che fu slegato, e de’ panni , eh’ avienó 
Fatti arrecar, participnon (eco;
Confolandolo tutti del dolore, 
Che 10 premea, di quel pailato erróre.

Poiché fu all’ elfer primo ritornato 
Orlando più che mai faggio, e virile, 
D’ amor fi trovo infieme liberato;
Sicché colei, che sì bella , e gentile 
Gii parve dianzi, e eh’ avea tanto amato, 
Non ftima piu , fe non per cola vile.
Ogni fuo ftudio , ogni dilìo rivolle 
A racquiftar, quanto già Amor gli tolfe.

Narrò Bardino intanto a Brandimarte, 
Che morto era il luo padre Monodante; 
E che a chiamarlo ai Regno egli la parte 
Veniva prima del fratei Gigliante ; 
Poi delle genti eh’ abitari le (parte 
Ifole in mare, e f ultime in Levante* 
Di che non era un altro regno ài mondo 
Sì ricco, popolofo , e sì giocondo.

Dif-Q o 0 2
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Biffe, tra più ragion , che dovea farlo, 
Che dolce codi era la patria ; e quando 
Si difponeffe di voler guftarlo, 
Avria poi fempre in odio andare errando^ 
Brandimarte rifpofe : voler Carlo 
Servir per tutta quella guerra, e Orlando; 
E, fe potea vederne il fin, che poi 
Tenferia meglio fopra i cafi fuoi,

Il dì fegnente la fua armata fpinfe 
Verfo Provenza il figlio del Danefe; 
Indi Orlando- col Duca fi riftrinfe, 
Ed iti che flato era la guerra, intefe. 
Tutta Biferta poi d* affedio cinfe, 
Dando però 1’ onore al Duca Inglefe 
D’ ogni vittoria : ma quel Duca il rutto 
Facea come dal Conte venia inftruttp.

Ch’ ordine abbiati tra lor, come s’ affiglia 
La gran Biferta, e da che lato, e quando. 
Come fu prela alla prima battaglia , 
Chi nell’ onor parte ebbe con Orlando, 
S’ io non vi seguito ora, non vi caglia, 
Ch’ io non me ne vo molto dilungando. 
In quello mezzo di faper vi piaccia, 
Come dai Franchi i Mori hanno la caccia.

Fu quali il Re Agramante abbandonato 
Nel perieoi maggior di quella guerra; 
Che con molti Pagani era tornato 
Mai ilio, e ’l Re Sobrin dentro la Terra; 
Poi fu 1’ armata e quello, e quel montato. 
Che dubbio aventi di non falvarfi in terra, 
E Duci. e Cavalier del popol Moro 
Molti fèguito avean 1 efempio loro.

Pure Agramante la pugna fo [tiene;
E quando finalmente più non puote. 
Volta le fpalle , e la via dritta tiene 
A^le porte non troppo indi remote.

Rati-
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Rabican dietro in gran fretta gli viene, 
Che Bradamante fidinola, e percuote; 
I)’ ucciderlo era dilìofa molto, 
Che tante volte il fuo Ruggier le ha tolto.

Il medefmo defir Marfifa avea, 
Per far del padre fuo tarda vendetta, 
E con gli fproni, quanto più potea, 
Facea al deftrier fentir, eh’ ella avea fretta; 
Ma nè f una, nè 1’ altra vi giunge» ' 
Sì a tempo, che la via foffe intercetta 
Al Re d’ entrar nella città ferrata. 
Ed indi poi falvarfi in fu T armata.

Come due belle, e generofe Parde , 
Che fuor del lafcio fien di pari ufeite, 
Polcia eh’ i cervi, o le capre gagliarde 
Indarno aver fi veggano feguite;
Vergognandoli quali, che fur tarde, 
Sdegnofe fe ne tornano, e pentite; 
Cosi tornar le due Donzelle , quando 
Videro il Pagan falvo , fofpirando.

Non però fi fermar, ma nella frotta 
Degli altri, che fuggivano cacciarli. 
Di qua, di là facendo ad ogni botta 
Molti cader, fenza mai più levarfi. 
A mal partito era la gènte rotta, 
Che per fuggir non potea ancor falvarfi ; 
Ch1 Agramante averi fatto per luo fcampo 
Chiuder la porta , eh’ ufeia verfo il campo;

fatto fopra il Rodano tagliare 
J ponti tutti. Ah sfortunata plebe. 
Che dove del Tiranno utile appare, 
Sempre è in conto di pecore, e di zebe. 
Chi s’ affoga nel fiume, e chi nel mare, 
Chi fanguinofe fa di fe le glebe ; 
Molti perir, pochi reftar prigioni, 
Che pochi a farli taglia erano buoni.

DellaO o o 3
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Della gran moltitudine, eh’ uccifa 
fu da ogiu papte in questa ultima guerra, 
(Benché la cola non fu ugual divifa, 
Ch’ illai piu andar dei Saradn (otterrà 
Per man di Bradamante, e di Marfila) 
Se ne vede ancor legno in quella terra ; 
Cae prell'o ad Ai li, ove, il Rodano ftagna. 
Piena di lepohme è la campagna.

Fatto avea in tanto il Re Agramante feiorre, 
E ritirar in alto i legni gravi ;
Lalciando alcuni, ei più leggieri, a torre 
(tuei, ciie volean (alvini in lu le navi.
Vi Ite duo dì, per cni fuggia raccore, 
E perchè i venti eran contrarj, e pravi ; 
Fece lor dar le vele il terzo giorno , 
Ch’ in Affrica crede* di far ritorno.

Il Re Marfilio, che Ita in gran paura, 
Ch’ alla Ina Spagna il fio pagar non tocche, 
E la tenipelta orribilmente ofeura 
Sopra i fuoi campi all’ ultimo non (cocche; 
Si fe’ porre a Valenza, e con gran cura 
Cominicò a riparar cartella , e rocche , 
E preparar la guerra, che fu poi 
La fua ruina, e degli amici fuoi,

Verfo Affrica Agramante alzò le vele 
De’ legni male armati, e voti quali ;
D’ uomini voti, e pieni di querele. 
Pereti’ in Francia i tre quanti eran rimali. 
Chi chiama il Re fupèrbo, chi crudele. 
Chi ftolto, e come avviene in limil cali, 
Tutti gli voglion mal ne’ lor fecreci ;
Ma timor n’ hanno, e lUn per forza cheti.

Pur duo tal’ ora, o tre fchiudon le labbia, 
Ch’ amici fono , e. che tra lor s’ han fede, 
E sfogano la collera, e la rabbia ;
E ’l milero Agramante ancor fi crede,

Ch’
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Ch’ ognun gli porti amore, e pietà gli abbia? 
E quello gl’ intervien, perchè non vede 
Mai vili, fe non finti, e mai non ode, 
Se non adulazion , menzogne, e frode.

Erafi configliato il Re Africano
Di non fmontar nel 'porto di Biferta;
Però eh’ avea del popol Nubiano , 
Che quel lito teneà, novella certa; 
Ma tenerli di l'opra sì lontano , 
Che non fofle acre la difeefa , ed erta, 
Metterli in terra, e ritornare al dritto 
A dar foccorfo aj fuo popolo afflitto.

Ma il fuo fiero deftin, che non rifponde 
A quella intenzion provida, e faggia, 
Vuol che 1’ armata, che nacque di fronde 
Miracolofamente nella fpiaggia, 
E vieti falcando in verfo Francia 1’ onde, 
Con quella ad.incontrar di notte s’ aggia, 
A nubilofo tempo , ofeuro e trillo , 
Perchè fia in piu dilordine fprovviilo.

Non ha avuto Agramente ancora fpia, 
Ch1 Adolfo mandi una armata sì groffa, 
Nè creduto anco a chi ’l dieelfe avida, 
Che cento navi un ramufcel far polla; 
E vieti fenza temer, eh’ intorno fia 
Chi contra lui s’ ardifea di far molla; 
Nè pone guardie, nè veletta in gabbia, x
Che di ciò , che li fcuopre, avvifar 1’ abbia.

Sicché i naviglj , che da Aftolfo avuti 
Avea Dudon, di buona gente( armati, 
E che la fera avean qdelli veduti, 
Ed alla volta lor s’ eran drizzati. 
Affatico i nimici fprovveduti, 
Gittaro i ferri , e fonti incatenati ; 
Poi eh’ al parlar certificati foro, 
Ch’ erano Mori, ed inimici loro.

Q o o 4 Nell
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Nell arrivar, che i gran navglj fermo, 
(Spimi lo il vento a lor defir fecondo) 
Nei S ir icin con tale impeto denno, 
Che moki legni ne caccialo al fondo; 
Poi cominci irò a oprar le mani, e il fenno; 
E ferro, e fuoco , e fatti di gran pondo 
Tirar con tanta , e si riera tempetta., 
Che mai non ebbe il mar limile a quella. ,

Quei di Dudone, a cui pollanza , e ardire 
Piu del (olito lor dato è di lopra, 
( Cne venuto era il tempo di punire 
I Saricin di piu d’ una mal’ opra ) 
Sanno apprettò , e 1 man si ben ferire, 
Che non trova Agramante ove fi cu opra : 
Gli erte l'opra un nembo di faerte. 
Da lato ha Ipade, e gratti, e picche e accetta

D' alto cader fente gran fatti, e gravi 
Da macchine cacciati, e da tormenti; 
E prore, e poppe fracaflar di navi, 
Ed aprire ufci al mar larghile patenti; 
E ’l maggior danno è degl’ incendj pravi,. 
A nafeèr pretti, ad ammorzarli lenti. 

La sfortunata ciurma fi vuol torre 
Del gran periglio, e via piu ognor vi corre..

Altri, che ’l ferro, e 1’ inimico caccia. 
Nel mar fi getta, e vi s’ affoga, e reità. 
Altri , cfie muove a tempo piedi, e braccia. 
Va per falvarfi, o in quella barca o in quella £ 
Ma quella, grave oltre il dover, lo fcaccia, 
E la man, per falli- troppo moietta. 
Fa tettare attaccata nella fponda, 
Ritorna il retto a far fanguigua 1’ onda.

Altri, che fpera in mar falv.ir la vita, 
O perderlavi almen con minor pena, 
Poiché notando non ritrova aita, 
E mancar ferite V animo , e la Iena 3

AH*
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Alla vorace fiamma, eh’ ha fuggita, 
La tema di annegarli anco rimena;
S’ abbraccia a un legno, eh’ arde', e per timore 
Ch’ ha di due morti, in ambe fe ne muore.

Altri per tema di fpiedo, o d’ accetta, 
Che vede appiedo, al mar riccorre in vano; ' 
Perchè dietro gii vien pietra, o faetta, 
Che non lo lafcia andar troppo lontano. 
Ma faria forfè, mentre che diletta 
Il mio cantar, configli© utile, e fan© 
Di finirlo, piuttofto , che feguire 
Tanto, che v’ annpjalTe il troppo dire.

FINE DEL CANTO TRENTESIMO NONO.

_........---------------------------------------------F=------------- .-------
CANTO QUARANTESIMO.

Argomento e Sposizione.

1/ Re Agramante d di fuggir forzato, 
E Biferta arder di lontano vede; 
Ma tocco terra, ha il Sericoli trovato » 
Che gli dà efpericnza di fua fede ; 
Orlando con duo foco han disfidato , 
Cui per fermo Grada/fo uccider crede.] 
Per difeior fette Re dalla catena, 
Fieri colpi Ruggier con Dudon mena.

Queflo Canto quarantefimo è tutto pieno di uotabiliflìmi efempj. 
Meli' ajfalto di Biferta s' ha un peffetti/fimo modo d' aj/e- 
lire, ed efpugnare una città per mare, e per terra, hi 
Agramante s' ha l’ efempio d' un continuatamente forte, fag­
gio e valorofo Signore. In So brino firn fapienti/fimo e amo- 
revolijfnno configliere. In Gradafso d' un fmeeriffimo amico, 
e fermo e /labile in ogni fortuna. Ed in Ruggiero e in Ri­
baldo, di due wn inenv onorati, che valorofi. Cavalieri.

Ooo 5 Lungo
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»1Ì «ungo farebbe, fe ì divertì cafi
Voleliì dir di quel naval conflitto;
E raccontarlo a Voi, mi pania quali. 
Magnanimo figliuol d’ Ercole invitto. 
Portar (come fi dice) a Samo vali , 
Nottole a Atene, e coccodrilli a Egitto; 
Che quanto per udita io ve ne parlo, 
Signor, mirafte, e felle altrui mirarlo.

Ebbe lungo flettacelo il fedele
Voftro popol la notte , e ’l dì, che flette. 
Come in teatro, 1’ mimiche vele
Mirando in Po tra ferro, e fuoco aftrette. 
Che gridi udir fi pollano, e querele, 
Ch*'onde veder di fangue umano infette. 
Per quanti modi in tal pugna fi muova. 
Vedette, e a molti il dimoftrafte allora.

Noi vidi io già, eh’ era fei giorni innanti, 
Mutando ognora altre vetture, corfo 
Con molta fretta, e molta ai piedi fanti 
Pel gran Pallore a domandar foccorfo. 
Poi nè cavalli Lifognar, nè fanti ;
Ch’ in tanto al Leon d’ or 1’ artiglio , e ’l morf» 
Fu da voi rotto sì, che più mpleilo 
Non f ho leutito da quel giorno a quello.

Ma Alfonfiu Trotto, il qual fi trovò in fatto, 
Annibai, e Pier Moro, e Afranio, e Alberto , 
E tre Ariolti, e il Bagno , e il Zerbinatto 
Tanto me ne contar, eh’ io ne fui certo.
Me ne chiarir poi le bandiere allatto, 

'Viftone al Tempio il gran numero offerto ;
E quindici galee, eh’ a quelle rive 
Con mille legni ftar vidi captivi

Chi vide quegl’ incendj, e quei naufragj, 
Le tante uccilioni , e sì diverfe, 
Che vendicando i nollri arfi palagi, 
Finché fu prefo ogni naviglio, ferfe: potfJ
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Potrà veder le morti anco, e i difagi, 
Che ’l mifer popol d’ Affrica fofferfe 
Col Re Agramante in mezzo 1’ onde' falfe 
La fcura notte, che Dudon 1’ affalfe.

Era la notte, e non fi vedea lume, 
Quando s’ incominciar T afpre contefe: 
Ma poi che ’l zolfo, e la pece, e ’l bitume 
Sparlo in gran copia, ha prore, e fponde accefe ; 
E la vorace fiamma arde, e confarne 
Le navie le galee poco difefe ;
Sì chiaramente ognun fi vedea intorno, 
Che la notte parca mutata in giorno.

Onde Agramante, che per 1’ aer fcuro 
Non avea 1’ inimico in sì gran dima, 
Nè aver contratto fi eredea sì duro. 
Che, refiftendo, al fin non lo reprima ; 
Poiché rirnofle le tenebre furo , 
E vide quel, che non credeva in prima; 
Che le navi unniche eran duo tante. 
Fece pender diverto a quel d’ avance.

Smonta con pochi, ove in più lieve barca 
Ha Brigliadoro , e 1’ altre cofe care. 
Tra legno , e legno taciturno varca, 
Finché fi trova in più ficuro mare 
Da’ fuoi lontan, che Dudon preme , e carca, 
E mena a condizioni acri, ed amare :
Gli arde il fuoco, il mar torbe, il ferro, ftrugge; 
Egli, che n’ e cagion, via fe ne fugge.

Fugge Agramante, ed ha con lui Sobrino, 
Con cui fi duol di non gli aver creduto. 
Quando previde con occhio divino, 
.E ’l mal gii annunziò , eh’ or gli è avvenuto. 
Ma torniamo ad Orlando Paladino, 
Che prima, che Biterta abbia altro ajuto, 
Configlia Aftòlfo, che la getti in terra, 
Sicché a Francia mai più non faccia guerra.

E
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E così fu pubblicamente detto,
Cn ’l campo in arnie al terzo dì fia inftrutto. 
Molti navigij Aftolfo a quefto effetto 
Tenuti avea, nè Dudon n’ ebbe il tutto;
De’ «piai diede il governo a Sanfonetro, 
Sì buon guerrier al mar, come all’ afciutto;
E quel ti pole, in fu 1’ ancore (orto, 
Collera inietta, un miglio appretto al porto.

Come veri Griftiani. Aftolfo, e Orlando, 
Che lenza Dio non vanno a rifehio alcuno, 
Meli’ efercito fan pubblico bando , 
Che fieno orazion fatte , e digiuno ;
E che li trovi il terzo giorno, quando
Si darà il legno , apparecchiato ognuno 
Per efpugnar Biferta , che data hanno, 
Vinta che s’ abbia, a fuoco, e a faccomanno,

E così, poi che le attinenze, e i voti 
Devotamente celebrati foro , 
Parenti, amici, e gli altri infierire noti 
Si cominciato a convitar tra loro. 
Dato reftauro à’ corpi efauiìi , e voti 
Abbracciandoli iniìeme lacrimoro, 
Tra loro alando i modi, e le parole a 
Che tra i 'più cari al dipartir lì fuole»

Dentro a Biferta i Sacerdoti fanti 
Supplicando col popolo dolente, 

x Battolili il petto, e con dirotti pianti 
Chiamano ri ior Macon, che nulla lente» 
Quante vigilie, quante offerte, quanti 
Doni prometti fon privatamente !
Quanti in pubblico templi, ftatue, altari,’ 
Memoria eterna de’ lor cali amari !I

E poi che dal Cadi fu benedetto,
Prete >1 popolo f arme, e tornò al muro» 
Ancor giacea col fuo Titon nel letto 
la bella Aurora, ed era il cielo otturo ,

Quando
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Quando Aftolfo da un canto, e Sanfonetto 
Da un nitro, armati agli ordini lor furo.
E, poiché ’l legno , che diè il Conte, udirò, 
Biferta con grande impeto allaliro.

Avea Biferta, da duo cauri il mare, 
Sedea dagli altri duo nel lirp afciutto: 
Con fabbrica eccellente, e ringoiare 
Fu anticamente il fuo muro conftrutto : 
Foco altro ha, che 1’ ajuti, o la ripare ; 
Che, poi che ’l Re Branzardo fu ridotto 
Dentro da quella, pochi inaflri, e poco 
Dote aver tempo a riparare il luco.

Adolfo dà I’ afTunto al Re de’ Neri, 
Che faccia' a’ me rii tanto nocumehto 
Con Mlaricbe, donde, e con arcieri, 
Che levi d’ affacciarli ogni ar dimento 5 
Sì che parhn pedoni, e cavalieri 
Fin rotto la muraglia a ialvamento, 
C vengon, chi di pietre, e chi di travi. 
Chi d' ahi, e chi d’ altra materia, gravi:

quella cola, e chi quell’ altra getta 
Dentro alla foha , e vien di mano in mano ; 
Di cui 1' acqua il dì innanzi fu intercetta 
Si, che in più parti li Icopria il pantano. 
Fila fu piena, ed attutata in fretta, 
F fatto uguale iniiu al muro il piano. 
Adolfo, uri indo , ed Olivier pi ocura 
Di far ialir i fanti in fu le mura.

* ^ubi d’ ogni indugio impazienti, 
Dalla fperanza del guadagno tratti, 
^on mirando a’ pericoli imminenti, 
Coperti da teftuggini, e da gatti, 
Con arieti, e loro altri inltrumenti, 
A forar torri, e porte rompere, atti 5 
Folio fi fero alla Città vicini,

trovato fprovvifti i Saracmi ;
Che
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Che ferro, e fuoco, e merli, e tetti gravi 
Cader facendo a guifa di tempefie, 
Per Forza aprian le tavole, e le travi 
Delle macchine in lor danno conreite. 
Nell’ aria òfcura, e nei principj pravi 
Molto patir le battezzate tefte : '
Ma poiché ’l Sole ufcì del ricco albergo, 
Volto fortuna ai Saracini il tergo.

Da tutti i canti rinforzar 1’ aflalto
Fe’ il Conte Orlando e da mare, e da terra. 
Saufonetto, eh’ avea i’ armata in alto, 
Entrò nel porto , e s’ accolto alla Terra ; 
E con frmnbe, e con archi facea d’ aito , 
E con varj tormenti, eltrema guerra ; 
E facea inficine efpedir lance, e leale. 
Ogni apparecchio, e munizion navale.

Facea Oliviero, Orlando, e Brandimarte, 
E quel , che fu sì dianzi in aria ardito, 
Afpra, e fiera battaglia dalla parte, 
Che lungi al mare era più dentro al lito. 
Ciafcun d’ ehi venia con una parte 
DelE otte, che s’ avean quadripartito.
Quale a mur, quale a pone, e quale altrove, 
Tutti davan di le lucide prove.

Il valor di ciafcun meglio fi puote
Veder così, che le foifer confali;
Chi fia degno di premio, e chi di note, 
Appare innanzi a mille occhi non chiufi. 
Torri di legno trannofi con ruote, 
E gli Elefanti altre ne portano, ufi, 
Che fu 1M‘ doli! così in aito vanno, 
Che i merli lotto a molto fpazio Hanno.

Vieti Brandimarte, e pon la fcala a muri, 
E fale , e di Ialite altri conforta.
Lo fegurm molti intrepidi, e heuri, 
Che non può dubitar, chi P ha in iùa Teoria.
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Noti è chi miri, o chi mirar fi curi, 
Se quella ficaia il gran pefo comporta. 
Sol Biandimarte agl’ inimici attende. 
Pugnando fiale, e al fine un merlo prendei

E con mano , e con piè quivi s’ attacca;
Salta fu i merli , e mena il brando in volta. 
Urta , riverfa, e fende, e fora ,’ e ammacca, 
E di-fe inoltra eiperienza molta: 
Ma tutto a ùn tempo la fcala li fiacca. 
Che troppa fonia, c di lopeichio ha tolta: 
E, fuorché Brandimarte, giù nel follo 
Vanno fozzopra, 1' uno all’ altro addofib.

Per ciò non perde il Cavalieri’ ardire, 
Nè penfa riportare addietro il piede. 
Benché de’fuoi non vede alcun feguire. 
Benché berzaglio alla Città fi vede. 
Pi gavan molti Q e non volle egli udire ) 
Che ritornafiè; ma dentro fi diede: 
Dico , che giu nella Città d'un falto 
Dal muro entrò , che trenta braccia era alto.

Come trovato avelie o piume, o paglia. 
Prede il duro tei reo fenza alcun danno;
E quei, eh' ha intorno, affrappa, e fora, e taglia, 
Come s’ affrappa , e fora, e taglia il panno.
Or centra quèfti, or centra- quei li fcaglia , 
E quelli < e quefti in fuga fe ne vanno, 
Penfano quei di fuor , che P han veduto 
Dentro faltar, che tardo fia ogni ajuto.

Per tutto ’l campo alto rumor fi fpande
Di voce in voce, e ’l mormorio e ’l bisbiglio : 
La vaga Fama intorno fi fa grame, 
E narra , ed accrefcendo va il periglio : 
Ove era Orlando ( perchè da piu bande 
Si dava afsalto) ove d’ Ottone il figlio. 
Ove Olivier, quella volando venne, 
Senza pofar inai le veloci pene, .

Quelli
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Quelli guerrieri, e più di tutti Orlando, 
Ch’ amano Brandimarte, e 1’ hanno in pregi®. 
Udendo, chele van troppo indugiando, 
Perderanno un compagno così egregio ; 
Piglian le fcale, e qua, e là montando, 
Moftrano a gara animo altiero, e regio. 
Con sì audace fembiante, e sì gagliardo, 
Che i nimici tremar fan con lo fguardo.

Come nel mar, che per tempefta freme, 
Afiaglion 1’ acque il temerario legno, 
Ch’ or dalla prora, or dalle parti eftreme 
Cercano entrar con rabbia , e con ifdegno; 
Il pallido Nocchier fofpira, e geme, 
Ch’ ajutar deve, e non ha cor, nè ingegno: 
Una onda viene al fin, eh’ occupa il tutto, 
E dove quella entrò , fegue ogni flutto ;

Così , dappoi eh’ ebbono prefi i muri 
Quelli tre primi, fu sì largo il paffo, 
Che gli altri ormai feguir ponno ficuri; * 
Che mille fcale hanno fermare al baffo. 
Aveano in tanto gli arieti duri 
Rotto in piu lochi, e con sì gran fracaffo» 
Che fi poteva in piu, che in una parte, 
Soccorrer 1’ ampiolo Brandimarte.

Con quel furor, che ’l Re de’ fiumi altero, 
Quando rompe tal volta argini, e fponde, 
E che nei campi Ocnei s’ apre il lentiero 5 
E i graffi fotchi, e le biade feconde, 
E con le lue capanne il gregge intero, 
E co’ i cani i paltor porta nell’ onde;
Guizzano i pelei .agli olmi m lu la cima,.
Ove folean volar gli augelli in prima:

Con quel furor 1’ impetuofa gente 
Là, dove ùvea in piu parti il muro rotto 
Entrò col ferro, e con la face ardente 
A diftruggere il poppi mal condotto.

Omjci-
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Omicidio , rapina , e man violente
Nel fangue, e nell’ aver, trafie di botto 
la ricca, e trionfai Città a mina, 
Che fu di tutta 1’ Affrica Regina.

D’uomini morti pieno era per tutto;
E delle innumerabili ferite
Tatto era un Ragno più feuro, e più brutto 
Di quel, che cinge la Città di Dite.
Di cafa in cafa un lungo incendio indutto 
Ardea palagi, portici, e mefehite.
Di pianti, e d' urli e di battuti petti 
Suonano i voti, e depredati tetti.

I vincitori ufeir delle funefte
Porte vedeanfi di gran preda onufti, 
Chi con bei vafi, e chi con ricche verte, 
Chi con rapiti argenti a Dei vetufti, 
Chi traea i figli, e chi le madri mede : 
Tur fatti ftupri, e mille altri atti ingiufti; 
Dei quali Orlando una gran parte intefe. 
Nè lo potè vietar, nè ’l Duca Inglefe.

Fu Bucifar dell’ Algazera morto
Con erto un colpo da Olivier gagliardo. 
Perduta ogni fperanza , ogni conforto, 
S’ uccife di fua mano il Re Branzardo. 
Con tre ferite, onde mori di corto. 
Fu prefo Folvo dal Duca dal Pardo. 
Quefti eran tre, eh’ al fuo partir lafciato 
Avea Agramante a guardia dello Stato.

Agramante, eh’ intanto avea deferta 
I? armata, e con Sobrio n’ era fuggito,. 
Pianfe da lungi, e fofpirò Biferta, 
Veduto sì gran fiamma arder fu ’l lito. 
Poi piu d’ appreffo ebbe novella certa. 
Come della fua Terra il cafo era ito ;
E d’ uccider fe fteffo in penfier venne, 
E lo facea, ma il Re Sobrio lo tenne»

Poeti Voi. IV. Ppp Dicea
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Dicea Sobrin : Che più vittoria lieta, 
Signor potrebbe il tuo nimico avere. 
Che la tua morte udire ; onde quieta 
Si fpereria poi 1’ Affrica godere?
Quello contento il viver tuo gli vieta ;
Quindi avrà cagion fempre di temere ; 
Sa ben, che lungamente Affrica fua 
Eller non può, fe non per morte tua.

Tutti i fudditi tuoi, morendo, privi
Della fperanza ; un ben, che fol ne retta. 
Spero , che n’ abbi a liberar, fe vivi, 
E trar d’ affanno, e ritornarne in fetta. 
So , che, fe muori, fiam fempre captivi, 
Affrica fempre tributaria, e metta.
Dunque, s’ in utrl tuo viver non vuoi, 
Vivi, Signor, per non far danno ai tuoi.

Dal Soldano d’ Egitto tuo vicino
Certo effer puoi d’ aver danari, e gente.
Mal volentieri il figlio di Pipino 
In Affrica vedrà tanto potente. 
Verrà con ogni sforzo Norandino 
Per ritornarti in Regno, il tuo parente. 
Armeni, Turchi, Perii, Arabi, e Medi, 
Tutti in foccorfo avrai, fe tu li chiedi.

Con tali, e fimil detti il Vecchio accorto 
Studia tornare, il fuo Signore in fpeme 
Di racquittarfi 1’ Affrica di corto ; 
Ma nel fuo cor forfè il contrario teme: 
Sa ben, quanto è a mal termine, e a mal porto; 
E come fpeifo in van fofpira , e geme. 
Chiunque il Regno fuo fi lafcia torre, 
E per foccorfo a’ Barbari ricorre.

Annibai’, e Jugurta di ciò foro
Buon teftimonj, ed altri al tempo antico;
Al tempo noltro Lodovico il Moro 
Dato in poter d1 un altro Lodovico.

Vottro
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Voftro fratello Alfonfo da coftoro
Ben ebbe efempio ( a voi, Signor mio, dico) 
Che fempre ha riputato pazzo efprelfo
Chi piu fi fida in altri ; che in fe tteflo : 

' j
E però nella guerra, che gli motte 

Del Pontefice irato un duro fdegno, 
Ancor che nelle deboli fue polle 
Non potette egli far molto dilegno; 
E chi lo difendea, d’ Italia folfe 
Spinto, e n’ avelie il fuo nimico il regno; 
Nè per minacce mai, nè per promefle 
S’ indufle, che lo Stato aitili cedette.

Il Re Agramante all’ Oriente avea
Volta la prora, e s’ era fpinto in alto; 
Quando da terra una témpefta rea 
Motte da banda impetuofo afliilto : 
Il nocchier, eh’ al governo vi fedea. 
Io veggo (dille alzando gli occhi ad alto) 
Una procella apparecchiar sì grave, 
Che contrattar non le potrà la nave,

S’ attendete, Signori , al mio configlio, 
Qui da man manca ha un’ Ifola vicina, 
A cui mi par, eh’ abbiamo a dar di piglio 
Finché palli il furor della marina. 
Confentì il Re Agramante; e di periglio 
Ufcì, pigliando la fpiaggia mancina ;
Che per falute de’ nocchieri giace
Tra gli Afri, e di Vulcan 1’ alta fornace.

abitazioni è 1’ Ifoletta vota,
Piena d’ umil mortelle, e di ginepri;
Gioconda folitudine, e remota
A cervi, a daini, a capriuoli, a lepri;
E, fuor eh’ a pefeatori, è poco nota , 
Ove fovente a rimondati vepri 
Sofpendon per feccar 1’ umide reti ; 
dormono intanto i pelei in mar quieti, 

Ppp 2 Quivi
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Quivi trovar, che s’ era un altro legno , 
Cacciato da fortuna, già ridotto.
Il gran Guerrier, eh’ in Sericana ha regno. 
Levato d’ Arli, avea quivi condutto.
Con modo riverente, e di fe degno
I .’ un Re con 1’ altro s’ abbracciò all’ afeiutto;

■ Ch1 erano amici, e poco innanzi furo 
Compagni d’ arme al Parigino muro.

Con molto difpiacer Cradaffo intefe 
Del Re Agramante le fortune avverfe. 
Poi conformilo , e come Re cortefe , 
Con la propria perfona fe gli -ofterfe: 
Ma, eh’ egli andafle ali’ infedel paefe 
D’ Egitto per ajuto , noti fofferfe. 
Che vi fia (diflè) perigliofo gire, 
Dovria Pompejo i piofugi ammonire.

E perchè detto m’ hai, che con 1’ ajuto 
Degli Etiopifudditi al Senapo 
Aftolfo a torti 1’ Affrica è venuto , 
E eh’ arfa ha la città, che n' era capo; 
E eh’ Orlando è con lui, che diminuta 
Poco innanzi di Cenno aveva il capo; 
Mi pare al tutto un ottimo rimedio 
Aver peniate , a farti ufdr di tedio.

Io piglierò per amor tuo 1’ imprefa 
D’ entrar col Conte a fingolar certame. 
Contra me fo , che non avrà difefa, 
Se tutto fofse di ferro , o di rame. 
Morto lui, ftimo la Criftiana Chiefa 
Quel, che 1’ agnelle il lupo , eh’ abbia faine,. 
Ho poi penfato (e mi fia cola lieve) 
Di fare i Nubi ufeir d’ Affrica in breve.

Farò, che gli altri Nubi, che da loro 
11 Nilo parte, e la diverta legge, 
E gli Arabi, e i Macrobi, quelli d’ oro 
Ricchi, e di gente, e quei d’ equino gregge ;

Perii



w

Canto Quarantesimo, 931

Perii, e Caldei, perchè tutti coftoro 
Con altri molti il mio fcett.ro corregge ; 
Paio, eh’ in Nubia lor fatati ta'l guerra, 
Che non fi fermerai! nella tua Terra.

Al Re Agramante affai parve opportuna 
Del Re Gradafso la feconda offèrta;
E fi chiamò obbligato alla fortuna. 
Che 1’ avea tratto all’ .Ifola deferta. 
Ma non vuol torre a condizione alcuna, 
( Se racquiftar credeise indi Biferta ) 
Che battaglia per Ini Gradafso prenda;
Che ’n ciò gli.par, che 1’ onor troppo offenda»

S’ a disfidar s’ ha Orlando, fon quegl’ io , 
Rifpofe, a cui la pugna più conviene; 
E pronto vi farò ; poi faccia Dio 
Di me, come gli pare, o male, o bene. 
Faciam ( difse Gradafso ) al modo mio , 
A un nuovo modo,. eh’ in penfier mi viene» 
Quella battaglia pigliamo ambedui 
Incontra Orlando , e un altro fia con lui.

Purch’ io non redi fuor, non me ne lagno, 
Difse Agramante, o fia primo, o fecondo. 
Ben fo oh’ in arme ritrovar compagno - \
Di te miglior non fi può in tutto -T mondo.
Ed io ( difse Sobrio) dove rimaglio?, 
E, fe vecchio vi pajo, vi rifpondo , 
Ch’ io debbo efser più efperto ; e nel periglio- 
Prefso alia forza, è buono aver configlio,

D’ una vecchiezza valida, e robufia
Era Sobrino, e di famofa prova;
E dice, eh’ in vigor f età vetufta 
Si l'ente pari alla già verde , e nuova. 
Stimata fu la fua domanda giufta, , 
E fenza indugio un mefso fi ritrova. 
Il qual fi mandi agli Affricani lidi, 
E da lor parte il Conte Orlando sfidi ;

P p p 3 Che

fcett.ro
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Che s’ abbia a ritrovar con numer pare 
Di Cavalieri armati in Lipadufa. 
Una Moietta é qnefta, che dal mare 
Medefmo, che la cinge , è circon^uCa. 
Non ceifa il melTo a-vela, e a remi andare, 
Come quel, che preltezza al bifogno uta , 
Che fa a Biferta ; e trovò Orlando quivi, 
Cn’ a’ fuoi le fpoglie dividea, e i captivi.

I? invito di Gradaflo , e d’ Agramante , 
E di Sobrino in pubblico fu efpreifo ; 
Tanto giocondo al ?rincipe d’ Anglante, 
Che d’ ampli doni onorar fece il mello. 
Avea dai fuoi compagni udito innante, 
Che Durindana al fianco s’ avea melTo 
II Re Gradaflo; onde egli per delire 
Di racquiflarla, in India volea gire j

‘ »
Stimando non aver Gradaflo altrove, 

Poi eh’ udì, che di Francia era partito. 
Or più vicin gli è offerto luogo, dove 
Spera, che ’l fuo gli fia rellituito, 
II bèl corno d’ Almonte anco lo muove 
Ad accettar si volentier 1’ invito;
E Brigiiador non men, che lapea in mano 

Eller venuti al figlio di Trojano.

Per compagno s’ elegge alla battaglia
II ledei Brandimarte , e ’l fuo Cognato. 
Provato ha quahto 1’ tino, e 1’ altro vaglia ; 
Sa , che da entrambi è fommamente amato. 
Buon deftrier, buona piatirà, e buona maglia, 
E Iliade cerca, e lance in ogni lato 
A fe, e a’ compagni; che fappiate parine, 
Che neffun d’ elfi avea le lolite arme.

Orlando ( come io v’ ho detto più volte ) 
Delle lue fparfe per furor la terra: 
Agli altri ha Rodomonte le lor tolte , 
Ch’ or alta torre in ripa un fiume ferra.

Non
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Non fe ne può per Affrica aver molte ;
Si perchè in Francia avea tratto allo guerra 
J1 Re Agramante ciò, eh’ era di buono. 
Si perchè poche in Affrica ne fono.

Ciò, che di ruggihofo, e di brunito 
Aver fi può , fa ragunare Orlando ; 
E co’ i compagni intanto va pel lito 
Della futura pugna ragionando.
Gli avvien, eh’ elfendo fuor del campo ufeito 
Più di tre miglia, egli occhi al mare alzando„ 
Vide calar con le vele alte un legno 
Verfo il lito Affricati lenza ritegno.

Senza nocchieri, e fenza naviganti.
Sol come il vento , e fua fortuna il mena, 
Venia con le vele alte il legno avanti 
Tanto, che ti ritenne in fu 1’ arena.
Ma prima, che di quelli più vi canti, 
L’ amor, eh’ a Ruggier porto , mi rimena 
Alla fua ifioria; e vuol, eh’ io vi racconte 
Di lui, e del Guerrier di Chiaramonte,

Ili quelli duo Guerrier dilli, che tratti
•S’ erano fuor del marziale agone,.
Vitto convenzi.m rompere, e patti, 
E turbarli ogni fquadra, e legione. 
Chi prima i giuramenti abbia disfatti, 
E fiato ita di tanto mal cagione, 
O 1’ Imperator Cario, o ilice Agramante, 
Studiati laper da chi lor palla avance.

^h fervitor intanto di Ruggiero, 
Ch’ era fedele , e pratico , ed aftuto ; 
Kè pei coniiitto dei due campi riero 
Avea di villa il padron mai perduto, 
Venne a trovarlo , e la Ipàda , e 1 deftriero 
Gli liede, perchè a’ fuoi folle in ajuto. 
Morto Ruggiero, e la fua Ipada urie; 
Ma iella zuffa entrar non peto volle.

fi p p 4 Quindi
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Quindi fi parte, ma prima rinnova
' La conven^btr, che con Rinaldo avea; 

Che fe perjuro il fuo Agramante trova, 
Lo kfcierà con la fan fetta rea.
Per quel giorno Ruggier fare 'altra prova 
D’ arme non volle, ma folo attendea 
A fermar quello, e quello, e a domandarlo 
Chi prima ruppe, o '1 Re Agramante, o Carlo,.

Ode da tutto ’l mondo, che la parte 
Del Re Agramante fn, che ruppe prima. 
Ruggiero ama Agramante , e fe li parte 
Da lui per quello, error non lieve lliina. 
Fur le genti Affricane e rotte, e (parte, 
(Quello ho già detto innanzi ) e dalla cima 
Della volubil* ruota tratte al fondo , 
Come piacque a colei, di’ aggira il mondo. J

Tra fe volve Ruggiero , e fa difeorfo, 
Se reftar deve, o il fuo Signor feguire. 
Gli poti 1’ amor della fua Donna un morfo, 
Per non lafciarlo-in Affrica più gire; 
Lo volta , e gira , ed a contrario corfo 
Lo fprona, e lo minaccia di punire. 
Se ’l patto , e ’i giuramento non tien (aldo-, 
Che fatto avea col Paladia Rinaldo.

Non men dall’ altra parte sferza , e fprona 
La vigilante, e ftiinolofa cura , 
Che s’ Agramante in quel calo abbandona, 
A viltà gli lia alcritto , ed a paura. 
Se del reftar la caufa parrà buona 
A molti , a molti ad accettar fia dura. 
Molti diran, che non fi de’ offervare 
Quel, eh’ era ingiallo , e illecito a giurare.

Tutto quel giorno-, e la notte tegnente 
Stette folingo, e così 1’ altro giorno, 
Pur travagliando la dubbiofa mente. 
Se partir deve, o far quivi foggiorno.
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Pel Signor fuo conclude finalmente 
Di fargli dietro in Affrica ritorno. 
Potea in lui molto il conjugale amore j 
Ma vi potea più il debito, e T onore.

Torna verfo Arti, che trovarvi fpera
L’ armata ancor , eh’ in Affrica il trafporti; 
Nè legno in mar, nè dentro alla riviera, 
Nè Saracini vede, fe non morti.
Seco al partire ogni legno, che v’ era, 
Truffe Agramante , e T retro arie nei porti. 
Fallitogli il pender, preie il cammino 
Verfo Maritila pel lito marino.

A qualche legno penfa dar di piglio, 
Ch’ a prieghi, o. forza il porti all' altra riva. 
Già v* era giunto del Danefe il figlio 
Con 1’ armata de’ Barbari captivi.
Non fi avrebbe potuto ma gran di miglio 
Gittar nell’ acqua ; tanto la copriva
La fpelfa moltitudine di navi, 
Di vincitori, e di prigioni ? gravi.

Le navi de' Pagani, eh’ avanzato
Dal fuoco, e dal naufragio quella notte* 
( Eccetto poche, eh’ in fuga n’ andato ) 
Tutte a Marfilia avea Dudoh condotte. 
Sette di quei , eh’ in regnato, 
Che, poi che le lor genti vide rotte,. 
Che fette legni lor s eran rendati * 
Scavai! dolenti, lagninoli, e muti»

Era Dudon fopra la fpiaggia ufeito ,
Ch’ a trovar Carlo andar volea quel giorno, 
E de’ captivi, e di lor fpoglie ordito 
Con lunga pompa avea un trionfo adorno. 
Eran tutti i prigion iteli nel lito, 
E i Nubi vincitori allegri intorno;
Che faceano del nome di Dudone 
Intorno rifonar la regione.

PpP S Venne
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Venne in fperanza di lontan Ruggiero, 
Che quella fofse armata d’ Agramante ; 
E, per faperne il vero, urtò il deftriero; 
Ma riconobbe, come fu più innante, 
Il Re di Nafamona prigioniero, 
Bambirago, Agricalte, e Farurantp, 
Maniiardo, e Balallro, c Rimedonte, 
Che piangendo tenean bafsa la fronte.

Ruggier, che gli ama, fofferir non punte. 
Che flian nella miferia, in che li trova. 
Quivi la, eh’ a venir con le man vote 
Senza ufar forza, il pregar poco giova. 
La lancia abbafsa, e chi li tien percuote, 
E fa del fuo valor 1’ ufata prova:
Stringe la Ipada, e in un piccol momento 
Ne fa cadere intorno piu di cento.

Dudone ode il rumor, la ftrage vede, 
Che fa Ruggier , ma chi ila , non conofce.
Vede i luci, eh’ hanno in fuga volto il piede, 
Con gran timor, con pianto , e con angofee.
Pretto il deftrier, Jo feudo , e 1’ elmo chiede, 
Che già avea armato, e petto,’ e braccia, e cofce • 
Salta a cavallo , e lì fa dar la lancia, 
E non obblia, eh’ è Pakidin di Francia.

Grida, che fi ritiri ognun da canto;
Spinge il cavallo , e fa fentir gli fproni.
Ruggier cent’ altri n’ avea uccifi intanto, 
E gran fperanza dato a quei prigioni;
E , come venir vide Dudon fatico
Solo a cavallo, e gli altri efier pedoni ;
Stimò, che capo, e che Signor lor fofle;
E contra lui con gran delir fi moire.

Già moffo prima era Dudon ; ma quando 
Senza lancia Ruggier vide venire, 
Lunge da fe la fua gittò, fdegnarido 
Con tal vantaggio il Cavalier ferire.

Rng-
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Ruggiero al cortefe atto riguardando 
Dille fra le: Colini non può mentire, 
Ch’ uno non fia di quei guerrier perfetti, 
Che Paladin di Francia fono detti.

S’ impetrar lo potrò , vo’, che ’l fuo nome, 
Innanzi che fegua altro , mi palefe ;
E così domandollo ; e fepp'e, come 
Era Dudon, figliuoli’ Ugier Danefe.
Dudon gravò Ruggier noi d’ ugual fonie;
E parimente lo trovò cortefe.
Poiché i nomi tra lór s’ ebbero detti, 
Si disfidato, e vennero agli effetti.

Avea Dudon quella ferrata mazza, 
Ch’ in mille imprefe gli diè eterno onore. 
Con ella moftra ben , eh’ egli è di razza 
Di quel Danefe pien d’ alto valóre.
La fpada, eh’ apre ogni elmo , ogni corazza,
Di che non era al mondo la migliore , 
Traffe Ruggiero,.e fece paragone 
Di lua virtude al Paladin Dudone.

Ma, perchè in mente ognora avea, di meno 
Offender la fua Donna, che potea;
Ed era certo, fe fpargea il terreno
Del fangue di colini, che la offendea: 
Delle cale di Francia inftrutto a pieno , 
La madre di Dudone elfer fapea /
Armellina, forella di Beatrice, 
Ch’ era di Bradamante genitrice.

quello mai di punta non gli tralfe, 
E di taglio rariffimo feria ;
Schermiali ovunque la mazza calaiie. 
Or ribattendo , or dandole la via. 
Crede Turpi», che per Ruggier reftafle, 
Che Dudon morto in pochi colpi avria; 
Nè mai, qualunque volta li feoperfe, 
^erir, fe non di piatto, lo fofferfe.

Di
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Di piatto «far potea, come di taglio, 
Ruggier la fpada fua, eh’ avea gran fchiena ; 
E quivi a ftrano gioco di fonaglio
Sopra Dudon con tanta forza mena , 
Che fpeffo agli occhi gli pon tal barbaglio » 
Che fi litica di non cadere a pena.
Ma per effer più grato a chi m’ alcoha* 
Io diiferifeo il Canto a un’ altra volta.

Fine del Canto quarantesimo.

-.............. .................................... ......
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CANTO QUARANTESIMO PRIMO.
argomento e Sposizione.

I prigioni Dudon dona a Ruggiero,
Che pofti in nave ha pofeia il mar disfatto* 
Campa ei notando, ed già fedele, e vero 
Servo di Crifto , al vero Dio l' ha tratto* 
Intanto Brandimarte , ed Oliviero , 
E 'l Conte Orlando fiero affatto han fatto.

/ E ferito Sobrino ; e il Re Gradaffo 
Di ■vita refia , ed Agramante caffo.

In quefto Canto quaranteftmo primo, in Agramante, che coft 
alteramente difpregia i perfetti e utili fimi ricordi di Bruii; 
dimeirte, e poi ne rimane eftinto, fi dimojlra quanto negl1 
nomini fia dannoso il darfi in preda dell' oftinazione, cM 
non lafci ponderare le coffe con quella prudenza che fi con­
verrebbero.. In Ruggiero, che ritrovali lofi per affogare 
mare, fi ravvede, e fi rende in colpii della inoffervatiza de 
fuoi giuramenti, e delle fante pronteffe fue , vien fai vaio lift" 
racoloffamente, c condotto a luogo, ove fi battezzi, e ove 
poi fi dia felici finto fondamento ai fuoi defiderj, fi comprende 
quanto fia grande, ed' infinita la clemenza di Dio fonili10' 
verfo coloro, che o j empiite niente peccano, o fincerifi^" 
mente fi danno in colpa, con falda intenzióne di fame emenda-

H odor, eh’ è fparfo in ben nutrita, e bella

O chioma, o barba, o delicata vetta 
Di giovane leggiadro , o di donzella, 
Ch’ amor fovente lacrimando delta .
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Se fpira, e fa fentir di fe novella, 
E dopo molti giorni àncora refta ; 
Moftra con 'chiaro , ed evidente effetto , 
Come a principio buono era, e perfetto.

L’ almo liquor, che ai mietitori fuoi 
Fece Icaro guftar con fuo gran danno ; .
E che lì dice, che già Celti, e Boi 
Fe’ palfar 1’ Alpe, e non fentir 1’ affanno ; 
Moftra, che dolce era a principio, poi 
Che lì ferva ancor dolce alfin dell’ anno : 
I? arbor , eh1 al tempo rio foglia non perde, 
Molìra , eh1 a Primavera era ancor verde.

L’ inclita fìirpe, che per tanti luftri 
Moftrò di cortelia fempre gran lume, 
E par, eh’ ognor più ne rifplenda, e luftri, 
Fa , che con chiaro indizio fi prelame, 
Che, chi progenerò gli Eftenfi illuftri, 
Dovea d’ ogni laudabile coftume , 
Che fublimare al ciel gli uomini ferole, 
Splender non men, che fra le ftelle il Sole.

Ruggier, come in cìafcun fuo degno gefto 
D’ alto valor, di cortelia Iblea 
Dimoftrar chiaro legno , e manifefto , 
E femprè più magnanimo apparea; 
Cosi verfo Dudon lo moftrò in quello ; 
Col qual (come di fopra io vi dicea) 
Diffimulato avea, quanto era forte, 
Per pietà, che egli avea, di porlo a morte.

Avea Dudon ben concfcìuto certo ,
Ch’ ucciderlo Ruggier non 1' ha voluto;
Perch’ or s’ è ritrovato allo feoperto. 
Or ftalico sì, che più non ha potuto. 
Poiché chiaro comprende, e vede aperto; 
Che gli ha rifpetto, e che va ritenuto ; 
Quando di forza, e di vigor vai meno, 
Dà cortelia non vuol cedergli almeno.

Per
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Pei' Dio (dice) Signor, pace facciamo, 
Ch’ efler non può più la vittoria mia ; 
Efler non può piu mia , che già mi chiamo 
Vinto , e prigion della tua cortefia. 
Ruggier rilpofe ; ed io la pace bramo 
Non men di te, ma che con patto iia, 
Che quell; fette Re, eh’ hai qui legati, 
Lafci, eh’ in libertà mi fieno dati.

E gli moftrò quei fette Re, eh’ io dilli. 
Che Italiano legati a capo chino: 
E gli foggiunfe, che non gl’ impedifli 
Pigliar con efli in Affrica il cammino. 
E così turo in libertà remifli 
Quei Re, che gliel concede il Paladino, 
E gli concede ancor, eh’ un legno tolfe; 
Quel, eh/ a lui parve, e verfo Affrica fciolfe.

Il legno fciolfe, e fe’ feioglier la vela, 
E li diè al vento perfido in poflanza. 
Che da principio la gonfiata tela 
Drizzò a cammino, e diè al nocchier baldanza: 
Il lito fogge, e in tal modo fi cela. 
Che par, che ne fia il mar rimafo fanza. 
Nell’ ofeurar del giorno fece il vento 
Chiara la fua perfidia, e ’l tradimento.

Mutoffi dalla poppa nelle fponde;
Indi alla prora, e qui non rimafe anco ;
Ruota la Nave, ed i nocchier confonde, 
Ch’ or di dietro, or dinanzi, or loro è al fianco. 
Sorgono altere, e minacciofe P onde ;
Mugliando fopra il mar va il gregge bianco : 
Di tante morti in dubbio, e in pena Hanno, 
Quante lon -1’ acque, eh’ a ferir li vanno.

Or da fronte, or da tergo il vento fpira,
E, quello innanzi, e quello a dietro caccia;
Un altro da traverfo il legno aggira, 
E ciafeun pur naufragio gli minaccia.

Quel’
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Quel, che fiede al governo, alto fofpira 
Pali:do , e sbigottito nella faccia;
E grida in vano, e in vati con mano accenna. 
Or di voltare, or di calar 1’ antenna.

Ma poco il cenno , e ’l gridar poco vale ;
Tolto è ’l veder dalla piovofa notte ;
La voce fenza udirli , in aria Cale, 
In aria, che feria con maggior botte 
De’ naviganti il grido univerfale, 
E ’l fremito dell’ onde infieme rotte :
E in prora , e in poppa, e in ambedue le bande 
Non fi può cola udir’, che fi comande.

Dalla rabbia del vento, che fi fende
Nelle ritorte, efcono orribil fuoni ;
Di fpefii lampi Daria fi raccende;
Rifuona il ciel di fpavenrofi moni.
V’è , chi corre al timori, chi i remi prende;
Van per ufo agli ufficj, a che fon buoni;
Chi s’ affatica a fciorre , e chi a legare ;
Vota altri 1’ acqua , e torna il mar nel mare.

Ecco firidendo 1’ orribil procella, 
Che ’l repentin furor di Borea fpinge, 
La vela contra 1’ arbore flagella ;
Il mar fi leva, e quafi il cielo attinge. 
Frangonfi i remi. e di fortuna fella 
Tanto la rabbia impetuófa ftringe, 
Che la prora fi v ha, e verfo 1’ onda 
Fa rimaner la difarmata fponda.

Slitta fotto acqua va la deftra banda, 
E da per riverfar di fopra il fondo. 
Ognun gridando a Dio fi raccomanda, 
Che piu che certi fon gire al profondo; 
D’ uno in un altro mal fortuna manda; 
E primo fcorre, e vien dietro il fecondo. 
E legno vinto in più parti fi lafia, 
& dentro 1* inimica onda vi palla.

Muove
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Muove crudele, e fpaventofo affatto 
Da tutti i lati il tempoftofo verno. 
Veggon tal volta il mar venir tant’ aitò. 
Che par, eh1 ai rivi infin al ciel fuperno. 
Talor fan fopra 1’ onde in fu tal falco, 
Ch’ a mirar giu par lor veder 1’ inferno. 
O nulla, o poca fpeme è, che conforte, 
E fta prenfente inevitabil morte.

Tutta lo notte per diverfo mare
Scorfero errando , ove cacciolli il vento ;
11 fiero vento , che dovea ccffare, 
Nafcendo il giorno, ripigliò augumento. 
Ecco dinanzi unnudo fcoglio appare ; 
Voglion fchivailo, e non v1 hanno argomento; 
Li porta lor mal grado a quella via 
Il crudo vento, e la tempeita ria.

Tre volte, e quattro il pallido nocchiero 
Mette vigor, perchè ’l timon fia volto, 
E trovi più ficuro altro fentiero , 
Ma quel fi rompe , e poi dal mar gli è tolto. 
Ha sì la vela piena il vento fiero, 
Che non fi può calar poco, nè molto ; 
Nè tempo han di riparo , o di configlio, 
Che troppo appretto è quel mortai periglio.

poiché fenza rimedio fi comprende
La irreparabil rotta della nave;
Ciafcuno al fuo privato utile attende, 
Ciafcun falvar la vita fua cura ave.
Chi può più pretto al palifchermo feende, 
Ma quello è fatto fabito sì grave, 
Ter tanta gente, che fopra v’ abbonda, 
Che poco avanza a gir lòtto la fponda.

Ruggier, che vide il Gomito , e ’l Padrone, 
E gli altri abbandonar con fretta il legno ; 
Come fenz’ arme fi trovò in giubbone, 
Campar fu quel battei fece dilegno :



• . I

Canto Quarantesimo Primo. 543
Ma Ib trovò sì carco di perfone, 
E tante venner poi, che 1* acque il fegno 
Pattare in guifa, che per troppo pondo 
Con tutto il carco andò il legnetto al fondo;

Del mare al fondo, e feco tratte quanti
Lafciaro a fua fperanza il maggior legno;
Allor s’ udì con dolorofi pianti
Chiamar foccorfo dal celefte regno ; 
Ma quelle voci andaro poco innanti. 
Che venne il mar pien d’ ira e di difdegno, 
E fubito occupò tutta la via, 
Onde il lamento, e il flebil grido ufcia.

Altri Lì giù fenza apparir più retta,
Altri riforge, e fopra 1’ onde sbalza:
Chi vien nuotando, e inoltra fuor la tetta;
Chi inoltra un braccio, e chi una gamba fcalza. 
Ruggier, che ’l minacciar della tempefta 
Temer non vuol, dal fondo al fommo s1 alza, 
E vede il nudo fcoglio non lontano, »
Ch’ egli, e i compagni avean fuggito in vano.

Spera per forza di piedi, e di braccia 
Nuotando di falir fu ’l lito afciutto ; 
Soffiando viene, e lungi dalla faccia 

L‘ onda refpinge , e T importuno flutto. 
Il vento intanto, e la tempefta caccia 
Il legno voto, e abbandonato in tutto 
Da quelli, che per lor peffima forte 
Il difio di campar tratte alla morte.

O fallace degli uomini credenza !
Campò la nave, che dovea perire, 
Quando il padrone, e i galeotti f-nza 
Governo alcun 1’ avean lafciata gire. 
Parve, che fi mutafle di fentenza 
Il vento, poi che ogni uom vide fuggire; 
Fece, che ’l legno a miglior via fi torfe; 
Nè toccò terra, e in ficura onda corfe.

Poeti Voi. iv. Q q q E do-
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E dove col nocchier tenne via incerta, 
Poi che non 1’ ebbe, andò in Affrica al dritto , 
E venne a capitar pretto a Biferta 
Tre miglia, o due, dal Iato verfo Egitto;
E nell’ arena Iterile , e deferta
Retto, mancando il vento , e 1* acqua, fitto. 
Or quivi fopravvenne a fpaflo andando, 
Come di fopra io vi narrava, Orlando.

E difiofo di faper, fe fufle
La nave fola, e fufl*e o vota, o carca , 
Con Brandimarce a quella fi condufle, 
E Col Cognato , in fu una lieve barca. 
Poi che fotto coverta s’ introdotte , 
Tutta la ritrovò d’ uomini fcarca.
Vi trovò fol Frontino il buon deftriero, 
L’ armatura, e la fpada di Ruggiero;

Di cui fu per campar tanta la fretta, 
Ch’ a tor la fpada non ebbe pur tempo. 
Conobbe quella il Paladin, che detta 
Eu Balllatda, e che già fua fa un tempo. 
So, che tutta 1’ iftorta avete letta, 
Come la tolfe a Falerina, al tempo 
Che le dittrufie anco il giardin sì bello ; 
E come a lui poi la rubò Brunello;

E come fotto il monte di Carena 
Brunel ne fe’ a Ruggier libero dono. 
Di che taglio ella folle, e di che fchiena, 
IN’ avea già fatto efprimento buono;
Io dico Orlando ; e però u ebbe piena 
Letizia, e ringrazionne il fommo Trono ;
E fi credette ( e fpeilb il ditte dopo ) 
Che Dio gliela mandafie a sì grand’ uopo :

A sì grande uopo , come era dovendo 
Condurli col Signor di Sericana;
Ch oltre, che di valor fotte tremendo, 
Sapea, ch avea Bajcrdo, e Durindana.
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I? altra armatura, non la conofcendo, 
Non apprezzò per cofa sì foprana. 
Come, chi ne fe’ prova, apprezzò quella 
Per buona sì, ma per più ricca, e bella.

E perchè, gli facean poco meftiero
L’ arme, eh’ era inviolabile, e affittato. 
Contento fu, che 1’ aveffe Oliviero;
Il brando no , che fe ’l pofe egli a lato ; 
A Brandimarte confegnò il deftriero. 
Cosi divifo , ed ugualmente dato 
Volle che foffe a ciafchedun compagno , 
Ch’ infieme fi trovar, di quel guadagno.

Pel dì della battaglia ogni guerriero
Studia aver ricco, e nuovo abito in dolio.
Orlando ricamar fa nel Quartiere 
L’ alto Babel dal fulmine percoflo. 
Un can d’ argento aver vuole Oliviero, 
Che giaccia, e che la lafla abbia fu ’l doflo; 
Con un motto, che dica ; Fin che vegna ; 
E vuol d’ oro la vefta , e di fe degna.

Pece difegno Brandimarte, il giorno 
Bella battaglia, per amor del padre, 
E per fuo onor , di non andare adorno , 
Se non di foprawefte ofeure , ed adre. 
Fiordiligi le fe’ con fregio intorno, 
Quanto più feppe far, belle, e leggiadre. 
Di ricche gemme il fregio era contefto, 
I)’ un fchietto drappo , e tutto nero il refto.

Fece la Donna di fua man le fopra
Vefti, a cui 1' arme converrian più fine. 
Di cui 1’ usbergo il Cavalier fi copra , 
E la groppa al cavallo , e ’l petto, e ’l crine : 
Ma da quel dì, che cominciò qneft’ opra, 
Continuando a quel, che le diè fine, 
E dopo ancora, mai fogno di rifo 
Par non potè, nè d’ allegrezza, in vifo.

Q q q « Sem.
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Sempre ha timor nel cor, Tempre tormento. 
Che Brandimarte fuo non le fia tolto.
Già 1’ ha veduto in cento lochi, e cento, 
In gran battaglie , e perigliofe avvolto ;
Nè mai, come ora, fimile fpavento
Le agghiacciò il fangue, e impallidille il volto : 
lì quella novità d’ aver timore 
Le fa tremar di doppia tema il core.

Poiché fon d’ arme, e d’ ogni arnefe in punto -, 
Alzano al vento i Cavalier le vele ;
Aftolfo, e Sanfonetto con 1’ affluito 
Rimati del grande efercito fedele. 
Fiordiligi col cor di timor punto 
Empiendo il ciel di voti, e di querele-. 
Quanto con viltà feguitar le pnofe, 
Segue le vele in alto mar remote.

Aftolfo a gran fatica, e Sanfonetto 
Potè levarla da mirar nell’ onda, 
E ritraila al palagio, ove fu ’l Iettò 
La lafciaro affannata, e tremebonda. 
Portava intanto il bel numero eletto 
Dei tre buon Cavalier 1’ aura feconda; 
Andò il legno a trovar 1’ Ifola al dritto, 
Ove far fi dovea tanto conflitto.

Sc»fe nel lito il Cavalier d’ Anglante,’ 
Il cognato Oliviero , e Brandimarte, 
Col padiglione il Iato di Levante 
Primi occupar; nè forfè il fer fenz’ arte. 
Giunfe quel dì medefimo Agramante, 
E s* accampò dalla contraria parte; 
Ma perchè molto era inchinata f ora 
Differir la battaglia nell’ Aurora.

Di quà, e di là fin alla nuova luce 
Stanno alla guardia i fervitori armati, 
La fera Brandimarte fi conduce 
Là dove i Saracin fono alloggiati ;

E
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E parla, con licenza del fuo Duce, 
Al Re Affricati, eh’ amici erano fiati ; 
E Brandimarte già con la bandiera 
Del Re Agramante in Francia pattato era.

Dopo i falliti, e ’J giunger mano a mano, 
Molte ragion , ficcome amico , ditte 
Il fedel Cavaliere al Re Pagano, 
Perch’ a quella battaglia non venifle; 
E di riporgli ogni cittade in manò. 
Che fia tra ’l Nilo, e ’l fegno, eh’ Ercol fifle, 
Con volontà d’ Orlando gli offeria. 
Se creder volea al ciglio di Maria.

Perchè fempre * ho amato, ed amo molto, 
Quello effigilo ( gli dicea ) vi dono ;
E quando già, Signor, per me 1’ ho tolto , 
Creder potete , eh’ io 1’ eftimo buono.
Crifto conobbi Dio, Maometto ftólto;

' E bramo voi por nella via, in eh’ io fono; 
Nella via di falute , Signor, bramo, 
Che fiate meco , e tutti gli altri, eh’ amo.

Qdì confitte il ben voftro; nè configlio 
Altro potete prender, che vi vaglia ; 
E men di tutti gli altri, fe col figlio 
Di Milon vi mettete alla battaglia ; 
Che ’l guadagno del vincere al periglio 
Della perdita grande non fi agguaglia; 
Vincendo voi. poco acquittar potete. 
Ma non perder già poco, fe perdete.

Quando uccidiate Orlando , e noi, venuti 
Qui per morire , o vincere con lui, 
Io non veggo per quello , che i p'rduti 
Dominj a racquiftar s’ abbiati per vui. 
Nè dovete fperar, che sì fi muti 
Lo flato delle cofe, morti nui, 
Ch’ uomini a Carlo manchino, da porre 
Quivi a guardar fin’ all eftrema torre.

Qqq3 Cosi
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Così parlava Brandimarte, ed era
Per foggiungere ancor molte altre cofe; 
Ma fu con voce irata, e faccia altiera 
Dal Pagano interrotto, che rifpofe : 
Temerità per certo , e pazzia vera 
fe la tua, e di qualunque, che lì pofe 
A configliar mai cofa, o buona, o ria. 
Ove chiamato a configliar non fia.

' che ’I configlio, ?hr mi dai proceda 
Da ben. Che m’hai voluto, e vuoimi ancora, 
io non fo ( a dire il ver} come io te ’l creda, 
Quando qui con Orlando ti vegga ora. 
Crederò bén, tu , che ti vedi in preda 
Di quel dragon, che 1’ anime divora > 
Che brami tecp nel. dolore eterno 
Tutto ’l mondo poter trarre; all’ inferno.

Uh’ io vinca, o perda, o debba nel mio regno, 
' Tornare jntico, o fempre ftarne in bando ;

Tn mente fua n’ ha Dio fatto dileguo, 
D qual nè io , nè tu, nè vede Orlando. 
Sia <jjel, che vuol, non potrà ad atto indegno 
Di Re, indiinarini inai timor nefando : 
S’ io folli cerio di morir, vo’ morto 
Prima reftar, eh' al fanone mio far torto.

Or ti puoi ritornar ; che fe miglioie 
Non fei dimane in quefto campo armato. 
Che tu mi fia paruto ogli oratore, 
Mal troveraflì Orlando accompagnato. 
Quelte ultime parole ufeiron fuore 
Del petto accefo d’ Agramante irato. 
Ritornò 1’ uno , e 1’ altro , e ripofofle 
finché del mare il giorno ulcito foife.

Nel biancheggiar della nuova alba armati, 
E in un momento far tutti a cavallo. 
Pochi fermon fi fon tra loro ufati ; 
Non yi fu indugio , non vi fu intervallo ;

Che
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Che i ferri delle lance hanno abbattati. 
Ma mi parria, Signor, far tropo fallo, 
Se, per voler di coftor dir , lafciaflì 
Tanto Ruggier nel mar, che v’ affogaci.

Il Giovinetto con piedi, e con braccia 
Pcrcotendo venia 1’ orribil onde;
11 vento, e la tempera gli minaccia'; 
Ma più la conferenza lo confonde. 
Teme, che Crilio ora vendetta faccia; 
Che , poiché battezzar nell’ acque monde, 
Quando ebbe tempo, sì poco gli calfe , 
Or fi battezi in quelle amare, e ialfe»

Gli ritornano a mente le promette, 
Che tante volte alla fua Donna fece; 
Quel, che giurato avea, quando fi mette 

Centra Rinaldo , e nulla foddisfece: 
A Dio , eh' ivi punir non lo volelfe. 
Partito ditte quattro volte, e diece; 
E ice voto di core, e di fede
D’ tflèr Criftiau, fe ponea in terra il piede:

E mai jiù non pigliar fpada, nè lancia 
Centra i Fedeli in ajuto de’ Mori; 
Ma cht ritorneria fubito in Francia, 
E a Caro renderla debiti onori ;
Nè Bradimante più terrebbe a ciancia, 
E verria t fine onetto dei fuo amori. 
Miraeoi fu, che lènti ai fin del voto 
Crefcerfi fo-za, e agevolarli il nuoto.

Creèe la forza e 1’ animo indefeflb ;
Ruggier perciote 1’ onde , e le rifpinge, 
1’ onde, che eguon 1’ una all’ alt a apprettò, 
Di che una il lea , un’ altra lo fofpinge. 
Così montando , e difendendo fpeffo 
Con gran travagli», alfin 1’ arena attinge; 
E dilla parte, onci s’ inchina il colle 
Più/erfo il mar, eie bagnato, e molle.

purQ 4 4
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Far tutti gli altri, che nel mar fi diero, 
Vinti dall’ onde, e alfin reftar nell’ acquea 
Nel folitario (cogito ufcì Ruggiero , 
Come all’ alta Bontà divina piacque. 
Poiché fu fopra il monte inculto, e fiero 
Sicur dal mar , nuovo timor gli nacque 
D' avere efilio in sì ftretto confine, 
E di morirvi di difagio al fine.

Ma pur col core indomito, e collante 
Di patir, quanto è in ciel di lui preferito 
Pe’ i duri fallì 1’ intrepide piante 
Molle, poggiando in ver la cima al dritto» 
Non era cento palli andato innante, 
Che vide d’ anni, e d’ attinenze afflitto 
Uom, eh’ avea d‘ Eremita abito, e fegno, 
Di molta, riverenza , e d’ onor degno.

Che come gli fu pretto , Saulo , Saulo , 
f Gridò ) perchè perfegui la mia fede 
( Come allora il Signor ditte a fan Paulo, 
Che ’l colpo falutifero gli diede ) 
Pattar credetti ’l mar, nè pagar naulo , 
E defraudare altrui della mercede.
Vedi, che Dio , eh’ ha lunga man, ti giunge, 
Quando tu gli penfafti effer più longe,

E feguitò il fantiffimo Eremita’;
Il qual la notte innanzi avuto avea 
In vifion da Dio, che con fua aita 
Allo fcoglio Ruggier giunger dovea:] 
E di lui tutta la pattata vita, 
E la futura, e ancor la morte rea , 
Figli, e nipoti, ed ogni difendente 
Gli avea Dio rivelato interamente.

Seguitò 1’ Eremita riprendendo
Prima Ruggiero ; e al fin poi confocoilo.
Lo riprendea, eh1 era ito differend* 
Sotto il foave giogo a porre il coòj

E quel
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E quel, che dovea far libero effèndo, 
Mentre Crifto pregando a fe chiamollo, 
Fatto avea poi con poca grazia , quando 
Venir con sferza il vide minacciando.

Poi confortollo, che non nega il cielo 
Tardi, o per tempo Crifto a chi gliel chiede.. 
E di quegli operarj del Vangelo 
Narrò, che tutti ebbero ugual mercede. 
Con caritade, e con devoto zelo 
Lo venne ammàeftrando nella Fede 
Verfo la cella fua con lento paffo, 
Ch' era cavata a mezzo il duro fafTo.

Di fopra fiede alla devota cella
Una piccola Chiefa, che rifponde
AH’ Oriente , afilli comoda, e bella ; 
Di fotto un bofco fcende fin all’ onde. 
Di lauri, e di ginepri, e di mortella» 
E di palme fruttifere, e feconde. 
Che riga fempre una liquida fonte, . 
Che mormorando cade giù dal monte.

Eran degli anni ormai preffo a quaranta 5 
Che fu lo fcoglio il Fraticel fi meffe j 
Ch’ a menar vita fólitaria, e fanta 
Luogo opportuno il Salvator gli elefle. 
Di frutte colte or d’ una, or d’ altra pianta, 
E d’ acqua pura la fua vita reffe;
Che valida , e robufta, e fenza affanno 
Era venuta all’ ottantennio anno.

Dentro la cella il Vecchio accefe il foco, 
E la menfa ingombrò di varj frutti ; 
Ove fi ricreò Ruggiero un poco , 
Pofcia eh’ i panni, e i capegli ebbe afeiutt». 
Imparò poi più ad agio in quello loco 
Di noftra Fede i gran mifterj tutti ;
Ed alla pura fonte ebbe battefmo
LI dì feguente dal Vecchio medefmo, 

Qqq S Secon.
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Secondo il Inogo, affai contento flava 
Quivi Ruggier ; che ’l buon fervo di Dio 
Fra pochi giorni intenzion gli dava 
Di rimandarlo., ove più avea dillo. 
Di moke cole in tanto ragionava 
Con lui fovente, or al regno di Dio , 
Or alli proprj cali appartenenti, 
Or del fuo fangue alle future genti.

Avea il Signor, che '1 tutto intende , e vede, 
Rivelato al fantifliino Eremita.
Che Ruggier da quel dì, eh’ ebbe la fede , 
Dovea fette anni, e non più, Ilare in vita; 
Che per la morte, che fua Donna diede 
A Pinabel, eh’ a lui fia attribuita, 
Saria , e per quella ancor di Bertolagi, 
Morto dai Magameli empj, e malvagi.

E che quel tradimento andrà sì occulto. 
Che non fe n’ udirà di fuor novella ; 
Perchè nel proprio loco fia fepulto, 
Ove anco uccifo, dalla gente fella. 
Per quefto tardi vendicato , ed ulto 
Fia dalla Moglie, e dalla fua Sorella; 
È che col venne pien per lunga vìa 
Dalla moglie ledei cercato lia.

Fra F Adice, e la Brenta a piè de* colli, ' 
Ch’ al Trojano Antenor piacquero tanto, 
Con le fulfureè vene, e rivi molli, 
Con lieti folcili, e prati ameni a canto; 
Che con 1’ alta Ida volentier mutolli, 
Col fofpirato Afcanio , e caro Xanto ;
A partorir verrà nelle forefte, 
Che fon poco lontane al Frigio Atefle.

E eh’ in bellezza, ed in valor crefciuto
Il parto fuo , che pur Ruggier fia detto ;
E del fangue Trojan ricónofciuto
Da quei Trojani, in lor Signor fia eletto ;
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E poi da Carlo , a cui farà in njuto 
Incontra, i Longobardi giovinetto , 
Dominio giufto avrà dei bel paefe, 
E titolo onorato di Marchefe.

E perchè dirà Carlo in latino : Elle 
signori qui, quando fatagli il dono ; 
Nel fecolo furar nominato Erte 
Sarà il bei luogo con augurio buono : 
E cosi lafcierà il nome d'Atefte 
Delle due prime note il vecchio fuono. 
Avea Dio ancora al fervo fuo predetta 
Di Ruggier la futura afpra vendetta.

Ch’ ili vifione alla fede! Conforte
Apparirà dinanzi al giorno un poco;. 
E le dirà, chi E avrà meffb a morte, 
E, dove giacerà, inoltrerà il loco. 
Onde ella poi con la Cognata forte 
Diftruggerà Pontieri a ferro , e a foco ; 
Nè farà a’ Magameli minor danni 
Il figlio fuo- Ruggiero , ov’ abbia gli anni.

D’ Azzi, d’ Alberti, d’ Obizi difcorfo 
Fatto gli aveva, e di lor ftirpe bella , 
Infino a Niccolò, Leonello , Borio, 
Èrcole , Alfonfo , Ippolito , e Ifabella : 
Ma il fanto Vecchio , eh’ alla lingua ha - il moifo, 
Non di quanto egli fa, però favella.

hrra.a Ruggier quel, che narrar convienfi, 
E ^ael, eh’ in fe de’ ritener, ritienlì.

In queir tempo Orlando, e Brandima!te, 
I1. 1 Qlivier col ferro balio
Vanno a <Oyare il Saracino Marte 
( Cne così n,riinar fi può Gradaffo } 
E gli altri dm, c^e da contraria p^-rte 
Han muffo i bu^ deftrier più che di ^(po. 
Io dico il Re Agitante, e ’l Re Sobrinu- 
Rimbomba al corfc il [ito , e ’l mar vicino.

Quando
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Quando allo (contro vengono a trovarli, 
E in tronchi vola al ciel rotta ogni lancia. 
Del gran rumor fu vifto il mar gonfiarli ; 
Del gran rumor, che s’ udì fino in Francia, 
Venne Orlando, e Gradalfo a rifcontrarfi, 
li potea ftare ugual quella bilancia, 
Se non era il vantaggio di Bajardo, 
Che fe’ parer Gradalfo più gagliardo.

Percofse egli il deftrùr di minor forza, 
Ch’ Orlando avea, d’ un urto così Urano , 
Che lo fece piegare a poggia , e ad orza, 
E poi cader, quanto era lungo, al piano. 
Orlando di levarlo fi rinforza
Tre volte, e quattro , e con fproni, e con mano 
E quando alfin noi può levar, ne fcende, 
Lo feudo imbraccia, e Balifarda prende.

Scontroflì col Re d’ Affrica Oliviero, 
E fur di quello incontro a paro a paro. 
Brandimarte reftar fenza deftriero 
Fece Sobrio ; ma non fi feppe chiaro, 
Se v’ ebbe il deftrier colpa, o il Cavaliero* 
Ch’ avezzo era Sobrin cader di raro : 
O del deftriero, o fuo pur fofle il fallo, 
Sobrin fi ritrovò giù del cavallo.

Or Brandimarte, che vide per terra
Il Re Sobrin, non 1’ affali altramantej
Ma contra il Re Gradalfo fi differra
Ch’ avea abbattuto Orlando parimente.
Tra il Marchefe, e Agramante andò la guerra 
Come fu cominciata primamente ;
Poiché fi rupper 1’ afte negli feudi, 
S’ eran tornati incontro a flocchi ignudi

Orlando, che Gr^daHo in atto vede,
Che par, c1 a lui tornar poco gl*» 
Nè torr*1’ Brandimarte gli conche, 

‘Taniv 10 ftriuge, e tanto lo travagliai
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Si volge intorno, e Umilmente a piede
Vede Sobrin, che ila fenza battaglia :
Ver lui s’ avventa ; e al mover delle piante 
Fa il ciel tremar del fuo fiero fembiante.

Sobrin, che di tanto uom vede 1’ aflalto. 
Stretto nell’ arme s’ apparecchia tutto ; 
Come nocchiero, a cui vegna a gran falto 
Muggendo incontra il minacciofo flutto, 
Drizza la prora; e quando il mar tant’ alto 
Vedefalire, effer vorria all’ afciutto , 
Sobrin lo feudo oppone alla ruina, 
Che dalia fpada vien di Falerina.

■ . ' i

Di tal mezza è quella Balifarda , 
Che 1 arme le pon far poco riparo; 
In mar poi di per fona sì gagliarda. 
In man d’ Orlando , unico al mondo , o raro ; 
Taglia lo feudo , e nulla la ritarda, 
Perchè cerchiali fia tutto d’ acciaro ;
Taglia lo feudo, e fino al fondo fende, 
E fotto a quello in fu la fpalla feende:

Scende alla fpalla, e perchè la ritrovi 
Di doppia lama, e di maglia coperta , 
Non vuol però, che molti» ella le giovi. 
Che di gran piaga non la hfei aperta. 
Mena Sobrin; ma indarno c, che fi provi 
Ferire Orlando, a cui per gnzia certa 
Diede il Motor del cielo , e ddle ftelle, 
Che mai forar non fe gli può li pelle.

Raddoppia il colpo il valorofo Conte, 
E penfa dalle fpalle il capo torgli. 
Sobrin, che fa il valor di Chiaramente,, 
E che poco gli vai lo feudo opporgli, 
S’ arretra ; ma non tanto , che la fronte 
Non veniffe anco Balifarda a corgli ; 
Di piatto fu, ma il colpo tanto fello, 
’h’ ammaccò 1’ elmo, e gl* intronò ii cervello,

Cadde
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Cadde Sobrin del fiero colpo in terra. 
Onde a gran pezzo poi non è rifortOj 
Crede finita avet con lui la guerra 
Il Paladino , e che fi giaccia morto ; 
E verfo il Re Gradaflo fi diflerra, 
Che Brandimarte non meni a mal porto;
Che ’l Pagan d’ arme, e di fpada 1’ avanza, 
E di deftriero, e forfè di poffanza.

L’ ardito Brandimarte in fu Frontino,
Quel buon deftrier, che di Ruggier fu dianzi, 
Si porta così ben col Saracino, 
Che non par già, che quel troppo 1’ avanzi. 
E s’ egli àvefle usbergo così fino, 
Come il Pagàn, gli ftaria meglio innanzi ;

, Ma gli convien ( che mal fi lènte armato ) 
Speflo dar luogo or d’ uno, or d’ altro lato.

Altro deftrier non è, che meglio intenda, 
Di quel Frontino, il Cavaliero a ceravi 
Par, che dovunque Durindana fcenrh , 
Qr quinci, or quindi abbia a fchVarla femio. 
Agramante , e Olivier battaglia orrenda 
Altrove fanno, e giudicar fi dmno 
Per duo guerrier di pari in reme accorti, 
E poco differenti in efier feti.

Avea lafciato ( come io dilli) Orlando 
Sobrino in terra, e coltra il Re Gradaflo, 
Soccorrer Brandimarte lifiando, 
Come fi trovò a . piè, venia a gran palio. 
Era vicin per aflàlirk» quando 
Vide in mezzo del campo andare a fpaflò 
Il buon cavallo, '«de Sobrin fu fpinto, 
E per averlo pre£° 11 accinto.

Ebbe il deftrkr» che 11011 trovò contefa, 
E levò ut falto, ed entrò nella fella ; 
Nell’ una man la fpada tieu fofpefa., 
Met» 1’ *dtra ulla briglia ricca, e bella.

Gra^^
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Gradaifo vede Orlando, e non gli pèfa, 
Ch’ a lui ne viene, e per nome 1’ appella : 
Ad effo, e a Brandimarte, e ali’ altro (pera 
Far parer notte, e che non fia ancor fera.

Voltali al Conte, e Brandimarte lafÙ, 
E d’ una punta lo trova al camaglio : 
Fuor che la carne, ogni altra cola pafia ; 
Per forar quella è vano ogni travaglio. 
Orlando a un tempo Balifarda abbalfa ; 
Non vale incanto , ov' ella mette il taglio ; 

#L’ elmo, lo feudo, 1’ usbergo , e 1’ arnefe 
Venne fendendo in giù ciò , eh' ella prefe :

E nel volto, e nel petto, e nella cofcia
Lafciò ferito il Re di Sericina;
Di cui non fu mai tratto fangue , pofeia 
Ch’ ebbe quell’ arme; or gli par cofa ftrana, 
Che quella fpada ( e n’ ha dìfpetto, e angofeia) 
Le tagli or sì ; nè pur è Durindana.
E fe più lungo il colpo era, o più appreffo, 
L’ avria dal capo infino al ventre fello.

Non bifogna più aver nell’ arme fede, 
Come avea dianzi; che la prova è fatta: 
Con piu riguardo , e più ragion procede, 
Che non folea, meglio al parar fi adatta. 
Brandimarte, ch’Orlando entrato vede. 
Che gii ha di man quella battaglia tratta. 
Si pone in mezzo all’ una , e ali’ altra pugna, 
Perchè in ajutq, ove è bifogno, giugna.

Efiendo la battaglia in tale fiato,
Sobrin, eh' era giaciuto in terra molto,
Si levò, poi eh' in fe fu ritornato, 
E molto gli dolea la fpalla, e ’l volto: 
Alzo la viltà, e mirò in ogni lato;
Poi, dove vide il -fuo Signor, rivolto , 
Per dargli ajuto i lunghi palli torte, 
Tacito si,-che aleuti non iè n’ accorfe.

Vien

i
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Vien dietro ad Olivier, che tenea gli occhi 
Al Re 4gramante, e poco altro attendea ; 
E gli ferì nei deretan ginocchi 
Il deftrier di percoflà in modo rea, 
Che lenza indugio è forza che trabocchi. 
Cade Olivier, nè ì piede aver potea ; 
Il manco piè, eh’ al non penfato cafo 
Sotto il cavallo in ftaffa era rimafo.

Sobria raddoppia il tolpo, e di riverfo 
Gli mena, e fe gli crede il capo torre5 
Ma lo vieta 1’ acciai- lucido, e terfo. 
Che temprò già Vulcan, portò già Ettorre. 
Vede il periglio Brandimarte, e verfo 
Il Re Sobrino a tutta briglia certe, 
E lo fere in fu ‘1 capo, e gli dà d’ urto ; 
Ma il fero Vecchio, è tofto in piè rifurto :

E torna ad Olivier per dargli fpaccio, 
Sì eh’ efpedito all’ altra vita vada; 
O non lafciare almen, ch elea d impaccio, 
Ma che fi ftia fotto ’l cavallo a bada: 
Olivier, eh’ ha di fopra il miglior braccio , 
Sì che fi può difender con la fpada , 
Di quà, di là tanto percuote e punge, 
Che quanto è lunga, fa Sobria ftar lunge ;

Spera, s’ alquanto il tien da fe rifpinto 
In poco fpazio ufeir di quella pena; 
Tutto di fangue il vede molle, e tinto, 
E che ne verfa tanto in fu 1’ arena, 
Che gli par , eh’ abbia tofto a reftar vinto ; 
Debole è sì, che fi foftiene a pena. 
Fa per levarli Olivier molte prove, 
Nè da dolio il deftrier però fi muove.

Trovato ha Brandimarte il Re Agramante, 
E cominciato a tempeftargli intorno ;
Or con Frontin gli è al fianco, or gli è davante 
Con quei Frontin, che gira come un torno.

Buon
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Buon cavallo ha il figliuol di Monodante;
Non f ha peggiore il Re di Mezzogiorno; 
Ha Brigliador, che gli donò Ruggiero, 
Poi che lo tolle a Mandricardo altiero.

Vantaggio ha bene affai dell’ armatura;
A tutta prova 1’ ha buona, e perfetta. 
Brandimarte la fua toife a ventura, 
Qual potè.avere a tal bifogno in fretta: 
Ma fua animofità sì 1’ afficura, 
Ch’ in miglior tolto di cangiarla afpetta; 
Come che ’l Re Affricati d’ afpra percofsa.
La fpalla delira gli abbia fatta., rofsa;

E Cerbi da Gradafso anco nel fianco
Piaga da non pigliar però da gioco.
Tanto 1’ attefe al varco il guerrier franco 
Che di cacciar là fpada trovò loco ;
Spezzò lo feudo, e ferì il braccio manco, 
E poi nella man delira il toccò un poco. 
Ma quello un fcherzo fi' può dire, e un fpafso 
Verfo quel, che fa Orlando, e’l Re Gradafso.

Gradafso ha mezzo Orlando difarmato,
L’ elmo gli ha in cima, e da due lati rotto,
E fattogli cader lo feudo al prato. 
Usbergo , e maglia apertagli di fotto ;
Non 1’ ha ferito già, eh’ era affiatato:
Ma il Paladino ha lui peggio condotto ;
In taccia, nella gola, in mezzo il petto 
L’ ha ferito, oltre a quel, che già v’ ho detto.

Gradafio difperato, che fi vede
Del proprio fangue tutto molle, t brutto ; 
E eh’ Orlando del Tuo dal capo al piede. 
Sta dopo tanti colpi ancora afeiutto ;
Leva il brando a due mani, e ben fi crede
Partirgli il capo, il petto , il ventre, e ’l tutto.;
lì a punto, come vuol, fopra la fronte 
Percuote a mezza fpada il fiero Conte:

^oeti Voi. IV. R r r E s’
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E s’ era altri, eh’ Orlando , 1’ avria fatto;
L’ avria fparato fin l'opra la fella :
Mi come colto 1’ aveHe di piatto, ,
La fpada ritornò lucida , e bella.
Della percofla Orlando (tupefatto , ' >
Vide mirando in terra alcuna ftella;
Lafciò la briglia , e 1’ brando avria lafciato , 
Ma di catena al braccio era legato.

Del fuon dei colpo fu tanto fmarrito
Il corridor, eh’ Orlando avea fu ’l dorfo ;
Che difeorrendo il polverofo lito , 
Moftrando già, quanto era buono al corfo. 

Della percofla il Conte tramortito , 
Non ha valor di ritenergli il morfo.
Segue Gradaflb , e 1’ avria tofto giunto , 
Poco più che Bajardo avefle punto :

Ma nel voltar degli occhi, il Re Agramante 
Vide condotto all’ ultimo periglio ;
Che nell’ elmo il figliuol di Monodante 
Co ’l braccio manco gli ha dato di piglio ; 
E glie!’ tia dislacciato già davante , 
E tenta col pugnai nuovo configlio.
Nè gli può far quel R e difefa molta , 
Perchè di man gli ha ancor la fpada tolta.

Volta Gradaflb, e più non fegue Orlando ;
Ma, dove vede il Re Agramante , accorre. 
L’ incauto Brandimarte , non penfando, 
Ch’ Orlando coftui lafci da fe torre, 
Non gl’ ha nè gli occhi, nè ’l penfiero ; inftando 
Il c .Irei nella gola al Pagan pore.r 
Giunge Gradano , e a tutto fuo porre.
Con la fpada a due man 1’ elmo gli fere.

Padre del ciel, dà fra gli eletti tuoi 
Spiriti luogo al Martir tuo fedele ; 
Che giunto al fin de’ tempeftofi fuoi 

'Viaggi» in porto ormai lega le vele;
Ah
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Ah Durindana, dunque eflér tu puoi 
A) tuo fìgnore Orlando sì crudele. 
Che la più grata compagnia, e più fida, 
Ch’ egli abbia al mondo, innanzi tu gli uccida^

Di ferro un cerchio groflb era duo dita 
Intorno all’ elmo, e fu tagliato , e rotto 
Dal graviflimo colpo , e fu partita 
La cuffia dell’ acciar, eh’ era di fotto. 
Brandimarte con faccia sbigottita, 
Giù del deftrier fi riversò di botto, 
E fuor del capo fe’ con larga vena 
Correr di fangue un fiume in fu 1’ arena.

il Conte fi riferite , « gli occhi gira, 
Ed ha il fuo Brandimarte in terra feorto ;
E fopra in atto il Serican gli mira, 
Che ben conofcer può, che glieT ha morto.
Non fo, fe in lui potè più il duolo , o 1’ ira;
Ma di piangere il tempo avea sì corto, 
Che reftò il duolo, e 1’ ira ufcì più in fretta.. 
Ma tempo è'ornai che fine al Canto io metta.

Fine del canto quarantesimo primo.

^NTOQUARA NI T E S I M O SECONDO’, 

Argomento e S p o s i z i o n e.

vittoria alfin del Conte Orlando,
Ma Bradamante, ma Rinaldo al core, - 1
Per Ruggier /’ una, e /’ altro fofpirand»
Per Angelica , fente afpro dolore.
La qual mentr' egli pur vii Seguitando, 
Lo Sdegno il trae di quel contrafto fuore.
Laonde verfo Italia il cammin volle, 
E caramente un Cavalier l accolfe.
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In quello quarantefimo fecondo Canto, in Orlando, che 
con tanto valore combatte e vince, e poi contante! bontà 

-raccoglie. e fa medicar fraternarmente Sobrino , che 
avea combattuto cantra Ini, f ha L' efempio di quanto 
si convenga a vero e valorofo cavaliere. In Rinaldo • 

- che vien liberato dall' amore d' Angelica per opera del 
’ cavaliere frano , che poi dice efer io Sdegno , fi ricordi- 

quanto 1' ingratitudine e la crudeltà delle donne uniate 
vaglia a ridurre finalmente gli amanti in conofcenza deW 
viltà, che i tr. commette in tener volontariamente st 
gran conto di chi così (indegnamente in ogni (uà cofcl 
moftri difpregiarlo ed averlo in odio. La quale inde' 
gnità volendo duramente ricoprire q fenfar gli amanti' 
h^nno pojio in campo la cantafàvola. del Deftino. 
quale per cerio nel continuato proceder oltre, non p1^ 
aver luogo fe non o nei vili, o negli imprudenti, o i11 
quei che- fieno quafi del tutto privi del vero e fatto gi^' 
dizio, e difeorfo dell' intelletto.

^^ual duro freno , o qual ferrigno nodo , 

Qual ( s’ efler può ) catena di diamante
Farà, che 1’ ira fervi ordine, e modo.
Che non trafeorra oltre al preferito innante;
Quando perfoua, che con faldo chiodo
T’ abbia già-filla Amor nel cor collante;
Tu vegga, o per violenza, o per inganno 
Patire o difonore, o mortai dannoi

E s’ a crudel, s’ ad inumano effetto
Quell’ impbto^alor 1’ animo fvia. 
Merita feufa ; perchè allor del petto 
Non ha ragione imperio, nè balìa. 
Achille , poi che lotto il fallò elmetto 
Vide Patroclo mfaugufriar la via, 
D’ uccider chi 1’ uccife non fu fazio, 
Se noi traea, fe non ne fatea ftrazio.

Invitto Alfonfo, funile ira accefe
La voftra gente il dì, che vi percoflè 
La fronte il grave fallò, e sì v’ ofFefe, 
Ch1 ognun pensò, che 1’ alma gita folle. ( ,
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L’ accefe in tal furor , che non difefe 
Voftrhnemici argine, o murai o foffe. 
Che non foffero inficine tutti morti. 
Senza lafciar chi la novella porti.

11 vedervi cader causò il dolore, 
Che i voftri a furor moire, e a crudeltade : 
S’ eravate in piè voi, foife minore 
Licenza avriano avute le lor fpade.
Eravi affai, che la Baftia in manco ore 
V' avelie ritornata in poteftade, 
Che tolta in giorni a voi non era fiata 
Da gente Cordovefe, e di Granata.

Forfè fu dtt Dio vindice permeffo, 
Che vi trovalle a quel cafo impedito. 
Acciò che ’l crudo , e fcellerato eccello. 
Che dianzi fatto avean, foffe punito ; 
Che poi eh’ in lor man vinto fi fu meffo 
Il mifer Veftidel, lafso, e ferito, 
Senz’ arme fu tra cento fpade uccifo 
Dal popol la piu parte circoncifo.

Ma perch’ io vo’ concludere, vi dico. 
Che nefsun’ altra quell1 ira pareggia, 
Quando fignor, parente, o l'ozio antico 
Dinanzi agli occhi ingiuriar ti veggia. 
Dunque è ben dritto, per sì caro amico. 
Che fubit’ ira il cor d’ Orlando feggia ; 
Che dell’ orribil colpo, che gli diede 
Il Re Gradafso, morto in terra il vede.

•

Qual Nomade paftor, che vedut' abbia 
Fuggir ftrifeiando 1’ orrido ferpente, 
Che il figliiiol, che giocava nella fabbia, 
Uccifo gli ha col venenofo dente ;
Stringe il bafton con collera, e con rabbia: 
Tal la fpada d’ ogn’ altra piu tagliente 
Stringe con ira il Cavalier d AngLmtc .
Il primo, che trovò, fu ’l Re Agramente;

1 Rrr 3 Che
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Che fanguinofo , e della fpada privo,
Con mezzo feudo , e con 1’ elmo difciolto, 
E ferito in piu parti, eh’- io non ferivo 
S’ era di man di Brandimarte tolto. 
Come di piè all’ aftor fparvier mal vivo, , 
A cui lafciò alla coda invido , o ftolto. 
Orlando granfe, e mite il colpo giulto. 
Ove il capo fi termina col bulbo.

Sciolto era 1’ elmo, e difarmato il collo. 
Sì che lo tagliò netto, come un giunco. 
Cadde , e diè nel fabbion V ultimo crollo 
Del regnator di Libia il grave trunco. 
Corfe lo fpirto all’ acque, onde tirollo 
Caron nel legno fu© col graffio adunco. 
Orlando fopra lui non fi ritarda. 
Ala trova il Serican con Balifarda,

Come vide Gradafso d’ Agramante 
Cadere il bullo dal capo divifo ; 
Quel, eh’ accaduto mai non gli era innante. 
Tremò nel core , e fi fmarrì nel vifo; 
E all’ arrivar del Cavalier d' Anglante, 
Prefago del fuo mal, parve conquifo : 
Per fchermo fuo partito alcun non prefe, 
Quando il colpo mortai fopra gli fcefe.

Orlando lo ferì nel deliro fianco
Sotto 1’ ultima colla , e il ferro immerfo 
Nel ventre, un palmo ufcì dal lato manco. 
Di fangue fin all’ elfa tutto afperfo.
Moltrò ben, che di man fu del più franco, 
E del miglior guerrier dell’ univerfo 
Il colpo , eh’ un Signor conduffe a morte. 
Di cui non era in Pagania il più forte»

Di tal vittoria non troppo giojofo 
Pretto di fella il Paladin lì getta, 
E col vifo turbato, e lacrimefo 
A Brandimarte fuo corre a gran frerta.

GU
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Gli vede intorno il capo fanguinofo;
V elmo, che par, eh1 aperto abbia un1 accetta^ 
Se foffe ftato fra/ più, che di feorza, 
Difeib non 1’ avria con minor forza.

Orlando 1’ elmo gli levò dal vifo, 
E ritrovò che ’l capo lino al nafo 
Fra 1’ uno, e T altro ciglio era divìfos 
Ma pur gli è tanto l'pirto anco rimalo. 
Che de’ fuoi falli al Re del Paradifo 
Può domandar perdono anzi 1’ occafo ; 
E confortare il Conte, che le gote 
Sparge di pianto, a pazienza puote ;

E dirgli : Orlando, fa , che ti ricordi 
Di me nell’ orazion tue grate Dio ; 
Nè men ti raccomando la mia Fiordi . . • 
Ma dir non potè, ligi ; e qui finio.
E voci, e fuoni d’ Angeli concordi
Tolto in aria s’ udir, che 1’ alma ufcio; ----- 
La qual difciolta dal corporeo velo 
Fra dolce melodia fall nel cielo.

Orlando, ancor che far dovea allegrezza 
Di sì devoto fine, e fapea certo. 
Che Brandi marre alla fnprcma altezza. 
Salito era, che ’l ciel gli vide aperto ; 
Pur dalla umana volontarie, avvezza 
Co’ i fragil fenfi, male era (offerto, 
Ch’ un tal, più che fratei, gli foffe tolto, 
E non aver di pianto umido il volto.

Sobrin, che molto fangue avea perduto, 
Che gli piovea fu '1 fianco, e fu le gote, 
Riverfo già gran pezzo era caduto, 
E aver ne dovea ormai le vene vote. 
Ancor giacea Olivier, nè riavuto 
Il piede avea , nè riaver lo puote, 
Se non ifmoffo, e dello ftar, che tanto 
Gli fece il deftrier fopra, mezzo infranto.

Rrr 4 £
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F fe ’l Cognato non venia ad aitarlo, 
( Siccome lacrimofb era, e dolente) 
Per fe medefmo non potea ritrarlo ; 
E tanta doglia, e tal martir.ne fente, 
Che, ritratto che 1’ ebbe, nè a mutarlo , 
Nè a fermarvi fi fopra era pnffente ;
E n1 ha inficine la gamba sì ftordita, 
Che mover non lì può , fe non fi aita..

Della vittoria poco rallegrofle
Orlando; e troppo gli era,acerbo, e duro 
Veder, che morto Brandimarte folle. 
Nè del cognato molto elfer ficuro.
Sobrin, che vivea ancora, ritrovoflè, 
Ma poco chiaro avea con molto oi'curo ;
Che la fua vita per 1’ ufcito fangue 
Era vicina a rimanere cfangue.

Lo fece tor, che tutto era fanguigno. 
Il Conte, e medicar difcretamente, 
E confortollo con parlar benigno. 
Come fe flato gli foffe parente ; 
Che dopo il tatto nulla di maligno 
In fe tenea , tutto era clemente. 
Fece dei morti arme, e cavalli torre; 
Del refìo a’ fervi lor lafciò difpoire.

Qui della iftoria mia, che non fia vera, 
Federigo Fulgofo è in dubbio alquanto; 
Che con 1’ asinata avendo la riviera 
Di Barberia trafeorfa in ogni canto, 
Capirò quivi, e 1’ Ifola sì fiera, 
Montuofa , e inegual ritrovò tanto, 
Che non è ( dice ) in tutto il luogo ftuno, 
Ove un fol piè lì poffa metter piano.

Nè verifimil tien, che nell’ alpeftre
Scoglio, fei Cavalieri, il fior del mondo, 1
Potefier far quella battaglia equeftre.
Alla quale obbiezion così rii'pondo :
• ' ' / Ch
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Ch’ a quel tempo una piazza delle delire. 
Che fieno a quello , avea lo fcoglio al fondo ; 
Ma poi, eh’ un falfo, che ’l tremuoto aperte 
Le cadde fopra, e tutta la coperfe.

Sicché, o chiaro fulgor della Fulgofa
Stirpe, o ferena, o fempre viva luce; 
Se mai mi riprendefte in quella cofa, 
E forfè innanti a quello invitto Duce, 
Per cui la volita Patria ot fi ripofa, 
Lafcia ogni odio, e in amor tutta s’ induce;
Vi prego, che non fiate a dirgli tardo, 
Ch’ elTer può, che nè in quello io fia bugiardo.

In quello tempo alzando gli occi al mare 
Vide Orlando venire a vela in fretta 
Un naviglio leggier, che di calare 
Facea fembiante fopra 1’ Ifoletta.
Di chi li foffe, io non voglio or contare, 
Perch’ ho più d’ uno altrove, che in’ afpetta. 
Veggiamo in Francia, poiché fpinto n’ hanno 
I Saracin, fe nielli, o lieti Hanno.

Veggiam, che fa quella fedele amante, 
Che vede il fuo contento ir sì lontano, 
Dico la travagliata Bradamante, 
Poi che ritrova il giuramento vano, 
Ch’ avea fatto Ruggier pochi dì innante; 
Udendo il noltro, e 1’ altro ftuol Pagano. 
Poi eh’ in quello ancor manca, non le avanza, 
In eh’ ella debba più metter fperanza.

E ripetendo i pianti, e le querele 
Che pur troppo domeHiche le furo, 
Tornò a fua ufanza a nominar crudele 
Ruggiero, e 1’ fuo deftin fpietato, e duro. 
Indi feiogliendo al gran dolor le vele, 
Il cicl , che confentia tanto pergiuro, 
Nè fatto n’ avea ancor fegno evidente, 
Ingiulto chiama, debole, e impotente.

Rrrg Ad
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Ad accufar Melifla fi converte, 
E maledir 1’ oracol della grotta, 
Ch’ a lor mendace fuafion s’ immerfe 
Nel mar d’ Amore, ov’ è a morir condotta?. 
Poi con Mnrfifa ritornò a dolerfe 
Del fuo fratei, che le ha la fede rotta. 
Con lei grida, e fi sfoga , e le domanda 
Piangendo ajuto, e fe le raccomanda.

Marfifa fi riftringe nelle fpalle, 
E (quel fol, che può far) le dà conforto) ì 
Nè crede, che Ruggier inai cosi falle, 
Ch’ a lei non debba ritornar di corto : 
E, fe non torna pur, fna fede daile, 
Ch’ ella non patirà sì grave torto ;
O che battaglia piglierà con elio, 
O gli farà oflervar ciò, eh’ ha promeflo.

Così fa, eh’ ella un poco il duol raffrena; 
Ch’ avendo ove sfogarlo , è meno acerbo. 
Or eh’ abbiam vifta Bradamante in pena, 
Chiamar Ruggier pergiuro, empio, e fupcrbc- 
Veggiamo ancor , fe miglior vita mena 
Il fratei fuo : che non ha polfo , o nerbo, 
Olio, o midolla, che non lenta caldo 
Delle fiamme d’ Amor, dico Rinaldo.

Dico Rinaldo, il qual, come fapete. 
Angelica la bella amava tanto ;

w Nè 1’ avea tratto all’ amonda rete
Sì la beltà di lei, come 1' incanto» 
Aveano gli altri Paladin qniete, 
Efiendo ai Mori ogni vigore affranto ; 
Tra i vincitori era rimate folo 
Egli captivo in amorofo duolo.

Cento meflì a cercar, che di lei fufle, 
Avea mandato, e cerconne egli ftellb. 
AL fine a Malagigi fi ridufle, 
Che nei infogni fuoi 1’ ajntò fpeflb.

A nar
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A narrai il fao amor fe gli cóndulfe 
Cd vifo rollo, e col ciglio dimeffo. 
Indi lo prega, che gl’ infegni, dove 
La defiata Angelica fi trove.

Gran maraviglia di sì ftrano cafo
Va rivolgendo' a Malagigi i] petto. 
Sa, che fol per Rinaldo era rimafo 
D’ averla cento volte, e più nel letto ; 
Ed egli llefTo, acciò che perfuafo 
Folle di quello , avea aliai fatto, e detto 
Con prieghi, e con minacce per piegarlo, 
Nè mai avuto avea poter di farlo,

E tanto più, eh’ allor Rinaldo avrebbe: 
Tratto fuor Malagigi di prigione. 
Fare or fpontaneamente lo vorrebbe, 
Che nulla giova, e n’ ha minor cagione e 
Poi priega lui, che ricordar fi debbe^ 
Pur quanto ha offelò in quello oltr’ a ragione ; 
Che per negarli già, vi mancò poco 
Di non farlo morire in feuro loco.

Ma quanto a Malagigi le domande 
Di Rinaldo importane più pareano ; 
Tanto , che 1’ amor fuo folle più grande,, 
Indizio manifefto gli faceano.
I prieghi, che con lui vani non fpande. 
Fan, che fnbito immerge nell' Oceano 
Ogni memoria della ingiuria vecchia, 
E eh’ a dargli foccorfo s’ apparechia.

Termine tolfe alla rifpofta, e fpeme 
Gli diè , che favorevol gli faria, 
E che gli faprà dir la via, che tiene 
Angelica, o lìa in Francia, o dove fis, 
E quindi Malagigi al luogo viene, 
Ove i Demonj {congiurar folia, 
Ch’ era fra monti inaccelfibil grotta : 
Apre il libro, e gli fpirti chiama in frotta.

Fai
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Poi ne fceglie un, che de’ cali d’ Amore 
Avea notizia, e da lui fapei volle, 
Come fia, che Rinaldo , eh' avea il core 
Dianzi sì duro , or 1’ abbia tanto molle : 
E di quelle due fonti ode il tenore , 
Di che 1’ una dà il fuoco, e 1' altra il tolle; 
E al mal, che 1’ una fa, nulla {occorre , 
Se non 1’ altra acqua, che contraria corre.

Ed ode, come avendo già di quella, 
Che 1’ amor caccia, bevuto Rinaldo, 
Ai lunghi preghi d’ Angelica bella 
Si dimoftrò còsi oftinato, e faldo ;
E che poi giunto per fua iniqua ftella 
A ber nell’ altra 1’ amorofo caldo, 
Tornò ad amar per forza di quell’ acque 
Lei, che pur dianzi oltr1 al dover gli fpiacque.

Da iniqua ftella fier deftin fu giunto
A ber la fiamma in quel ghiacciato rivo ; 
Perchè Angelica venne quali a un punto 
A ber nell’ altro di dolcezza privo, 
Che d’ ogni amor le lafciò il cor sì emunto, 
Ch’ indi ebbe lui, più che le ferpi, a fcnivo; 
Egli amò lei, e 1’ amor giunfe al fegno, 
In eh’ era già di lei 1’ odio, e lo fdegtio.

Del cafo ftrano di Rinaldo a pieno
Fu Màlagigi dal Demonio inftrutto-;
Che gli narrò d’ Angelica non meno, 
Ch’ a un giovane Affricati fi dóno in tutto; 
E come poi lafciato avea il terreno 
Tutto d’ Europa, e pJt 1’ inftabil flutto 
Verfo India fciolto avea dai liti Ifpani * 
Su 1’ audaci galee de’ Catalani.

Poiché venne il Cugin per la rifpofta. 
Molto gli dilfuafe Malagigi 
Di più Angelica amar, che s’ era polla 
D’ uh vililluuo Barbaro ai fervigi;
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Ed ora sì da Francia fi dtfcofta,
Che inai féguir fe ne potili i veftigt ;
Ch’ era oggimai più là, eh’ a mezza brada, 
Per andar con Medoro in fua contn da.

La partita d’ Angelica non molto
Sarebbe grave all’ animofo amante; ■ '
Nè pur gli avria turbato il foimo , o tolto
li pender di tornarfene in Levante:
Ma fenteudo, eh’ avea del fuo amor colto
Un Saracino le primizie innante;
'lai paliione, e tal cordoglio fente, 
Che non fu in vita lua mai più dolente.

Non ha poter d’ unti rifpofta fola:
Trema il cor dentro, e tremati fuor le labbia;
Non può la lingua difnodar parola;
La bocca ha amara, e par, che tofeo v’ abbia.
Da Malagigi fnbito s’ invola,
E, come il caccia la geloia rabbia, 
Dopo gran pianto, e gran rammaricarli, 
Verio Levante fa pender tornarli.

Chiede licenza al figlio di pipino ,
E trova teufa , che Tdeftrier Bajardo , 
Che ne mena Gradalfo Saracino 
Contra il dover di cavalier gagliardo, 
Lo muove per fuo'onore a quel cammino; 
Acciò che vieti al Sericiti bugiardo 
Di mài vaiitarfi, che Con fpada, o lancia. 
L’abbia levato a un Paladin di Francia.

Lafciollo andar con fua licenza Carlo,
Bencnè ne fu con tutta Francia ..tetto ;
Ma finalmente non feppe negarlo , 
Tanto gli parve il dedderio ottetto.
Vuol Dudon , vuol Guidone accompagnarlo, 
Ma lo nega Ihinaldo a quello , e a quello.
Lafcia Parigi, e fe ne va via lolo
Pien di fofpiri1, e d’ amorofo duolo,

Sem-
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Sempre ha in memoria, e mai non fe gli folle, 
Ch’ averla mille volte avea potuto , 
E mille volte avea oftinato , e folle 
Di sì rara beltà fatto rifiuto ;
E Hi tanto piacer, eh’ aver non volle, 
Sì bello, e sì buon tempo era perduto: 
Ed ora eleggerebbe un giorno corto 
Averne folo , e rimaner poi morto.

Ila fempre in mente , e mai non fe ne parte, 
Come efier puote, eh’ un povero fante 
Abbia del cor di lei fpinto da parte 
Merito, e amor d’ Ogni altro primo amante. 
Con tal peniier, che ’l cor gli ftraccia, e parte, 
Rinaldo fe ne va verfo Levante, 
E dritto al Reno, e a Balìlea fi tiene, 
Fin che d’ Ardenna alla gran felva viene.

Poiché fa dentro a molte miglia andato 
II Paladin pel bofeo avventurofo , 
Da ville, e da cartella allontanato, 
Ove afpro era più il luogo, e perigliofo, 
Tutto in un tratto vide il ciel turbato , 
Sparito il Sol tra nuvoli nafeofo, 
Ed ufeir fuor d’ una caverna ofeura 
Un ftrano moftro in femminil figura.

Mill’ occhi in capo avea fénza palpebre,
Non può ferrarli, e non credo , che dorma;
Non men, che gli occhi, avea I’ orecchie crebre; 
Avea in loco di crin ferpi a gran torma, 
Fuor delle diaboliche tenebre
Nel mondo ufcì la fpaventevol forma.
Un fiero , e maggior ferpe ha per la coda, 
Che pel petto fi gira, e che 1’ annoda.

Quel, eh’ a Rinaldo in,mille e mille imprele
Più non avvenne mai, quivi gli avviene;
Che, come vede il moftro, ch all' oftefe 
Se gli apparecchia, e eh’ a trovar lo viene,

Tanta
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Tanta paura, quanta mai non fcefe 
In altri forfè, gii entra nelle vene. 
Ma pur 1’ ufato ardir lunula, e finge, 
E con trepida man la fpada ftringe.

S' acconcia il muftro in gm'fa al fiero allalto, 
Che fi può dir , che fia maftro di guerra ; 
Vibra il ferpente venenofo in alto, 
E poi contra Rinaldo fi diflérra;
Di qua , di là gli vhn l'opra a gran falto : 
Rinaldo contra lui vaneggia, ed erra;
Colpi a dritto, e a riverio tira affai, 
Ma non ne tira alcun, che fera mai.

Il inoltro al petto il ferpe ora gli appicca, 
Che lòtto f arme, e fin nel cor 1’ agghiaccia; 
Ora per la vizierà glielo ficca, 
E fa, eh' erra pel collo, e per la faccia. 
Rinaldo dall’ imprefa fi difpicca, 
E quanto può con (proni il deflrìer caccia; 
Ma la Furia inferirai già non par zoppa , 
Che (picca un l'alto, e gli è fubito in groppa, /

I ‘ ' 1 ' X
Vada a traverfo , a dritto, ove fi voglia. 

Sempre ha con lui la maledetta pelte ; 
Ne fa modo trovar , che fe ne feioglia, 
Benché '1 deftrier di calcitrar non rette. 
Trema a Rinaldo il cor, come una foglia ; 
Non eh’ altramente il ferpe lo molefte;
Ma tauro orror ne fente, e tanto fchivo, '
Che ftride, e geme, e duolfi, eh’ egli è vivo.

Nel più trillo fehtier, nel peggior calle 
Scorrendo va, nel più intricato bofeo. 
Ove ha più afprèzza il balzo, ove la1 valle , 
E più fpinofa, ov’ è 1’ aer più fofeo ;
Così fperando torli dalle (palle
Quel brutto, abbominofo, orrido tofeo;
E ne faria mal capitato foife, 
Se tofto non giungea, chi lo foccorfe.

Ma .
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Ma lo foccorfe a tempo un Cavaliero 
Di belio armato, e lucido metallo. 
Che porta un giogo rotto per cimiero; 
Di rofle fiamme ha pien lo feudo giallo, 
Così trapunto il fuo veftire altiero, 
Così la fopravvefta del cavallo.
La lancia ha in pugno, e la fpada al fuo loco, 
E la mazza all’ areici;, che getta foco.

Piena d’ un foco eterno è quella mazza , 
Che fenza confumarfi ogn’ ora avvampa ; 
Nè per buon feudo, o tempra di corazza, 
O per groflezza d’ elmo fe ne fcampa. 
Dunque fi debba il Cavalier far piazza, 
Giri, ove vuol, F ineftìnguibil lampa : 
Nè manco bifognava al guerrier noftro, 
Per levarlo dì man del crudel moftro.

E come cavalier d’ animo faldo, 
Ove ha udito il rumor corre, e galoppa 
Tanto, che vede il moftro, che Rinaldo 
Col brutto ferpe in mille nodi aggroppa, 
E fentir fagli a un tempo freddo , e caldo , 
Che non ha vìa di torlofi di groppa.
Va il Cavaliero, e fere il inoltro al fianco, 
E lo fa traboccar dal lato manco.

Ma quello è appena in terra, che fi rizza, 
E il lungo ferpe intorno aggira, e vibra. 
Qneft’ altro più con F afta non 1’ attizza, 
Ma di farla col fuoco fi delibra.
La mazza impugna, e dove il ferpe guizza, 
Spelli, come tempefta, i colpi libra;
Nè lafcia tempo a quel brutto animale, 
Che polfa farne un fole o bene, o malp.

E mentre a dietro il caccia, o tiene a bada, 
E lo percuote, e vendica mille onte, 
Configlia il Paladin, che fe ne vada 
Per quella via, che s’ alza verfo il monte.

Quel
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Quel s' appiglia al configlio ed alla flrada, 
E fenza dietro mai volger la fronte , 
Non cella, che di villa fe gli folle; 
Benché molto afpro era a falir que. colle.

Il Cavalier, poi eh’ alla feura buca 
Fece tornare il inoltro , dell’ inferno , 
Ove rode fe ftelfo , e fi manuca, 
E da mille occhi verfa il pianto eterno ; 
Per elfer di Rinaldo guida, e duca 
Gli fall dietro, e fu ’l giogo fuperno 
Gli fu alle fpalle, e fi mife con lui 
Per trarlo fuor de’ luoghi ofeuri, e bui.

Come Rinaldo il vide ritornato, 
Gli diile, che gli avea grazia infinita, 
E eh’ era debitore in ogni lato 
Di pori;e a beneficio fuo la vita. 
Poi lo domanda, come fia nomato , 
Acciò dir fappia, chi gli ha dato aita; 
E tra guerrieri pofla , e innanzi a Carlo 
Dell’ alta fua bontà fempre efaltarlo.

Rifpofe il Cavalier: Non ti rincresca, 
Se 1 nome mio feoprir non ti voglio ora : 
Ben tei dirò, prima eh’ un palio crefca 
È’ ombra; che ci farà poca dimora.
Trovato andando inficine un’ acqua frefea , 
Che col fuo mormorio facea talora 

Pallori, e viandanti al chiaro rio 
Venire, e berne 1’ amorolo oblio.

Signor, quelle eran quelle gelide acque. 
Quelle, che fpengon f amorofo caldo ; 
Di cui bevendo, ad Angelica nacque 
L’ odio , eh’ ebbe di poi fempre a Rinaldo» 
E s’ ella un tempo a lui prima difpiacque, 
E fe nell’ odio il ritrovò sì laido ;
Non derivò , Signor , la cauta altronde: 
Se non d’ aver bevuto di quelle onde, 
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IlCavalier, che con Rinaldo viene. 
Come fi vede innanzi al chiaro rivo , 
Caldo per la fatica il deftrier tiene, 
E dice : Il pofar qui non fia nocivo. 
Non fia ( diffe Rinaldo) fe non bene; 
Ch* oltre, che prema il mezzogiorno eftivo, 
M’ ha così il brutto moftro travagliato, 
Che’l ripofar mi fia comodo, e grato,

L* un, e 1’ altro fmontò del fuo cavallo , 
E pafter lo lafciò per la forefta ; 
E nel fiorito verde a rollo , e a giallo 
Ambi fi traffer 1’ elmo della tetta. 
Corfe Rinaldo al liquido criftallo 
Spinto da caldo, e da fete moietta ; 
E cacciò a un forfo del freddo liquore 
Dal petto ardente e la fete, e 1’ amore.

Quando lo vide 1’ altro Cavaliero 
La bocca follevar dall’ acqua molle, 
E ritrarne pentito ogni penfiero 
Di quel defir , eh’ ebbe d’ amor sì folle ; 
Si levò ritto, e con fembiante altiero. 
Gli dilfe quel, che dianzi dir non volle. 
Sappi Rinaldo, il nome mio è lo Sdegno, 
Venuto Ibi per feiorti il giogo indegno.

Così dicendo, fubito gli fparve, 
E fparve infieme il fuo deftrier con lui. 
Quefto a Rinaldo un gran miraeoi parve; 
S’ aggirò intorno, e ditte: Ove è coftuij 
Stimar non fa, fe fian magiche larve, 
Che Malagigi un de’ miniftri fui 
Gli abbia mandato a romper la catena, 
Che lungamente i‘ ha tenuto in pena,

Q pur che Dio dall* alta Gerarchia 
Gli abbia per ineffabil fua bontade 
Mandato , come già mandò a Tobia, 
Vii Angelo a levar di cecitade.

Ma
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Ma buono , o rio Demonio, o quel che fia, 
Che gli ha renduta la fua libertade, 
Ringrazia , e loda, e da lui ibi conofce, 
Che l'ano ha il cor dall’ amorofe angofce.

Gli fu nel primier odio ritornata 
Angelica , e gli parve troppo indegna 
D’ elfer , non che sì lungi feguitata, 
Ma che per lei pur mezza lega veglia. 
Per riaver Bajaido tutta fiata 
Verfo India in Sericana andar dilegua. 
Sì perchè 1, onor fuo lo ftringe a farlo ; 
Sì per averne già parlato a Carlo.

Giunfe il giorno feguente a Bafilea, 
Ove, la nuova era venuta innante, 
Cne ’l Conte Orlando aver pugna dove* 
Centra Gradaliò, e contra il Re Agramante; 
Mè queito per avvifo li lapea, 
Ch’ avelie dato il Cavalier d’ Anglantej 
Ma di Sicilia in fretta venut’ era
Chi la novella v’ apportò per vera.

Rinaldo vuol trovarli con Orlando
Alla battaglia, e le ne vede lunge. 
Di dieci in dieci miglia va mutando 
Cavalli, e guide , e corre, e sferza, e punge , 
Palla il Reno a Coltanza, e in lu volando , 
Traverfa 1’ Alpe ; ed in Italia giunge ;
Verona a dietro, a dietro Mantoa lalTa;
Su '1 Po fi trova, e con gran fretta il pafla.

Già s’ inchinava il Sol moltp alla fera, 
Ed apparia nel ciel la prima fttiia. 
Quando Rinaldo in ripa alla riviera 
Stando in pender, s’ avea da mutar fella, 
O tanto loggiornar, che 1’ aria nera 
Fuggifle innanzi all’ altra Aurora bella ; 
Venir li vede un Cavaliere innanti
Cortefe nell’ afpetto, e nei fembianti. „ ,

Sur
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Coflui, dopo il faluto , con bel modo 
Gli domandò, s* aggiunto a moglie foffe, 
Diffe Rinaldo : lo fon nel giogal nodo : 
Ma di tal domandar maraviglioffe. 
Soggiunfe quel : Che fia così ne godo : 
Poi, per chiarir perchè tal detto molle, 
Biffe : Io ti prego', che tu fia contento, 
Ch’ io ti dia quella fera alloggiamento ;

Che ti farò veder cofa , che debbe
Ben volentier veder, chi ha moglie a lato. 
Rinaldo , sì pèrche pofar vorrebbe , 
Ormai di correr tanto affaticato ;
Sì perchè di vedere, e d’ udir ebbe 

Sempre avventure , un defiderio innato 
Accettò 1’ offerir del Cavaliero, 
E dietro gli pigliò nuovo fentiero.

Un tratto d’ arco fuor di ftrada ufciro, 
E innanzi un gran palazzo fi trovarci, 
Onde fcudieri in gran frotta lenirò 
Con torchi accefi , e fero intorno chiaro. 
Entrò Rinaldo , e voltò gli ocelli in giro , 
E vide loco, il qual fi vede raro, 
Di gran fabbrica, e bella, e bene intela; 
Nè a privato uom convenia tanta fpefa.

Di ferpeiitin, di porfido le dure 
Pietre, fan della porta il ricco volto-. 
Quel, ciae chiude, è di bronzo , con figure, 
Che lémbi aio fpirar, movere il volto.
Sotto un arco poi s’ entra, ove milture 
Di bei molaico. ingannati 1’ occhio molto. 
Quindi fi va in un quadro , eh’ ogni faccia, 
Delie lue logge ha lunga cento braccia.

Da fua porta ha per, fe xiafeuna loggia, 
E tra la porta, e fe, ciafcuna ha un arco : 
D’, ampiezza pari fon , ma varia foggia 
Fe d ornameli 11 maiìro lor non pai ce,

1 Da
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Da ciafcuno arco s’ entra, ove fi poggia
Sì facil, eh’ uà fomier vi può gir carco.
Un altro arco di fu trova ogni fcala;
lì s’ entra per ogni arco in una fala.

Gli archi di fopra efcoiio fuor del fegno 
Tanto, che fan coperchio alle gran porte, 
E ciafcun due colonne ha per foftegno, 
Altre di bronzo, altro di p etra forte. 
Lungo farà, fe tutti vi dileguo 
Gli ornati alloggiamenti della corte;
Ed oltr’ a quel , di’ appar, quanti agi fottìi 
La cava terra il maftro avea ridotto.

L’ alte colonne, de i capitelli d’ oro, 
Da che i gemmati palchi eran futi ulti, 
I peregrini marmi , che vi foro 
Da dotta ulano in varie forme fculti, 
Pitture, e getti, e tant’ altro lavoro , 
(Benché la notte agli occhi il più ne occulti) 
Moftran, che non baftaro avtanta mole 
Di duo Re inficine le ricchezze fole.

Sopra gli altri ornamenti ricchi, e belli, 
Ch* erano affai nella gioconda ftanza, 
V’ era una fonte, che per piu i ufcelli 
Spargea freichiffime acque in abbodanza. 
Polle le menfe avean quivi i donzelli, 
Ch’ era nel mezzo per ugual diftanza; 
Vedeva, e parimente veduta era 
Da quattro porte della cafa altera.

Fatta da maftro diligente , e dotto 
La fonte era con molta, e fotti!’ opra. 
Di loggia a guifa, o padiglioni, eh’ in otto 
Facce diftinto, intorno adombri, e copra. 
Un ciel d' oro, che tutto era di fotto 
Colorito di fmalto , le fta fopra ;
Ed otto ftatue fon di marmo bianco, 
Che foftengon quel ciel col braccio manco,

S ss 3 Nella



F .'V ■ ,

$go Orlando Furioso

Nella man delira il corno d’ Amaltea 
Sculto avea lor 1' ingeniofo maftro, 
Onde con grato murmurc cadea 
L* acqua, di fuore in vaio d' alabaftro ; 
Ed a fembianza di gran donna avea 
Ridotto con grande arte ogni pilaftro. 
Son d’ abito , e di faccia differente, 
Ma grazia hanno, e beltà tutte ugualmente.

Fermava il piè ciafcun di quefti Segni 
Sopra due belle immagini più balfe, 
Che con la bocca aperta facean fegni, 
Che ’l canto, e 1* armonia lor dilettalfe;
E quel atto, in che fon, par, che dilegni, 
Che 1’ opra , e ftudio lor tutto lodaife 
Le belle donne, che fu gli omeri hanno, 
Se folfer quei, di cu’ in fembianza ftanno.

I fimulacri inferiori in mano 
Avean lunghe, ed ampiiflìme fcritture, 
Ove facean con molta laude piano 
I nomi delie più degne ligure ;
E inoltravano ancor poco lontano 
I proprj loro in note non ofcure. 
Mirò Rinaldo a lume di doppieri 
Le donne ad una ad* una, e i cavalieri.

La prima infcrizion, eh' agli occhi occorre, 
Con lungo ouor Lucrezia Borgia noma. 
La cui bellezza, ed oneltà preporre 
Debbe all’ antica la fua patria Roma.
I duo, che voluto han iopra fe torre 
Tanto eccellente , ed onorata fonia, 
Noma lo fcritto, Antonio Tebaldeo, 
Ercole Strozza ; un Lino , ed uno Orfeo.

Non men gioconda ftatua , _nè men bella 
Si vede appreffo, e la fcrittura dice : 
Ecco ia figlia d’ Ercole , Ifabella, 
Per cui Ferrara fi terrà felice

Vi»
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Vìa più , perchè in lei nata farà quella , 
Che d’ altro ben, che profpera, e fautrice, 
E benigna fortuna dar le deve 
Volgendo gli anni nel fuo eorfo lieve.

I duo , che moftraif difioli affetti, 
Che la gloria di lei tempre Jrifuone, 
Gian Jacobi ugualmente erano detti , 
L‘ uno Calandra , e 1’ altro Bardelone. 
Nel terzo, e quarto loco , ove per ftretti 
Rivi 1’ acqua efce fuor del padiglione, 
Due donne fon , che patria, ftirpe , e onore 
Hanno di par, di par beltà, e valore.

Eiifabetta 1’ una, e Leonora
Nominata era 1’ altra : e fia, per quanto 
Narrava il marmo fculto, d' effe ancora 
Sì gloriola la terra di Manto, 
Che di Virgilio, che tanto 1’ onora. 
Più che di quelle, non fi darà vanto. 
Avea la prima a piè del facro lembo 
Jacobo Sadoleto , e Pietro Bembo.

Uno elegante Caftiglione, e un culto 
Muzio Arelio, dell1 altra erari foftegni. 
Di quelli nomi era il bel marino fculto. 
Ignoti allora , or sì famofi , e degni. 
Veggon poi quella, a cui dal cielo indulto 
Tanta virtù farà, quanta ne’ regni, 
O mai regnata in alcun tempo fia, 
Verfata da fortuna, or buona, or ria.

Lo fcritto d’ oro elfer cortei dichiara 
Lucrezia Bentivoglia ; e fra le 'ode 
Pone di lei, che ’l Duca di Ferrara 
D’ erte ri e padre fi rallegra e gode. 
Di cortei canta con foave, e chiara 
Voce un Carni!, che ’l Reno, c Felfina ode 
Con tanta attenzìon , tanto ftupore, 
Con «manta Anfrifo udì già il fuo pallore :
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Ed un, per cui la Terra, ove 1’ Ifauro 
Le fue dolci acque infala in maggior vale z 
Nominata farà dall' Indo al Mauro, 
E dall’ Anftrine all’ Iperboree cafe, 
Via più, che per pefare il Romano auro ; 
Di che perpetuo nome le rimale i 
Guido Poltumo, a cui doppia corona 
Pallide quinci, e quindi Febo dona.

L’ altra, che fegue in ordine, è Diana.
Non guardar, dice il marmo fcritto, eh’ ella 
Sia altiera in villa ; che nel core umana 
Non farà però men , eh’ in vifo bella.
Il dotto Celio Calcagniti lontana 
Farà la gloria, e ’l bel nome di quella 
Nel Regno di Mouefe , in quel di juba, 
In India, e Spagna udir con chiara tuba;

Ed un Marco Cavallo, che tal fonte 
Farà di poelia nafeer d’ Ancona , 
Qual fe’ il cavallo alato ufeir del monte k 
Non fo, fe di Parnalfo, o d’ Elicona. 
Beatrice appi elfo a quella alza la fronte» 
Di cui lo fcritto fuo così ragiona: 
Beatrice, bea. vivendo il fuo conforte , 
E lo lafcia infelice alla fua morte.

Anzi tutta I’ Italia, che con lei
Fia trionfante, e fenza lei captiva.
Un Signor di Correggio di coìrei 
Cpn alto hi! par, che cantando feriva» 
E Timoteo , I’ onor d’ Bendedei : 
Ambi faran tra 1’ gna, e 1' altra riva 
Fermare al fuori de’ lor foavi plettri 
II fiume, ove (udar gli antichi elettri.

Tra quello loco , e quel della colonna , 
Che fu fcolpita iti Borgia , com’ è detto, 
Formata in alabaftro una gran donna 
Era di tanto , e sì fublime affetto,

Che
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Che Torto puro velo, in nera gonna, 
Senza oro, e gemine, in un vettire fchietto. 
Tra le più adorne non parea men bella , 
Che ha tra 1’ altre la Ciprigna fteHe..

Non fi potea ben contemplando filo 
Conoicer, fe più grazia , o più bcltade, 
O maggior maeftà fofse nel vifo, 
O più indizio d’ ingegno, o d’ oneftade. 
Chi vorrà di cotte! ( dicea V incifo 
Marmo) parlar, quanto parlar n’ accade, 
Ben torri imprefa più d’ ogn’ altra degna ; 
Ma non pero , eh’ a fin mai fe ne vegna.

Dolce quantunque, e pien di grazia tanto 
Fofse il fuo bello, e ben, formato fegno, 
Jarea fdegli arti, che con umil canto 
Ardifse lei lodar sì rozzo ingegno. 
Coni’ era quel, che fol, fenz’ altri a cant® 
(Non fo perchè) le fu fatto foftegno. 
Di tutto il retto erano i nomi fculti ; 
Sol quelli duo f artefice avea occulti.

Fanno- le ftatue in mezzo un luogo tondo> 
Che ’l pavimento afeiutto ha di corallo , 
Di freddo ibavilfimo giocondo. 
Che rendea il puro, e liquido criftallo, 
Che di fuor cade in un canal fecondo , 
Che ’l prato verde , azzurro , bianco , e giallo. 
Rigando (corre per varj rufcelli, 
Grate alle morbide erbe, e agli arbufcelli.

Col cortefe Otte ragionando flava 
Il Paladino a meufa ; e fpefso fpefso ,
Senza più differir , gli ricordava , 
Che gli attenefse, quanto avea promefsoj 
E ad or ad or mirandolo, ofservava , 
Ch’ avea di grande affanno il core opprefso,
Che non può ftar momento , che non abbia 
Un cocente iolpho in in le rabbia.
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Spefso la voce dal difio cacciata
Viene a Rinaldo fin prefso alla bocca 
Per domandarlo; e quivi raffrenata 
Da cortefe modeftia , fuor non fcocca. 
Ora efsendo la cena terminata, 
Ecco un donzello, a chi 1’ ufficio tocca, 
Pon fu la menfa un bel nappo d’ or fino, 
Di fuor di gemme, e dentro pien di vino.

Il Signor della cafa allora alquanto 
Sorridendo , a Rinaldo levo il vifo ; 
Ma chi ben lo notava , più di pianto 
parea, eh’ avefse voglia, che di rifo. 
Diise ; Ora a quel, che ini ricordi tanto. 
Che tempo fia di foddisfar, m1 è avvifo ; 
Moitraiti un paragon , eh’ efser de’ grato 
Di vedere a ciafcun, eh’ ha moglie a lato.

Ciafcun marito a mio giudicio deve 
Sempre fpiar, fe la fua donna 1’ ama, 
Saper, s’ onore, o biaiino ne riceve. 
Se per lei belìia, o fe pur uom fi chiama. 
L’ incarco delle corna è lo piu lieve, 
Ch’ al mondo lia, le ben 1’ noni tanto infama. 
Lo vede quali tutta 1’ altra gente;
E chi 1’ ha in capo, mai non fe lo fente.

Se tu fai, che fedel la moglie fia , 
Hai di più amarla, e d’ onorar ragione. 
Che non ha quel, che la conofee ria, 
O quel, che ne fta in dubbio, e in paflìone. 
Di molte n’ hanno a torto gelofia 
I lor mariti, che fon calle, e buone 
Molti di molte anco ficuri hanno, 
Che con le corna in capo fe ne vanno.

Se vuoi faper, fe la tua fia pudica,
(Come io credo, che credi, e creder dei;
Ch' altramente far credere è fatica)
Se chiaro già per prova non ne lei,

Tu
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Tu per te ileffo, fenza eh’ altri il dica. 
Te n’ avvedrai, s’ in quefto vafo bei; 
Che per altra cagion non è qui niello, 
Che per inoltrarti, quanto io t’ ho promeff©;

Se bei con quefto , vedrai grande effetto ; 
Che fe porti il cimier di Cornovaglia, 
II vin ti fpargerai tutto fu ’l petto , 
Nè gocciola farà , eh’ in bocca faglia: 
Ma s’ hai moglie fedel, tu berai netto.
Or di veder tua forte ti travaglia. i

Così dicendo per mirar tien gli occhi, 
Ch’ in feno il vin Rinaldo li trabocchi.

Quali Rinaldo di cercar fuafo
Quel, che poi ritrovar non vorria forfè , 
Melfi la mano innanzi, e prefo il vafo , 
Fu preffo di volere in prova porfe. 
Poi , quanto foffe perigliofo il cafo 
A porvi i labbri, col penlìer difeorfe. 
Ma lafciate, Signor, eh’ io mi ripofe ì 
Poi dirò quel, che ’l Paladin rifpofe.

Fine del Canto quarantesimo secondo.

,CANTO QUARANTESIMO TERZO.
Argomento e S p o s i z i o n e.

Dal cavalieri) intende il Paladino
La gran follia, eh' ogni fino ben gli ha tolto. 
Altra novella pofeia ode in cammino,

• Oliando per barca inver Ravenna è volto. 
Giunge poi finalmente ove il cugino 
Della gran pugna poco lieto è fciolto. 
Fa Criftiano Sobrin, fano Oliviero 
Il Vecchio» che Criflian fece Ruggiero.

Ih
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In quefio Canto qua,antefimo terzo, con la prudenza e magna’ 

nimità d’ Argia, e della moglie del Ctivalier Mantovano, 

ha 1' Aiutare voluto leggiadriffimamente notar 1' imprudenza 

e la viltà d' animo di molti mariti, ai quali troppo inde­

gnamente o ! avarizia, o la vana ambizione, o l’ ignorane 

de'padri (per non dare ai Cieli empiamente alcuna colpa del 

mal far nofiro. ) danno in preda le loro figliuole. In Fior- 

diligi poi feguitamente r ha, non diremo rarifiimo, Wd 

piuttofto proprio e naturale, e continuato efempio ( in chi 

le vere donne conofcono che fia degnamente impiegato') di 

fedelijfima e amorevolijfima conforte vera in ogni fortuna.

efecrabile Avarizia o ingorda
Fame d’ avere, io non mi maraviglio , 
Ch’ ad alma vile, e d’ altre macchie lorda.
Sì facilmente dar polli di piglio : 
Ma che meni legato in una corda , 
E che tu impiaghi del medefmo artiglio 
Alcun, che per altezza era d’ ingegno, 
Se te Schivar potea, d’ ogni onor degno.

Alcun la terra, e ’l mare, e ’l ciel mifura,
E render fa tutte le caufe appieno
D’ ogni opra, d’ ogni effetto di Natura, 
E poggia sì, eh’ a Dio riguarda in feno ;
E non può aver più ferma, e maggior cura* 
Morfo dal tuo mortifero veleno,
Ch’ unir teforo ; e quello fol gli preme, 
E ponvi ogni falute, ogni fua fpeme.

"Rompe eferciti alcuno, e nelle porte
Si vede entrar di bellicofe terre,
Jd effer piimo a porre il petto forte, 
Vkimo a trane, in periglìofe guen'e<
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E noi^^uò riparar, che fino a morte 
Tu nel tuo cieco carcere noi ferre. 
Altri d’ altre arti, e d’ altri ftudj induftri, 
Ofcuri fai, che farian chiari, e illuibi.

Che d’ alcune dirò belle, e gran donne, 
Ch’ a bellezza, a virtù de’ fidi amanti, 
A lunga fervitù , più che colonne 
Io veggo dure , immobili, e conftanti ? 
Veggo venir poi T Avarizia, e penne 
Far sì, che par, che fubito le incanti : 
In un dì, fenza amor (chi fia che ’l creda?) 
A un vecchio, a un brutto, a un moflro ie dà in ^reda.

Non è fenza cagion, s’ io me ne doglio : 
Intendami chi può, che ni intend’ io. 
Nè però di propofito mi toglie, 
Nè la materia del mio canto oblio.
Ma non più a quel, eh1 ho detto , adattar voglio, 
Ch’ a quel, eh' io v’ ho da dire, il parlar mio. 
Or torniamo a contar del Paladino, 
Ch’ ad alìaggiare il vaiò fu vicino.

Io vi dicea, eh’ alquanto penfar voile 
Prima , eh’ ai labbri il vaiò A appreflafle. 
Pensò, e poi dille : Ben farebbe folle 
Chi quel, che non vorria trovar, cercafle. 
Mia Donna è donna, ed ogni donna è molle; 
Lafciam ftar mia credenza, come ftafie.
Sin qui m’ ha il creder mio giovato, e giova;
Che pois’ io migliorar per farne prova 2

Jotria poco giovare, e nuocer molto;
Che ’l tentar qualche volta Iddio difdegna.
Non fo, s* in quello io mi fia faggio, o fluito; 
Ma non to' piu faper, che mi convegna.
Or quello vin dinanzi mi fia tolto ;
Sete non n’ ho, nè vo’ che me ne,vegna£ 
Che tal certezza ha Dio più proibita, 
Ch’ al primo Padre i’ arlpr della vita ;

Che,
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•Che, come Adam, poi che gufto del poma-,7 
Che Dio con propria bocca gli interdille, ' 
Dalia letizia al pianto fece un tomo , 
Onde in miferia poi fempre s’ afflife ;
Così, fe della moglie lùa vuol F uomo 
Tutto faper, quanto ella fece, e dille. 
Cade dell’ allegrezze in pianti, e in guai. 
Onde non può piu rilevarli mai.

Così dicendo il buon Rinaldo, e intanto 
Refpingendo da le 1’ odiato vafe , 
Vide abbondare un gran rivo di pianto 
Dagli occhi del Signor di quelle cafe; 
Che diffe, poi che racchetoffi alquanto: 
Sia maledetto chi mi perfuafe, 
Ch’ io facelli la prova, oimè , di forte, 
Che mi levò la dolce mia conforte.

Perchè non ti conobbi già dieci anni, 
Sì, eh’ io mi folli configliato teco ? 
Prima che comincialfero gli affanni, 
E ’l lungo pianto, onde io fon quali cieco. 
Ma vo’ levarti dalla leena i panni, 
Che ’l mio mal vegghi , e te ne dogli mecoj 
E ti dirò il principio, e 1’ argomento 
Del mio non comparabile tormento.

Quà fu fafciafti una Città vicina, 
A cui fa intorno un chiaro fiume laco. 
Che poi fi llende, e in quello Po declina, 
l1’. F origine lua vien di Benaco.
Fu fatta la Città, quando a mina 
Le mura andar dell’ Agenoreo draco. 
Quivi nacqui io di ftirpe affai gentile, 
Ma in pover tetto, e in facultade umile.

Se Fortuna dì me non ebbe cura
Sì, che mi deffe al nafeer mio ricchezza » 
Al difetto di léì fupplì Natura, 
Che lopra ogni mio ugual mi diè bellezza.

Do»11*
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Donile, e donzelle già di mia figura 
Arder più d’ una vidi in giovanezza ;
Ch’ io ci leppi accoppiar cortei! modi;
Ben che ftia mal, che 1’ uom fe Hello Iodi.

Nella noftra Civade era un uom faggio. 
Di tutte 1’ arti oltre ogni creder dotto ; 
Che quando cbiufe gli occhi al Febeo raggio. 
Contava gli anni fuoi cento, e vent’ otto.
Ville tutta fua età folo , e felvaggio, ♦
Se non T eftrema ; che da amor condotto 
Con premio ottenne una matrona bella , 
E n’ ebbe di nafcolto una zittella.

E per vietar, che fimil la figliuola
Alla madre non Ila, che per mercede 
Vendè fua caftità, che valea fola 
Più, che quanto oro al mondo fi pofiìede; 
Fuor del commerzio popolar la invola ;
Ed ove più infingo il luogo vede, 
Quello ampio , e bel palagio , e ricco tanto 
Fece fare a’ Demonj per incanto.

A vecchie donne, e calle.fe’ nutrire
La figlia qui, eh’ in gran beltà poi venne ; 
Nè, che potelie altr’ uom veder, nè udire 
Pur ragionarne in quella età, fdftenne.
E perch" avelie efempio da feguire, 
Ogni pudica donna, che mai tenne 
Contra illecito amor chiufe le sbarre. 
Ci fe’ d’ intaglio, o di color attrarre.

Non quelle fol, che di virtute amiche 
Hanno sì il mondo all’ età prilc.; adorno. 
Di cui la fama per 1’ illune antiche 
Non è per veder mai F ultimo giorno. 
Ma nel futuro ancora altre pudiche , 
Che tarati bella Italia d’ ogn’ intorno. 
Ci fe’ ritrarre in lor fatezze conte, 
Come otto, che «e vedi a quella fonte.

Poi



Poi che la figlia al vecchio par matura. 
Sì che ne pofla 1’ uom cogliere i frutti ; 
O fofle mia difgrazia, o mia avventura*, 
Eletto fui degno di lei fra tutti.
1 Iati campi, oltre alle belle mura, 
Non meno i pefcherecci, che gli afciutti. 
Che ci fon d’ ogn’ intorno a venti miglia , 
Mi confegnò per dote della figlia.

Ella era bella, e coftumata tanto. 
Che più defiderar non fi potea. 
Di bei trapunti, e di ricami, quanto 
Mai ne fapelfe Pallade, fapea.
Vedila andare, odine il fuono, e 1 canto 
Celefte, e non mortai cofa parea ;
E in modo all’ arti liberali attefe, 
Che quanto il padre, o poco men, n’ intefe.

Con grande ingegno , e non minor bellezza, 
Che fatta 1’ avria amabil fin ai falli, 
Era giunto un amore, una dolcezza. 
Che par, eh’ a rimembrarne il cor mi palli. 
Non avea più piacer, nè più vaghezza , 
Che d’ effer meco, ov’ io mi ftefli, o andaffi. 
Senza aver lite mai ftemmo gran pezzo ; 
j; avemmo poi per colpa mia da lezzo.

Morto il fuocero mio dopo cinque anni , 
Ch’ io fottopofi il collo al giogal nodo, 
Non fiero molto a cominciar gli adanni, 
Ch’ io ferito ancora, e ti dirò in che modo. 
Mentre mi richiudea tutto co’ i vanni 
L’ Amor di quella mia, che sì ti lodo , 
Una femmina nobil del paeìe, 
Quanto accender fi può, di me s’ accefe.

Ella fapea d’incanti, e di malie
Quel, che faper ne pòlfa alcuna Maga: 
Rendea la notte chiara, ofeuro il die, 
Fermava il Sol, facea la terra vaga ;
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Non potea trar però le voglie mie. 
Che le lanaflin 1’ aìnorofa piaga 
Col rimedio; che dar non le potria 
Senza alta ingiuria della donna mia.

Non perchè folle affai gentile, e “bella;
Nè perchè fapefs’ io, che sì mi àmaffì, 
Nè per gran don , nè per promeffe, eh’ ella 
Mi feffe molte, e di continuo inffaffi, 
Ottener potè mai, eh’ una fiammella, 
Per darla a lei, del primo amor levàffi ; 
Ch’ ri dierro ne traea tutte mie voglie 
Il conofcermi fida la mia moglie.

La fpeme, la credenza, là certezza, 
Che della fede di mia moglie avea, 
M’ avria fatto fprezzar quanta bellezza 
Aveffe mai la giovane Ledea ;
O quanto offerto mai fenno , e ricchezza 
Fu al gran Paftor della montagna Idea. 
Ma le repulfe mie non valean tanto, 
Che poteffer levarmela da canto.

Un dì, che mi trovò fuor del palagio 
La Maga , che nomata era Meliffa , 
E mi potè parlare a fuo grande agio, 
Modo trovò da por mia pace in riffa, 
E con lo fpron di gelofia malvagio 
Cacciar del cor la fe’, che v’ era fiffa : 
Comincia a commendar la intenzion mia, 
Ch’ io fia fedele a chi fedel mi fia.

Ma che ti fia fedel, tu non puoi dire, 
Prima , che di fua fe’ prova non vedi. 
S* ella non falla, e che potria fallire. 
Che fra fedel, che fia pudica credi. 
Ma, fe mai lenza te non la lafci ire, 
Se mai vedere altr’ uom non le concendi, 
Onde hai quella baldanza, che tu dica, , 
E mi vogli affermar, che fia pudica?

Poeti Fol. IV. T11 Scollati
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Scollati un poco, (coltati da cala. 
Fa che lecittadi odano, e i villaggi , 
Che tu fia andato, e eh’ ella fia rimata; 
Agli amanti dà comodo, e ai meffàggi : 
S’ a’ preghi , a’ doni non fia perfuafa 
Di fare al letto maritale oltraggi, 
E che fanceridol creda, che fi cele, 
Allora dir potrai, che fia fedele.

Con tai parole, e f.mili non celTa 
L’ Incantatrice, fin che mi difpone. 
Che della Donna mia la fede efprefla 

Veder voglia , e provare a paragone. 
Ora poniamo (le foggiungo) eh’ elfo 
Sia, qual non pollo averne opinione ; 
Come potrò di lei poi farmi certo, 
Che fia di punizion degna, 0 di merto ?

Difle Melifla : Io ti darò un vafello 
Fatto da ber, di virtù rara, e ftrana ; 
Qual già, per fare accorto il fuo fratello 
Del fallo di Ginevra, fe’ Morgana.
Chi la moglie ha pudica, bee con quello 
Ma non vi può già ber chi 1’ ha puttana ; 
Che ’l vin , quando lo crede in bocca porre : 
Tutto fi fparge, e fuor nel petto icone.

Prima che parti, ne farai la prova. 
E per lo creder mio tu berai netto ; 
Che credo, eh’ ancor netta fi ritrova 
La moglie tua : pur ne vedrai 1’ effetto. 
Ma s’ al ritorno efperienza nuova 
Poi ne farai, non t’ afficuro il petto : 
Che fe tu non lo immolli,, e netto bei} 
D’ ogni marito il più felice fei.

offerta accetto ; il vafo ella mi dona ; 
Nè fo la prova, e mi fuccede a punto; 
Che ( com’ era il difio ) pudica, e buona 
La csra moglie mia trovo a quel punto.

Dice
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Dice Melifla : Un poco 1‘ abbandona ;
Per un mefe, o per duo ftanne difgiunto; 
Poi torna ; poi di nuovo il vafo folli , 
Prova fe bevi, o pur fe ’l petto immolli.

A me duro parea pur di partire ;
Non perchè di fua fe’ sì dubitafli ; 
Come ch’io non potea duo dì patire, 
N è un’ ora pur , che fenza me reftafli. 
Ditte Melifla : Io ti farò venire 
A conofcere il ver con altri pafli ;
V0’ che muti il parlare, e i veftimenti, 
E fotto vifo altrui te le apprefenti.

•
Signor, qui pretto una Città difende

Il Po fra minacciofe, e fiere corna ;
La cui giuridizion di qui fi ftende
Ein dove il mar frigge dal lito , e torna.
Cede d’ antichità, ma ben contende 
Con le vicine in etter ricca, e adorna. 
Le reliquie Trojane la fondato , 
Che dal flagello d' Attila campare.

Aftringe, e lenta a quella Terra il morfo 
Un Cavalier, giovane, ricco, e bello; 
Che dietro un giorno a un fuo falcone fcorfo, 
Effendo capitato entro il mio oftello, 
Vide la Donna, e sì nel primo occorfo 
Gli piacque, che nel cor portò il fuggello : 
Nè cefsò molte pratiche far poi 
Per inchinarla ai defiderj fuoi.

Ella gli fece dar tante repulfe, 
Che più tentarla al fine egli no:. volfe : 
Ma la beltà di lei, eh’ Amor vi fculfe, 
Di memoria però non fe gli tolfe. 
Tanto Melitta allufingommi, e mulfe, 
Ch’ a tor la forma di colui mi volfe;
E mi mutò £ nc fon l>en come, 
Di faccia, di parlar, d’ occhi, e di chiome.

Ttts Già
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. Già con mia moglie avendo fimulato 
D’ effer partito, e gitone in Levante,• 
Nel giovane amator così mutato 
I? andar, la voce 1’ abito, e ’l fembiante 
Me ne ritorno, ed ho Meliffa a lato, 
Che s1 era trasformata, e parea un fante; 
E le più ricche gemme avea con lei, 
Che mai mandaffer gl’ Indi, o gli Eritrei.

Io che 1’ ufo fapea del mio palagio . 
Entro ficuro , e vien Meliffa meco; 
E Madonna ritrovo a sì grande agio, 
Che non ha nè fcudier, nè donna feco. 
I miei preghi le efpongo, indi il* malvagio 
Stimolo innanzi del mal far le arreco ; 
I rubini, i diamanti, e gli fmeraldi . 
Che moffo avrebber tutti i cor piùfaldì;

E le dico, che poco è quefto dono 
Verfo quel, che fperar da me dovea: 
Della comodità poi le ragiono. 
Che, non v' efiendo il fuo marito, avea : 
E le ricordo, che gran tempo fono 
Stato fuo amante, com’ ella lapea, 
E che 1’ amar mio lei con tanta tede, 
Degno era avere al fin qualche mercede.

Turbofli nel principe ella non poco-, 
Divenne roffa, ed afcoltar non volle: 
Ma il veder fiammeggiar poi come foco 
Le belle gemme, il duro cor fe* molle; 
E con parlar lifpofe breve, e fioco 
Quel, che la vita a rimembrar mi tulle. 
Che mi compiacerla, quando credeffe, 
Ch’ altra pedona mai noi rifapeffe.

Fu tal rifpofta un venenato telo , 
Lo che me ne fentù 1’ alma trafiffa. 
Per 1' offa andommi, e per le vene un gelo; 
Nelle fauci rètto la voce^fiffa,

Levando
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Levando allora del fuo incanto il velo» 
Nella mia forma mi tornò Melifsa. 
Penfa, di che color dovefse farfi, 
Ch’ in tanto error da me vide trovarli.

Divenimmo ambi di color di morte. 
Muti ambi reftiam con gli occhi badi. 
Potei la lingua a pena aver sì forte, 
E tanta voce a pena, eh’ io gridafli: 
Me tradirefti dunque tu, Conforte, 
Quando tu avelli, chi ’l mio onor comprali!? 
Altra rifpofta darmi ella non puote;
Che di rigar di lacrime le gote.

Ben la vergogna è afsai, ma piti lo fdegno ; 
Ch’ ella ha da me veder farfi quell’ onta; 
E moltiplica sì fenza ritegno, 
Ch’ in ira al fine, e in crudele odio monta. 
Da me fuggirfi tolto fa difegno ;
E nell’ ora, che ’l Sol del carro fnlonta. 
Al fiume corfe, e in una fua barchetta, 
Si fa calar tutta la notte in fretta :

E la mattina s’ apprelenta avante
Al Cavalier, che 1’ avea un tempo amata; 
Sotto il cui vifo, fotto il cui fembiante 
Eu contra 1’ onor mio .da me tentata.
A lui, che n’ era fiato, ed era amante, 
Creder fi può, che fu la giunta grata 
Quidi ella mi fe’ dir, eh’ io non fperailì,. 
Che mai più folfe mia, nè piu ni’ amaffi.

Ah lalfo, da quel dì con lui dimora 
In gran piacere, e di me prende gioco; 
Ed io del mal, che procacciaimi allora, 
Ancor languifco , e non ritrovo loco.

' Crefce il mal fempre ; e giufto è , eh’ io ne tnUOW ; 
E reità ornai da confumarci poco.
Ben credo, che ’l primo anno farei morto. 
Se non mi dava ajuto un fol conforto.

Ttt 3
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Il conforto, eh’ io prendo, è, che di quanti 
Per dieci anni mai fur fotto al mio tetto, ■ 
( Ch’ a tutti quefto vaio ho metto innanti) 
Non ne trovo un , che non s’ immolli il petto,. 
Aver nel cafo mio compagni tanti. 
Mi dii fra tanto mal qualche diletto.
Tu tra infiniti fol fei ftato faggio, 
Che far negafti il perigliofo faggio.

Il mio voler cercare oltre alla meta, 
Che della donna fua cercar fi deve, 
Fa , che mai più trovare ora quieta 
Non può la vita mia, fia lunga, o breve. 
Di ciò Melifla fu a principio lieta, 
Ma cefsò tolto la fua gioja lieve ;
Ch’ eflendo caufa del mio mal fiata ella, 
lo 1’ odiai sì, che non potea vedella.

Ella d’ efl’er odiata impaziente
Da me, che dicea amar più, che fua vita,. 
Ove donna Tettarne immantinente 
Creduto avea, che 1’ altra ne fotte ita; 
Per non aver fua doglia sì prefente. 
Non tardò molto a far di qui partita; 
E in modo abbandonò quefto paefe, 
Che dopo mai per me non fe n’ intefe.

Così narrava il metto Cavaliero ;
E quando fine alla fua iftoria pofe, 
Rinaldo alquanto ftè fopra penfiero. 
Da pietà vinto, e poi così rifpofe : 
Mal configlio ti diè Melitta in vero , 
Che d’ attizzar le vefpe ti propofe ;
E tu fufti a cercar poco avveduto 
Quel, che tu avreftì non trovar voluto.

Se d’ avarizia la tua donna vinta 
A voler fede romperti fu indutta. 
Non t ammirar ; nè prima ella, nè quinta 
Tu delle donne, prete in sì gran Iurta;

E ment«
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E mente via più falda ancora è fpinta 
Per minor prezzo a far cofa pivi brutta. 
Quanti uomini odi tu, che già per ora 
Han traditi padroni, e amici loro ?

Non dovevi affalir con sì fiere armi, 
Se bramavi veder farle difefa.
Non fai tu , contra 1’ oro che nè i marmi, 
Nè ’l duriflimo acciar fia alla contefa? 
Che piu fallarti tu a tentarla parmi. 
Di lei, che così torto reftò prefa.
Se te altrettanto averte ella tentato, 
Nonfo, fe tu piu (aldo forti fiato.

Qui Rinaldo fe’ fine, e dalla menfa
Levofii a un tempo, e domandò dormire;
Che rifpofare un poco, e poi fi penfa 
Innanzi al dì d’ un’ ora, o due partire. 
Ha poco tempo, e ’l poco, eh' ha, difpenft 
Con gran mifura, e in van noi lafcia gire. 
Il Signor di là dentro, a fuo piacere, 
Difle, che fi potea porre a giacere;

Ch' apparecchiata era la ftanza, e ’l letto : 
Ma che, fe volea far per fuo configlio, 
Tutta notte dormir potria a diletto, 
E dormendo avanzarfi qualche miglio. 
Acconciarti farò f difle; un legnetto, 
Con che volando, e fenz’ aleuti periglio 
Tutta notte dormendo vo’, che vada, 
E una giornata avanzi della ftrada.

La proferta a Rinaldo accettar piacque, 
E molto ringraziò 1’ Ofte cortefe ; 
Poi fenza indugio là , dove nell’ acque 
Da’ naviganti era afpettato, fcefe. 
Quivi a grande agio ripofato giacque 
Mentre il corfo del fiume il legno prefe; 
Che da fei remi fpinto lieve, e fnello 
Pel fiume andò, come per 1’ aria augello,

Tft 4 Così
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Così tetto , come ebbe il capo chino, 
Il Cavalier di Francia , addormentofle ; 
Importo avendo già, come vicino 
Giungea a Ferrara, che fvegliaco fosfe. 
Reftò Melata nel lite mancino ;
Nel lito deliro Sermide reftofse : 
Figarolo, e Stellata il legno pafsa. 
Ove le corna il Po iracondo abbafsa.

Delle due corna il nocchier prefe il dettro , 
£ lafciò anditr verfo Vinegia il manco: 
Pafsò il Bondeno ; e già il color cileltro 
Si vedea in Oriente venir manco , 
Che, votando di fior tutto il caneftro, 
E' Aurora vi facea vermiglio , e bianco ; 
Quando lonran fcoprbndo di Tealdo 
Ambe le Rocche, il capo alzò Rinaldo.

O Città bene avventnrofa £difse) 
Di cui già Malagigi il mio cugino , 
Contemplando le rtelle erranti, e fifle, 
E coftringendo alcun fpirto indovino. 
Nei fecoli futuri mi predifse 
( Già eh’ io facea con lui quefto camino) 
Ch’ ancor la gloria tua falirà tanto, 
Ch’ avrai di tutta Italia il pregio, e ’l vanto.

Così dicendo, e pur tuttavia in fretta 
Su quel battei , che parea aver le penne, 
Scorrendo il Re de’ fiumi, all’ Ifoletta, 
Ch’ alla Cittade è piu propinqua, venne: 
E benché folse allora erma, e negletta. 
Pur s' allegrò di rivederla, e fenne 
Non poca feita , che fapea , quanto ella, 
Volgendo gli anni, laria ornata, e bella.

Altra fiata , .che fe1 quella via, 
Udì da Malagigi, il qual feco era, 
Che, (ettecento volte che fi fia 
Girata col Monton la quarta sfera. 

Quella
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Quefta la più gioconda tibia fia
Di quante cinga mar, ftagno, o riviera:
Sì che-, veduta lei, non farà, eh’ oda 
Dar piu alla patria di Nauficaa loda.

Udì, che di bei tetti porta innante
Sarebbe a quella sì a Tiberio cara;
Che cederian T Efperide alle piante, 
Ch1 avria il bel loco, d’ ogni forre rara ;
Che tante fpezie d’ animali, quante v
Vi fien, nè in mandra Circe ebbe, nè in ara; 
Che v’ avria con le Grazie, e con Cùpido 
Venere ftanza, e non piu in Cipro, o in Gnido :

E che farebbe tal, per ftudio, e cura
Di chi al fapere, ed al potere unita
La voglia avendo, d1 àrgini, e di mura
Avria sì ancor la fua Città munita;
Che contra tutto il mondo (far ficura
Potria, fenza chiamar di fuori aita ;
E che d’ Ercol figliuol, d’ Ercol farebbe
Padre il Signor, che quefto, e quel far debbe.

Così-venia Rinaldo ricordando
Quel, che già il fuo cugin detto gli avea.
Delle future cofe divinando, 
Che fpefeo conferir feco folea. 
E tuttavia 1’ unni Città mirando : i 
Come efser può, eh’ ancor (feco dicea) 
Debban così fiorir quefte paludi 
Di tutti i liberali, e degni ftudj ?

E crefcer abbia di sì piccol borgo
Ampia Cittade, e di sì gran bellezza?
E ciò , eh’ intorno è tutto (lagno, e gòrgo, 
Sien lieti, e pieni campi di rochezza? \ 
Città, fin ora a riverire afsorgo
L’ amor, la cortefia, la gentilezza
De’ tuoi Signori, e gli onorati pregi 
Dei cavalier, dei cittadini egregi.

Ttt 5 I’
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L’ ineffabil bontà del Redentore, 
De’ tuoi Principi il Cenno, e la giudizi* 
Sempre con pace, fempre con amore 
Ti tenga in abbondanza, ed in letizia; 
E ti difenda contra ogni furore 
De’ tuoi nemici, e fopra lor malizia : 
Del tuo contento ogni vicino arrabbi 
Piu tofto, che tu invidia ad alcuno abbù

Mentre Rinaldo così parla, fende
Con tanta fretta il fotti! legno T onde. 
Che con maggiore a logoro non fcende 
Faicon, eh’ al grido del padron rifponde. 
Del deftro corno il deftro lamo prende 
Quindi il nocchiero, e murae tetti afeonde. 
San Giorgio a dietro, a dietro s’ allontana 
La torre e della Foisa , e di Gaibana.

Rinaldo, come accade, eh1 un penfiero 
Un altro dietro, e quello un altro mena* 
Si venne a ricordar del Cavaliere, 
Nel cui palagio fu la fera a cena;
Che per quefta Cittade (a dire il vero) 
Avea giuda cagion di ftare in pena;
E ricordoffi del vafo da bere,
Che inoltra altrui l1 error della mogliere.

E ricordofii infieme della prova,
Che d1 aver fatta il Cavalier narrolli ;
Che di quanti avea efperti, uomo non trova, 
Che bea nel vafo, e ’l petto non s’ immolli, 
Or fi pente ; or tra fe dice ; E’ mi giova, 
Ch’ a tanto paragon venir non volli.
Riufcendo, accertava il creder mio ; 
Non riufcendo, a che partito era io?

Glie quefto creder mio, come io 1’ avelli 
Ben certo, e; poco accrefcer lo potrei. 
Sì che, s' al paragon mi fuccedeffi, 
Poco il meglio faria, eh’ io ne trarrei;

Ma
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Ma non già poco il mal, quando vedetti 
Quel di Clarice mia, eh’ io non vorrei. 
Metter faria mille contra uno a gioco, 
Che perder fi può molto, e acquiflar pocot

Stando in quello penfofo il Cavaliere 
Di Chiaramente, e non alzando il vifo, 
Con molta attenzion fu da un nocchiero. 
Che gli era incontra, riguardato fifo : 
E, perchè di veder tutto il penfiero, 
Che F occupava tanto, gli fu avvifo, 
Come uom, che ben parlava , ed avea ardire, 
A feco ragionar lo fece ufeire.

La fomma fa del lor ragionamento, 
Che colui mal’ accorto era ben flato. 
Che nella moglie fua 1’ efperimento, 
Maggior, che può far donna , avea tentato. 
Che quella, eh’ dall’ oro, e dall’ argento 
Difende il cor di pudicizia armato, 
Tra mille fpade via più facilmente 
Difenderallo, e in mezzo al fuoco ardente.

Il nocchier foggiungea : Ben gli dicefti 
Che non dovea offerirle sì gran doni ; 
Che contrattare a quelli afsalti, e a quelli 
Colpi non fono tutti i petti buoni. 
Non fo, fe d’ una giovane intendali 
(Ch’ efler può, che tra voi fe ne ragioni) 
Che nel medefmo error vide il conforte. 
Di eh’ efso avea lei condannata a morte.

Dovea in memoria avere il Signor mio. 
Che 1’ oro, e ’l premio ogni durezza inchina ~ 
Ma, quando bifognò, 1’ ebbe in oblio 
Ed ei fi procacciò la fua ruina.
Così fapea lo efempio egli, com’ ior 
Che fu in quella Città di qui vicina, 
Sua patria, e mia, che ’l lago, e la palude 
Del rifrenato Menzo intorno chiude.

D’
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D’ Adonio voglio dir, che ’l liceo dono 
Fe alla moglie del Giudice d’ un cane. 
Di quello ( dille il Paladino ( il fuono 
Non palla 1’ Alpe, e qui tra voi rimane ; 
Perchè nè in Francia , nè dove ito fono , 
Parlar n’ udii nelle contrade eftrane.
Sì che di' pur, fe non t’ increfce il dire; 
Che volentieri io mi t’ acconcio a udire.

Il nocchier cominciò : Già fu di quella 
Terra un Ansimo di famiglia degna. 
Che la fua gioventù con lunga velia 
Spefe in faper ciò, eh’ Ulpiano infegna; 
E di nobil progenie bella, e onelta 
Moglie cercò, eh’ ai grado fuo convegna ; 
E d’ una terra quindi non lontana 
N’ ebbe una di bellezza foprumana;

E di bei modi, e tanto graziofi, 
Che 'parea tutta amore , e leggiadria ; 
E di molto piu forfè, eh’ ai ripoli, 
Ch’ allo flato di lui non converna. 
Tolto che 1’ ebbe, quanti mai geloli 
AI mondo fur, pafsò di gelolia ;
Non già, eh’ altra cagion gliene defle ella. 
Che d’ effer troppo accorta, e troppo bella.

Nella Città medefma un cavaliere 
Era d’ antica } e d’ onorata gente; 
Che difeendea da quel lignaggio altiero, 
Ch’ ulcì d’ un? mafcella di ferpente; 
Onde già Manto , e chi con ella fero 
La patria mia, difeefer Umilmente.
Il cavalier, eh’ Adonio nominole. 
Di quella bella Donna innamorane.

E per venire a fin di quello amore , 
A fpender ciminciò fenza ritegno 
In veliire, in conviti, in farii onore, 
Quanto può farli un cavalier piu degno.
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Il tefor di Tiberio Imperatore 
Non faria flato a tante fpefe al fegno. 
Io credo ben , che non pattar duo verni, 
Ch' egli ufcì fuor di tutti i ben paterni.

La cafa, eh’ era dianzi frequentata 
Mattina, e fera tanto dagli amici. 
Sola retto , tolto che fu privata 
Di ftarne, di fagian, di coturnici. 
Egli, che capo fu della brigata, 
Rimale dietro , e quafi fra mendici. 
Pensò, poi eh1 in miferia era venuto, 
D’ andare, ove non fotte conofciuto.

Con quella intenzione una mattina 
■ Senza far motto altrui, la patria lafcifl ;

E con lòlpin,?e lacrime cammina 
Lungo lo ftagno , che le mura Falcia. 
La Donna , che del cor gli era regina, 
Già non oblia per la feconda ambalcia. 
Ecco un’ altra avventura, che lo viene 
Di fommo male a porre in fommo bene. '

Vede un villa», che con un gran battone 
Intorno alcuni Iterpi s’ affatica. <
Quivi Adonio fi ferma, e la cagione 
Di tanto travagliar , vuol che gli dica.
Ditte il villan, che dentro a quel macchione
Veduto avea una ferpe molto antica;
Di che più lunga, e grofsa a’ giorni fuoi 
Non vide, nè credea mai veder poi :

E che non fi voleva indi partire, 
Che non P svelse ritrovata, e morta. 
Come Adonio lo (ente così dire, 
Con poca pazienza lo foppórta. 
Sempre Iblea le ferpi favorire;
Che per infegna il fangue fuo le porta 
In memoria, eh’ ufcì fua prima gente 
De’ denti feminati di ferpente.

lì
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E difse, e fece col villano in guifa, 
Che fuo mal grado abbandonò 1’ imprefa, 
Sì che da lui non fu la ferpe uccifa 
Nè più cercata, nè altrimenti offefa. 
Adonio ne va poi , dove s* avvifa, 
Che fua condizion fia meno intefa ;
E dura con difagio, e con affanno 
Fuor della patria apprefeo ai fettimo anno.

Nè mai per lontananza, nè ftrettezza 
Del viver, che i penfier non lafcia ir vaghi, 
Cefsa Amor, che sì gli ha la mano avvezza, 
Ch’ ognor non gli arda il core, ognor impiaghi. 
È forza alfin, che torni alla bellezza, 
Che fon di riveder sì gli occhi vaghi.
Barbuto, afflitto , e afsai male in arnefe. 
Là, donde era venuto, il cammin prefe.

In quefto, tempo alla mia patria accade 
Mandare un oratore al Padre fanto, 
Che retti apprefso alla fua Santitade 
Per alcun tempo, e non fu detto quanto. 
Gettan la forte, e nel Giudice cade.
O giorno a lui cagion fempre di pianto ’ 
Fe’ fcufe, pregò afsai, diede, e promefse 
Per non partirli ; e al fin sforzato cefse.

Non gli parea crudele, e duro manco 
A dover fopportar tanto dolore. 
Che fe veduto aprir s’ averte il fianco, 
E vedutoli trar con mano il core. 
Di gelofo timor pallido, e bianco 
Per la fua Donna, mentre ftaria fuore, 
Lei con quei modi, che giovar fie crede 
Supplice prega a non mancar di fede :

Dicendole , eh’ a donna nè bellezza, , 7 •
Nè nobiltà , nè gran fortuna bafta, 
Sì che di vero onor monti in altezza. 
Se per nome, c per opre non è carta;

E
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E che quella virtù via più fi prezza, 
Che di fopra riman, quando contraila ; 
E eh’ or gran campo avria per quella affenza 
Di far di pudicizia efperienza.

Con tai le cerca, ed altre affai parole 
Perfuadèr, eh’ ella gli fia fedele. 
Della dura partita ella fi duole. 
Con che lacrime, o Dio , con che querele * 
E giura, che piuttoflo ofeuro il Sole 
Vedrafii, che gli fia mai sì crudele, 
Che rompa fede ; e che vorria morire 
Piuttofto, eh’ aver mai quello defire.

Ancor, eh’ a fue promeffe, e a fuoi fcongiuri 
Deffe credenza e fi acchetaffe alquanto ;
Non reità, che piu intender non procuri,, 
E che materia non procacci al pianto. 
Avea uno amico fuo , che dei futuri 
Cafi predir, teneva il pregio, e ’l vanto; 
E d’ ogni fortilegio, e magica arte 
O il tutto, o ne fapea la maggior parte.

Diegli, pregando , di vedere affunto, 
Se la fua moglie, nominata Argia, 
Nel tempo, che da lei ftarà difgiunto, 
Eedele, e calta, o per contrario fia. 
Colui da' preghi vinto, tolle il punto; 
11 ciel figura, come par, che Ria.
Anfelmo il lafcia in opra, e 1’ altro giorni 
A lui per la rifpofta fa ritorno.

Aftrologo tenea le labbra chiufe. 
Per non dire al Dottor cofa, che doglia-’ 
E cerca di tacer con molte feufe.
Quando pur del fuo mal vede, eh ha voglia ;
Che gli romperà fede, gli conclufe, 
Tolto eh’ egli abbia il piè fuor della foglia. 
Non da bellezza, nè da preghi indotta, 
Ma da guadagno, e da prezzo corrotta.

Giunte
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Giunte al timore, e al dubbio, eh’ avea prima, 
Quefte minacce dei fuperni moti;
Come gli llelfe il cor, tu Retto Rima, 
Se d’ Amor gli accidenti ti fon noti, , 
E fopra ogni rilettela , che F opprima, 
E che F afflitta niente aggiri, e arroti, 
È il tape) , come vinta d’ avarizia 
Per prezzo aboia aTàfciar tua pudicizia.

Or per far, quanti potea far ripari 
Da non linciarla in quel? error cadere, 
(Perchè il bifogno a difpogliar gli altari 
Trae F uom tal volta, che fe ’l trova avere) 
Ciò, che tenea di gioje, e di danari, 
(Che n’ avea fomma) pofe in fuo potere ; 
Rendite, e frutti d’ ogni poffetlione, 
E ciò, eh’ ha al mondo, in man tutto le pone.

Con facultade (ditte) che ne’ tuoi
Non fol bifogni, te li goda , e fpenda • 
Ma che ne polii far ciò , che ne vuoi, 
Li confumi, li getti, e doni, e venda. 
Altro conto fa per non ne vo’ poi ;
Purché, qual ti lafció or, tu mi ti renda: 
Purché come or tu fei, mi lii rimata, 
Ea, eh’ io non trovi nè poder, nè cala.

La prega, che non faccia , fe non fenté, 
Ch’ egli ci fia, nella Città dimora; 
Ma nella villa, ove più agiatatnerite 
Viver potrà d’ ogni commercio fuora. 
Quello dicea, però che F umil gente, 
Che nel gregge, o ne1 campi gli lavora, 
Non gli era avvilo, che le calte voglie 
Contaminar potettero alla moglie.

Tenendo tuttavia le belle braccia 
Al timido marito al collo Argia, 
E di lacrime empiendogli la faccia , 
Ch’ un fiumicel dagli occhi le n’ ufeia ;

S’attrifte
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S’ attrifta, che colpevole la faccia. 
Come di fe’ mancata già gli fia; 
Che quella fua fofpizion procede. 
Perchè non ha nella fua fede fede.

Troppo farà, s’ io voglio ir rimembrando 
Ciò , eh’ al partir da tramandile fia dettò» 
Il mio onor ( dive al fin ) ti raccomando ; 
Piglia licenza, e partefi in effetto ; 
E ben fi lente veramente, quando 
Volge il cavallo , ufeire il cor del petto > 
Ella lo fegue, quanto feguir puote, 
Con gli occhi, che le rigano le gote.

Adonio intènto mifero , e tapino , 
E (come io dilli) pallido, e barbuto , 
Verfo la patria avea prete il cammino j 
Sperando di non efter conofciuto. 
Su ’l lago giunte alla Città vicino 
Là dove avea dato alla bifeia ajuto, 
Ch’ era attediata entro la macchia forte ,
Da quel villan, chejpor.la volea a morte.

Quivi arrivando ili fu 1’ aprir del giorno, 
Ch’ ancor fplendea nel cielo alcuna fteìja^ 
Si vede in peregrino abito adorno 
Venir pel lito incontra una Donzella, 
In fignorii fembiante, ancor eh’ interno 
Non le appariffe nè feudier, nè ancella» 
Coltei con grata viltà lo raccolte, 
E poi la lingua a tai parole fciolfe.

Se ben non mi conofci, o Cavaliere * 
Son tua parente, e grande obbligo t’ faggio > 
Parente fon , perchè da Cadmo fiero 
Scende d’ ambeduo noi 1’ alto lignaggio. 
Io fon la Fata Manto, che ’l primiero 
Saffo mifi a fondar quello villaggio ; 
E dal mio nome ( come ben forte hai 
Contare udito ) Mantoa la nomai.

focti Voi. IV. V u w &eI1?



loflg Orlando Furioso

pelle Fate io fon una : ed il fatale
Stato, per farti anco faper , eh’ importe , 
Nafcemmo a un punto, che d’ ogn’ altro male 
Siamo capaci , fuor che della morte. 
Ma giunto è con quefto eflere immortale 
Condizioni non meri del morir forte ;
Ch’ ogni fettimo giorno ognuna è certa. 
Che la fua forma in bifeia fi converta.

Il vederli coprir del brutto fcoglio, 
lì gir ferpendo , è cofa tanto fchiva, 
Che non è pare al mondo altro cordoglio ; 
Talché beftemmia ognuna d’ effer viva.
E 1’ obligo, eh1 io t’ ho, perchè ti voglio 
Innememente dire onde derivi;
Tu faprai, che quel ai, per effer tali, 
Siamo a periglio d’ infiniti mali.

Non è fi odiato altro animale in terra. 
Come la ferpe ; e noi, che n abbiam faccia, 
Patimo da ciafcnno oltraggio, e guerra; 
Che, chi ne vede, ne petcuote, e caccia. 
Se non troviamo , ove tornar fotterra, 
Sentiamo quanto pefa altrui le braccia. 
Meglio faria poter morir , che rotte, 
E ftorpiate reftar fotto le botte.

I’ obbligo, eh’ io t’ ho grande, è eh’ una volta , 
Che tu paffavi per queft’ ombre amene , 
Per te di mano fui d’ un villan tolta, 
Che gran travagli m* avea dati, e pene.
Se tu non eri, io non andava afciolta, 
Ch’ io non portali! rotto e capo, e fchiene, 
E che feiancata non reftafli, e ftorta, 
Se ben non vi potea rimaner, morta.

Perchè quei giorni, che per terra il petto 
Traemo, avvolte in ferpentile feorza, 
11 ciel, eh’ in altri tempi è a noi foggetto, 
Nega ubbidirci, e prive fiam di forza.
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In altri tempi ad un fol nofrro detto 
Il Sol fi ferina, e la fua luce ammorza, 
Ù immobil terra gira, e muta loco, 
S’ infiama il ghiaccio, e fi congela il foco.

Ora io fon qui per renderti mercede 
Del benefìcio , che mi felli allora. 
Neflima grazia indarno or mi fi chiede, 
Ch’ io fon del manto viperino fuòra. 
Tre volte più , che di tuo padre erede 
Non rimanefti, io ti fo ricco or’ ora; 
Nè vo’, mai più povero diventi;
Ma quanto fpendi più, che più augumenti.,

E perchè fo, che nell’ antico nodo, 
In che già Amor t’ avvinfe, anco tì trovi;
Voglioti dimoftrar 1’ ordine, e ’l modo , 
Ch’ a disbramar tuoi defiderj giovi.
Io voglio , or che lontano il marito odo , 
Che lenza indugio il mio configlio provi ; 
Vadi a trovar la Donna ,• che dimora 
Fuori alla villa, e farò teco io ancora.

E feguitò narrandogli, in che guifa 
Alla fua Donna vuol, che s’ apprefenti ; 
Dico, pome veftir, come precifa 
Mente abbia a dir, come la preghi, e tenti ; 
E che forma ella vuol pigliar, divifa ;
Che, fuor che ’l giorno , eh’ era tra ferpenti,.
In tutti gli altri fi può far , fecondo
Che più le pare, in quante forme ha il mondo.

Mife in abito lui di peregrino,
Il qual per Dio di porta in porta accatti ;
Mutolfi ella in un cane, il più piccino
Di quanti mai u’ abbia Natura fatti,
Di pel lungo , più bianco eh’ armellino, '
Di grato alpetto, e di mirabili atti.
Cosi trasfigurati entrato in via 
Verfo la cafa della bella Argia.

U u u a 1-
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£ dei lavoratori alle capanne
Prima, eli’ altrove, il giovine fennofTeJ 
E cominciò a fonar certe fue canne; 
Al cui fuono danzando il can rizzofie.
I.a voce , e ’l grido alla padrona vanne& 
E fece sì, che per veder fi morte.
Fece il Romeo chiamar nella fua corte , 
Siccome^ del Dottor traea la forte.

E quivi Adoiìio s comandare al cane 
Incominciò, ed il cane a ubbidir lui> 
E far danze noftral, farne d’ eftrane , 
Con parti , e continenze, -e modi fui ; 
E finalmente con maniere umane 
Far ciò , che comandar fapea [collii, 
Con tanta attenzion , che chi lo mira 
Non batte gli occhi, e appena il fiato fpìiW

Gran maraviglia, ed indi gran delire 
Venne alla Donna di quel can gentile $ 
E ne fa per la Balia profferire
Al canto peregrin prezzo non vile.
S’ avelli più tefor, che mai litire* 
Potelfe cupidigia femminile, 
(Colui rifpofe) non faria mercede 
Di comprar degna del mio cane un piede»

E per -inoltrar, che veri i detti foro, 
Con là Balia in un canto fi ritrafie, 
E difle al cane , eh’ una marca d’ or© 
A quella donna in cortefia donalfe: 
Scoffefi il cane, e videfi il teforo. 
Difle Adonio alla Balia, che ’l pigliaflè. 
Soggiungendo : Ti par che prezzo fia, 
Per cui sì bello, ed util cane io dia ?

Cofa, qual vogli fia , non gli domando , 
Di eh’ io ne torni mai con le man vote* 
E quando perle, e quando anella, e quandi 
Leggiadra verte, e di gran prezzo fcuote,
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Pur di’ a Madonna, che fia al fuo comandoa 
Per oro no, eh’ oro pagar noi puote;
Ma, fe vuol, eh’ una notte feco io giaccia 
Abbiali il cane, e ’l fuo voler faccia,

Così dice, e una gemma allora nata 
Le dà, eh’ alla padrona P apprefentù 
Pare alla Balia averne più derrata. 
Che di pagar dieci ducati, o venti. 
Torna alla Donna, e le fa 1’ imbafeiafa; 
£ la conforta poi, che fi contenti 
B acquifere il bel cane ; eh’ acquiftarlo \
Per prezzo può, che non fi perde a. darlc^,

Lo bella Argia fta ritrofetta in prima ;
Parte, che la fua fe’ romper non vuole 
Patte, eh’ efler poffibile non ftima 
Tutto ciò, che ne fuonan le parole. 
La Balia le ricorda, e rode, ,e lima. 
Che tanto ben di rado avvenir fuole ; 
E fe’, che 1’ agio un altro dì fi tolfe. 
Che ’l can veder fenza tanti occhi volfe»

Quell:’ altro comparir , eh’ Adonio fece, 
Fu la mina, e del Dottor la morte, 
pacca nafeer le doble a diece, a diece. 
Filze di perle, e gemme d’ ogni forte ; 
Sì, che'il fuperbo cor manfuefece; 
Che tanto meno a contraffar fu forte, 
Quando poi feppe, che coftui , eh’ innante * 
Le fa partito, è ’l Cavalier fuo amante.

Bella puttana fua Balia i conforti,
I preghi dell' amante, e la prefenza, 
11 veder, che guadagno fe 1’ apporti * 
Bel mifero Dottor la lunga alterna, 
I,o fperar, eh’ alcun mai non lo rappòrti „ 
Fero ai calti penfier tal violenza , 
Ch’ ella accettò il bel cane, e per mecede 
In braccio, e. in preda al firo amator fi diede.

Uuu 3 Adonio
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Adonto lungamente frutto colfe
Defila fua bella Dolina, a cui la Fata 
Grande amor pofe, e tanto le ne volfe, 
Cile Tempre ftar con lei li fu obbligata. 
Per tutti i fegni il Sol prima fi volfe, 
Ch* al Giudice licenza folle data;
Al fin tornò, ma pien di gran fofpetto, 
Per quel, che già, 1’ Aftrologo avea detto.

Fa , giunto nella patria, il primo volo 
A cafa dell’ Aftrologo; e gli chiede, 
Se la fua Donna fatto inganno , e dolo , 
O pur fervato gli abbia amore, e fede. 
II fito figurò colui del polo, 
Ed a tutti i pianeti il luogo diede ;
Poi rifpofe, che quel, eh’ avea temuto» 
Come predetto fu , gli era avvenuto ;

Che da doni grandiflìmi corrotta 
Data ad altri s’ avea la Donna in preda. 
Quella al Dottor nel cor fu sì gran botta, 
Cne lancia, e fpiedo io va', che ben le ceda. 
Per efierne più certo, ne va allotta 
(Benché pur troppo allo indivino creda) 
Ov’ è la Balia, e la tira da parte, 
E per faperne il certo ufa grande arte.

Con larghi giri circondando prova, 
Or qua, or là di ritrovar la traccia. 
E da principio nulla ne ritrova, 
Con ogni diligenza, che ne faccia; 
Ch’ ella, che non avea tal cola nuova, 
Stava negando con immobil ficcia ; 
E come bene inftrutta, più d’ un mefe 
Tra il dubbio, e '1 certo il fuo padron fofpefe.

Quanto dovea parergli il dubbio buono, 
Se penfava il dolor, eh’ avria del certo! 
poi eh’ indarno provò con prego, e dóno, 
Che dalla Balia il ver gli folle aperto, ,
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. Nè toccò tafto , ove fentiffe tuono 
Altro che fallo ; come noni ben efperto 
Alpettò, che difcordia vi veniffe; 
Ch’ ove femmine fon, fon liti, e riffe.

E, come egli afpettò, così gli avvenne;
Ch’ al primo (degno, che tra lor poi nacque^ 
Senza fuo ricercar la Balia venne
J1 tutto a ricontargli, e nulla tacque.
Lungo a dir fora ciò, che ’l cor foftenne, 
Come la mente cofternata giacque 
Del Giudice mefchìn ; che fu sì oppreffo, 
Che flette per ufcir fuor di fe fteffo,

E fi difpofe al fin dall’ ira,vinto
• > Morir , mq prima uccider la fua moglie; 

E che d’ ambedue i fangui un ferro tinto 
Levaffe lei di biafmo , e fe di doglie. 
Nella Città fe ne ritorna , fpinto 
Da così furibonde, e cieche voglie. 
Indi alla villa un fuo fidato manda, 
E, quanto efeguir debba, gli comanda.

Comanda al fervo , eh’ alla moglie Argia 
Terni alla villa . e in nome fuo le dica, 
Ch’ egli è da febbre oppreffo così ria. 
Che di trovarlo vivo avrà fatica;
Sicché fènza afpettar più compagnia
Venir debba con lui , s’ ella gli è amica.
Verrà; fa ben, che non farà parola: 
E che tra via le leghi egli la gola.

A chiamar la padrona andò il famiglio 
Per far di lei, quanto il Signor , commesse. 
Dato prima al fuo cane ella d' piglio, 
Montò a cavallo , ed a .cammin fi mefse. 
L’ avea il cane avvifata del periglio ;
Ma che d' andar per quefto ella non ftefse : 
Ch’ avea ben difegnàto , e provveduto. 
Onde nel gran biloguo avrebbe ajuto.

U u u 4 Levato
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Levato il fervo del camino s’era ;
E per diverfe, e Politane ftrade 
A Itudio, capitò fu una riviera. 
Che d’ Apentrino in quello fiume cade, • 
Qv’ era bofco, e felva ofcura, e nera, 
Lungi da villa - e lungi da cittade.
Gli parve loco tacito, e difpofto *
Per T effetto crudel, che gli fu impoRo.

Traile k fpada , e alta padrona difse, 
Quanto commefso ’l fuo Signor gli avea j 
Sicché chiedefse, prima chemorifse. 
Perdono a Dio d’ ogni fua colpa rea,;
Non ti fo dir, com’ ella fi coprifse: 
Quando il feivo ferirla fi credea. 
Più noii la vide, e molto d’ ogni intorno 
L’ andò cercando, e al fin reftò con fcorno.

Torna al padron con gran vergogna, ed onta. 
Tutto attonito in faccia , e sbigottito, 
E 1 infolito cafo gli racconta, 
Ch’ egli non fa, coma fi fia feguito.
Ch’ a' faci fervigi abbia la moglie pronta 
La Fata Manto, non- fapea il marito ;
Che la Balia, onde il refto avea faputo, 
Quello, non fo perchè, gli avea taciuto.

Non fa, che far; che nè 1’ oltraggio grave 
Vendicato ha, nè le fue pene ha fceme: 
Quel, eh’ era una feftuca, ora e una trave, 
Tanto gli pela, tanto al cor gli preme.
L’ error, che fapean pochi, or sì aperto ave, 
Che, fenza indugio fi palefi, teme; >
Potea il primo celarli, ma il fecondo 
Pubblico in breve fia per tutto ih mondo.

Conofce ben, che poi che F cor fellone 
Avea feoperto il mifero contra effa, 
Ella per non tornargli in fuggezione 
JX alcun potente in man fi fàrà melfa;

II
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11'qual fe la terrà con irrìsone, 
Ed ignominia del marito efpreffa ;
E forfè anco, verrà d’ alcuno in mano 9
Che ne fia iufieme adultero, e ruffiano.,

Sicché , per rimediarvi, in fretta manda
Intorno meffi, e lettere a cercarne;
Chi in quel loco , chi in quello ne domanda 
Per Lombardia, fenza città lafciarne.
Poi va in perfona , e non fi lafcia banda, 
Ove o non vada, o mandivi a {piarne;
Nè mai può ritrovar capo , nè via 
Di venire a notizia, che ne ita.

Affili chiama quel fervo, a chi fa importa
L’ opra crude!, che poi non ebbe eliètto ;
E fa, che lo conduce, ove nafcofta
Se gli era Argia, ficcome gli avea detto;
Che forfè in qualche macchia, il dì riporla >
La notte fi ripara ad alcun tetto.
Lo guida il fervo , ove trovar fi crede
La folta felva, e un gran palagio vede,

Fatto avea farli alla, fua Fata intanto
La bella Argia con fubito lavoro
D' algbaftri un palagio per incanto. 
Dentro, e di fuor tutto fregiato d’ oro. 
Nè lingua dir, nè cor penfar può, quanto' 
Avea beltà di fuor, dentro teforo. '
Quello , che ierfera sì ti parve bello, 
Del mio Signor, faria un tugurio a quello.

Che di panni di razza , e di cortine 
Teliate riccamente, e a varie fogge, 
Ornate eran le ftalle, e le cantine. 
Non fale pur, non pur camere, e logge; 
Vafi d’ oro, e d’ argento lènza fine, 
Gemme cavate, azzurre, e verdi, e rogge, 
E formate in gran piatti, e in coppe, e in nappi, 
E fenza fin d’ oro, e di feta drappi,
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- Il Giudice ( ficcome io vi dicea )
Venne a quello palagio a dar di petto; 
Quando nè.una capanna fi credea 
Di ritrovar , ma folo il bofco fchietto : 
Per 1’ alta maraviglia, che n’ avea, 
Eller fi credea ulcito d’ intelletto.
Non lapea, fe foife ebro, o fe fognafle, 
O pur fe ’l cervel fcemo a volo andalfe.

Vede innanzi alla porta uno Etiope
Con nato , e labbri groffi ; e ben gli è avvifo 
Che non vedefie mai prima , nè dopo 
Un così fozzo , a difpiacévol vifo ;
Poi di fattezze, qual fi pinge Efopo, 
D’ aftrilìar, fe vi fofle, il Paradii’o;
Bifunto, e fporco, e d’ abito mendico;
Nè a mezzo ancor di fua bruttezza io dico.

Anfelmo, che nón vede altro, da cui 
Polla faper, di chi la cafa fia , 
A lui s’ accolta , e ne domanda a lui ; 
Ed ei rifponde : Quella cala è mia.
11 Giudice è ben certo, che colui 
LO beiti , e che gli dica la bugia : 
Ma con feongiuri il Negro ad affermare, 
Che lui è la cafa, e eli altri non v’ ha a fare

E gli offerisce, fe la vuol vedere , 
Cne dentro vada, e cerchi come voglia;
E, fe v’ ha cola, cne gli ua m piacere, 
O per fe, o per gli amici, fe la togiia. 
Diede il cavallo al fervo luo a tenere 
Anfelmo , e mite il pie dentro alla foglia 
E per l'ale , e per camere condotto 
Da baffo, e d’ alto andò mirando il tutto.

La forma, il fito, il ricco, e ’l bel lavoro
Va contemplando , e f ornamento regio ;
E fpeffo dice: Non potria, quanc oro 
È fotto il Sol pagare il loco egregio.
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A quello gli rifponde il brutto Moro, 
E dice: E qnetto ancor trova il fuo pregio. 
Se non d oro, o d’ argento , nondimeno 
Pagar lo può quel, che vi colia meno.

E gli fa la medefima richiefta , 
Ch’ avea già Adonio alla fua moglie fatta. 
Dalla brutta domanda, e difonefta 
Perfona lo ftimò beffiale, e matta.
Per tre repulfe, e quattro egli non refta, 
E tanti modi a pervaderlo adatta , 
Sempre offerendo in merito il palagio, 
Che fe’ inchinarlo al fuo voler malvagio.

La moglie Argia, che flava appreflò afeofa, 
Poiché'lo vide nel fuo error caduto, 
Saltò fuora gridando: Ah degna cola, 
Ch’ io veggio di Dottor faggio tenuto. 
Trovato in sì mal’ opra, e viziofa, 
Penfa, fe rollo far fi deve, e muto. 
O terra, acciò ti fi gettaffe dentro. 
Perchè allor non t’ aprirli infino al centro ?

La Donna in fuo difcarco , ed in vergogna 
D’ Anfelino , il capo gl’ intronò di gridi, 
Dicendo : Come te punir bifogna 
Di quel, che far con sì vii uom ti vidi; 
Se per feguir quel, che natura agogna, 
Me vinta a’ preghi del mio amante, uccidi 
Ch’ era bello, e gentile ; e un dono tale 
Mi fe’, eh’ a quel nulla il palagio vale ?

S’ io ti parvi effer degna d’ una morte , 
Concici, che ne lèi degno di cento : 
E ben eh’ In quello loco io fia sì forte , 
Ch’ io poffa di te fare il mio talento; 
Pine io non vo’ pigliar di pe^gior forte 
Altra vendetta del tuo fallimento : 
Di par 1’ avere, e ’l dar , Marito , poni • 
Fa, com’ io a te, che tu a me ancor perdoni :

E
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E fia la pace, e fia F accordo fatto, 
Ch’ ogni, paffató error vada in oblio ;
Nè eh’ in parole io polla mai, nè in atto 
Ricordarti il tuo error, nè a me tu il mio.
Al marito he parve aver buon patto , 
Nè dimoftroSì al perdonar reftio.
Così a pace, e concordia ritornalo, 
E Tempre poi fu F uno ali’ altro caro.

Così dille il nocchiero ; e mofl*e a rito 
Rinaldo al fin della fua iftoria un poco ; 
E diventar gli fece a un tratto il vifo , 
per 1’ onta, del Dottor, come di foco. 
Rinaldo Argia molto lodò, eh’ avvito 
Ebbe, d’ alzare a quello augello un gioco,, 
Ch’ alla medefma rete fe’ calcallo, 
In che cadde ella, ma, con minor fallo.

Poiché più in alto il Sole il cammm prefe » 
Fe’ il Paladino apparecchiar la menfa, 
Ch’ avea la notte il Mantuan coitele 
Provifta. cori larghiffima difpenfa.
Frigge a finiftra intanto il bel paefe, 
Ed a mdn delira la palude immenfa ;
Viene , e. fuggeli Argenta, e ’l fuo girone--. 
Col lite, ove Santerno il capo pone.

Allora la Baftia credo non v* era?
Di che non troppo fi vantar Spaglinoli 
D’ avervi fu tenuta la bandiera ;
Ma più da pianger n’ hanno i Romagnuolì, 
E quindi a filo alla dritta riviera 
Cacciano il Ugno. e fan parer, che voli. 
Lo volgon poi per una folla morta, 
Ch’ a mezzodì prelto a Ravenna il porti

genchè Rinaldo con pochi danari 
Foffe fovente , pur n’ avea sì allora. 
Che coltella ne fece a’ marinari, 
Prima che li lafciafe alla buon’ ora.

Quindi
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Quindi mutando beftie, e cavallari , 
A Rimino pafsò la fera ancora';
Nè in Montefiore afpetta il mattutino,’
E quali a par col Sol giunge in Urbino.

Quivi non era Federico allora,
‘ Nè Lifabetta, nè I buon Guido v’ era,' 

Nè Franccfco Maria, nè Leonora, 
Che con cortefe ‘forza, e non altiera 
Avelie affretto a far feco dimora /
Sì famofo guerrier, più d’ una fera ;
Come fer già molti anni, ed oggi fanno 
A donne, e a cavalier, che di là vanno-.

Poiché quivi alla briglia alcun noi prende 
Smonta Rinaldo a Cagli alla via dritta 
Pel monte, che ’l Metauro, o il Gauno fende , 
Pafla Appennino, e più non 1’ ha a man ritta ; 
l’affa gli Ombri, e gli Etrufci, e a Roma fcénd^ 
Da Roma ad Oftia ; e quindi fi tragitta 
Per mare alla cittade, a cui commife 
Il pietofo figliuol 1’ offa d’ Ànchife*

Muta ivi legno, e verfo f Moietta 
Di I.ipadufa fa ratto levarli ; 
Quella, che fu dai combattenti eletta 
Ed ove già fiati erano a trovarli.
Infta Rinaldo , e li nocchieri affretta ,
Ch’ a vela, è a remi fan ciò, che può farfij
Ma i venti avverfi, e per lui mal gagliardi j 
Lo fecer ( ina di poco ) arrivar tardi.

Giunfe, eh’ a punto il Principe d’ Anglante 
Fatta avea F utile opra, e gloriofa ;
Avea Gradalfo uccifo , ed Agramante, 
Ma con dura vittoria, e fangumófa;
Morto n’ era il figliuol di Mouodante, 
E di grave percoflà, e perigliofa 
Stava Olivier languendo in fu 1’ arena 0 
E del piè guaito aveà martire f e pena»

Tenef
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Tener non potè il Conte afciutto il vifo , 
Quando abbracciò Rinaldo, e che narrolli, 
Che gli era flato Brandimarte uccifo , - 
Che tanta fede, e tanto amor portelli. 
Nè men Rinaldo, quando sì divifo 
Vide il capo adì’ amico, ebbe ?cchi molli; 
Poi quindi ad abbracciar fi fu condotto

1 Olivier, che fedea col piede rotto.

La confolazion , che feppe , tutta
J)iè lor, benché per fe tor non la polla ; 
Che giunto fi vedea quivi alle frutta , 
Anzi poiché la menfa era rimoffa. 
Andavo i fervi alla Città diftrutta, 
E di Gradaflb, e d’ Agramante 1,’ olla 
Nelle mine afeofer di Biferta, 
E quivi divulgar la cofa certa.

Della vittoria, eh’ avea avuto Orlando, 
S’ allegrò Aftolfo , e Sanfonetto molto ; 
Non sì però, come avrian fatto , quando 
Non folte a Brandimarte il lume tolto. 
Sentir lui morto , il gaudio va Remando 
Sì, che non ponno afterenaré il volto. 
Qr chi farà di lor, eh’ annunzio voglia 
A Fiordiligi dar di si gran doglia?

La notte, che precefle a quello giorno, 
Fiordiligi fognò , che quella velia , 
Che per mandarne Brandimarte adorno, 
Avea trapunta, e di fuà man contefta, 
Vedea per mezzo fparf i, e d’ ogif intorno 
Di goccie rofie, a guifa di tempefta : 
Parca, che di fua man così 1’ avelie 
Ricamata ella, e poi fe ne dolelfe.

E parea dir : Pur hammi il Signor mio 
Commefio, eh’ io la faccia tutta nera. 
Or perchè dunque ricamata hoii’ io, 
Centra lua voglia in sì ftrana maniera?

Di
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Di quello fogno fe’ gindicio zrio ;
Poi la novella granfe quella fera: 
Ma tanto Aftolfo a fed a gliela tenne, 
Ch’ a lei con Sanfonetto fe ne venne.

Tofto eh’ entrerò, e eh’ ella Ipro il vifo
Vide di gaudio in tal vittoria privo ; • 
Senz’ altro annunzio fa , feuz’ altro avvilo, 
Che Brandimarte fuo non è più vivo.
Di ciò le reità il cor così conquifo , 
E così gli occhi nanno la luce a fchivo, '
E cosi ogn’ altro fenfo fe le ferra, 
Che, come morta , andar li lafcia in terra.

A1 tornar dello fpirto , ella alle chiome 
Caccia le mani ; ed alle belle gote , 
Indarno ripetendo il caro nome, 
Fa danno, ed onta, più che far lor puote;
Straccia i capelli, e fparge ; e grida, come 
Donna talor , che ’l Demon rio percuote; 
O come s’ ode , che già a fnon di corno 
Menade corte , ed aggirofii intorno.

Or quello, or quel pregando va , che porto
Le ha un coirei, sì che nel cor fi fera: 
Or correr vuol là, dove il legno in porto 
Dei duo Signor defunti arrivato era;
E dell’ uno e dell’ altro così morto /
Far crudo itrazio, e vendetta aera e fiera.
Or vuol paiìare il mare, e cercar tanto.
Che poffa ài fuo Signor morire a canto. 1

Deh, perchè Brandimarte ti lafciai
Senza me andare a tanta impiota ? fdufe^
Vedendoti partir, non fu più mai. 
Che Fiordiligi tua non ti ièguillè. 
T’ avrei giovato, s’ io veniva, affai, 
Ch’ avrei tenute in te le luci fiffe ;
E fe Gradafso avelli dietro avuto , 
Con un Ibi grido io t’ avrei dato ajuto.

Q
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G forfè efser potrei fiata sì pretta , 
Ch’ entrando in mezzo, il colpo t’ avrei tolto J 
fatto feudo t’ avrei con la mia tetta;

, -Che morendo io , non era il danno molto.
'.Ogni modo io morrò; nè fia di quefta
Dolente morte alcun profitto colto ;
Che quando io folli morta in tua difefa,, 
Non potrei meglio aver la vita fpefa.

Se pur ad ajutarti i duri fati 
Avelli avuti , e tutto il cielo avverto . 
Gli ultimi baci almeno io t’ avrei dati , 
Alinea t’ avrei di pianto il vifo afperfo ;
E prima, che con gli Angeli beati 
Fofse lo fpirto al fuo Fattoi- converfo , 
Detto gli avrei : Va in pace, e là m’ afpetta, 
Ch’ ovunque fei, fon per feguirti in fretta.

È quefto j Brandimarte, è quefto il Regno, 
Di che pigliar lo fcettro ora dovevi ? 
Or cosi teco a Dammogire io veglio ? 
Così nel Reai feggio mi ricevi ?
Ah Fortuna crudel , quanto difegno 
Mi rompi, oh che fperanza oggi ini levi ? 
Deh, che cefso io poich’ ho perduto quefto 
Tanto mio ben, eh’ io non perdo anco il retto?

Quefto, ed altro dicendo, in lei riforfe 
il furor con tanto impeto , e la rabbia, ' 
Ch’ a {tracciare il bel crin di nuovo corfe, 
Come il bel crin tutta la colpa n’ abbia.

' Le mani infieme fi percofse , e inoi fe ;
Nel fen fi cacciò 1’ ugne, e nelle labbia.
Ma torno a Orlando , ed a’ compagni, intanto»
Ca ella fi ftrugge, e fi confuma in pianto.

Orlando col Cognato, che non poco
Bifogno avea di medico, e di cura;
Ed altrettanto, perchè in degno loco (

.. Avelie Brandimarte fepultuia ;
Verfo
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Verfo il monte ne va, che fa col fuoco 
Chiara la notte , e il dì di fumo ofcma. 
Hanno propizio il vento, e-a delira mano 
No è quel lito lor molto lontano.

‘ j
Con frefco vènto, eh’ in favor veniva ‘ '

Sciolfer la fune al declinar del giorno, 
Mollrando lor la taciturna Diva 
La dritta vìa col luminofo corno ;
E forfer f altro di fopra la riva, 
Ch’ amena giace ad Agrigento intorno; 
Quivi Orlando ordinò per 1’ altra fera 
Ciò,, eh’ a fonerai pompa bifogno era.

Poiché 1’ ordine fuo vide efeguito , 
Elsendo ornai del Sole il lume fpento, 
Fra molta nobiltà , eh’ era all’ invito 
De’ luoghi intorno corfa in Agrigento; 
D’ accelì torchi tutto ardendo il lito , 
E di grida fonando, e di lamento; 
Tornò Orlando , ove il corpo fo lafciato, 
Che vivo, e morto avea con fede amato.

Quivi Barditi di fonia d’ anni grave 
Stava piangendo alla bara funebre , 
Che pel gran pianto, eh’ avea fitto in nave» 
Dovria gli òcchi aver pianti, e le palpebre; 
Chiamando il ciel crudel, le ftelle prave, 
Ruggia come un leon, eh’ abbia la febbre: 
Le mani erano in tanto empie , e ribelle 
Ai crin canuti, e alla rugofa pelle.

Levoffi al ritornar del Paladino
Maggiore il grido , e raddoppioflì il pianto.
Orlando fatto al corpo più vicino , 
Senza parlar flette a mirarlo alqi mto. 
Pallido, come colto al mattutino 
È da fera il ligullro, o il molle acanto ; 
E dopo un gran fofpir, tenendo fifse 
Sempre le luci in lui, così gli difse ;

Todi Voi. IV. XxX ©
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O forte, o caro , o mio fedel compagno, 
Che qui lèi morto, e fo che vivi in cielo, 
E d’ una vita t’ hai fÀto guadagno, 
Che non ti può mai tor cgldo, nè gelo; 
Perdonami , fe ben vedi, eh’ io piagno; 
Perchè d’ efser rimafo mi querelo, 
E eh’ a tanta letizia io non fon teco;
Non già perchè quà giù tu non fia meco.

Solo fenza te fon, nè cofa in terra 
Sènza te pofso aver più, che mi piaccia. 
Se teco era in tempeila, e teco in guerra, 
Perchè non anco in ozio, ed in bonaccia?

1 Ben grande è ’l mio fallir, poiché mi ferra 
Di quefto fango ufeir per la tua traccia . 
Se negli affanni teco fui, perch1 ora 
Non fono a parte del guadagno ancora 2

Tu guadagnato, e perdita ho fatto io ;
Sol tu all’ acqaifto , io u n fon folo al danno; 
Partecipe fatto e del dolor mio
L’ Italia, il Regno Franco, è 1’ Alemanno. 
O quanto , quanto il mio Signore , e zio , 
O quanto il Paladin da doler s’ hanno! 
Quanto f Impero, e la Criftiana Chiefa, 
Che perduto hau la fua maggior difefa!

O quanto fi torrà per la tua morte 
Di terrore a’ nimici, e di fnavento ! 
O quanto Pagania farà più forte , 
Quanto animo n’ avrà quanto ardimento ! 
O come ftar ne dee la tua conforte !
Sin qui ne veggo il pianto, e’ 1 grido fento; 
So, che in’ accufa, e forfè odio mi porta, 
Che per me teco ogni fua fpeme è morta.

Ma, Fiordiligi, almen refti un Confitto 
A noi, che fiam di Brandimarte privi, 
Ch invidiar lui con tanta gloria morto 
Denno tutti i guerrier, eli' oggi fon vivi.

Quei
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Quei Decj, e quel nel Roman foro attorto -, 
Quel sì lodato Codro dagli Argivi, 
Non con più altrui profitto , e più fuo onore 
A morte fi donar, del tuo Signore.

Quelle parole , ed altre dicea Orlando , 
In tanto ,i bigi, i bianchi, i.neri frati, 
E tutti gli altri Olierei leguitando 
Andavan con lungo ordine accoppiati, 
Per l1 alma del defunto Dio pregando, 
Che gli donale requie tra beati.
Lumi innanzi, e per mezzo, e d’ ogn’ intorno < 
Mutata aver parean la notte in giorno. <

I.evan la bara, ed a portarla foro 
Metti a vicenda Conti, e Cavalieri, 
Purpurea feta la copria, che d' oro 
E di gran perle avea compatti altieri} 
Di non men bello, e fignoril lavoio 
Avean gemmati, e fplendidi origlieri; 
E giacea quivi il Cavalier con veita 
Di color pare, e d’ un lavor confetta.

Trecento agli altri eran pattati innanti. 
De' più poveri tolti della Terra, 
Parimente veftiti tutti quanti 
Di panni negri, e lunghi fin a terra. 
Cento paggi feguian l’opra altrettanti 
Grotti cavalli, e tutti buoni a guerra ; 
E i cavalli co’ i paggi ivano il fuolo 
Radendo col lor abito di duolo.

Molte bandiere innanzi, e molte dietro , 
Che di diverfe infegne eran dipinte, 
Spiegate accompagnavano il feretro ; 
Le quai già tolte a mille fchiere vinte, 
E guadagnate a Cefare, ed a Pietro 
Avean le forze, eh’ or giaceano eftinte. 
Scudi v’ erano molti, che di degni 
Guerrieri, a chi fur tolti, aveano i fe/ ai.

Ve-Xxx 3
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Venian cento , e cent’ altri a divertì ufi. 
Dell’elequie ordinati, ed avean quelli. 
Come anco il refto, accefi torchi; e chiufi, 
Più che vèftiti, eran di nere velli.
Poi feguia Orlando, e ad or ad or fuffufi 
Di lacrime avea gli occhi e rolli , e nielli ; 
Nè più lieto di lui Rinaldo venne: 
Il piè Olivier, che rotto avea, ritenne.

Lungo farà, s’ io vi vo’ dire in verfi 
Le ceremonie, e raccontarvi tutti 
I difpenfati manti ofcuri , e perii, 
Gli accefi torchi, che vi furon ftrntti. 
Quindi alla Chiefa Cattedral converfi , 
Dovunque andar non lafciaro.occhi afciutti; 
Sì bel, sì buon , sì giovine a pleiade 
Mofse ogni feiso, ogni ordine, ogni etade.

Fu pollo in chiefa ; e poiché dalle donne 
Di lacrime, e di pianti imitil’ opra, 
E che dai Sacerdoti ebbe Eleifonne, 
E gli altri fanti detti avuto fopra ;
In un’ arca il ferbar fu due colonne : 
E quella vuole Orlando , che fi copra 
Di ricco drappo d’ or, fin che ripofio 
In un fepolcro fia di maggior collo.

Orlando di Sicilia non fi parte. 
Che manda a trovar porfidi, e alabaftri ; 
Fece fare il diléguo, e di quell’ arte 
Inarrar con gran premio i miglior maftri. 
Fe’ le laftre ( venendo in quella parte) 
Poi drizzar Fiordiligi, e in gran pilaftri; 
Che quivi (efsendo Orlando già partito) 
Si fe’ portar dall’ A fingano fico.

E vedendo le lacrime inderefìe, 
Ed oftinati a nfcir fempre i fofpiri; 
Nè per far fempre dire ufficj, e mefle, 
Mai loddistar potendo a’ fuoi difiri j

pi
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Di non partirli quindi in cor li métte, 
Finche del corpo F anima non fpiri : 
E nel fepojcro fe’ fare una cella, 
E vi fi chiufe, e fe’ J'ua vita in quella,

Oltre che nielli, e lettere le mandò,
Vi va in perfona Orlando per levarla.
Seviene in Francia, con pendoli ben grande 
Compagna vuoi di Gaierana farla.
Quando tornare al padre anco domande , 
Sin alla Lizza vuole accompagnarla.
Edificar le vuol un monaftero, 
Quando fervire a Dio faccia penderò.

Stava ella nel fepolcro ; e quivi attrita 
Da penitenza, orando giorno, e notte. 
Non durò lunga età , che di fua vita 
Dalla Parca le fur le fila rotte.
Già fatto avean dall’ Ifola partita.
Ove i Ciclopi avean 1’ antiche grotte, 
I tre guerrier di Francia, afflitti , e metti 
Che ì quarto lor compagno a dietro retti.

Non volean fenza medico levarli».
Che d’ Olivier s’ aveife a pigliar cura;
La qual, perchè.a principio mal pigliarli, 
Potè , fatt’ era faticofa , e dura ;
E quello ridiano in. modo lamentarli . 
Che del fuo calò avean tutti paura.
Tra lor di ciò parlando , al nocchier nacque
Un penderò, e lo ditte, e a tutti piacque.

Ditte, eh’ era di là poco lontano
In un folingo fcoglio uno Eremita, 
A cui ricorfo mai non s’ era in vano »
Q folle per configlio, o per aita ;
E facea alcuno effetto foprumano.,
Dar lume a ciechi, e tornar morti a vita, 
Fermare il vento ad un fegno di croce, ,
E far tranquillo il mar, quando è più atroce

Xxx 3 E
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E che non Senno dubitare, andando 
A ritrovar quell’ uomo a Dio sì caro, 
Che lor non renda Olivier fano, quando. 
Fatto ha di fua virtù fegno più chiaro. 
Quefto cònìiglio sì piacque ad Orlando, 
Che vei fo il Canto loco fi drizzal o : 
Nè mai piegando dal cammin la prora, 
Vider Io fcoglio al forger dell’ zlurora.

Scorgendo il legno uomini in acqua dotti,, 
Sì caramente s’accoftaro a quello. 
Quivi ajutando fervi , e galeotti. 
Declinato il Marchefe nel battello; 
E per le fpumofe onde fur condotti 
Nel duro fcoglio, ed indi al Canto oftello; 
Al Canto oftello, a quel Vecchio medefmo 
Per lei cui mani ebbe Ruggier battefmo.

Il fervo del Signor del Paradifo 
Raccolte Orlando : ed i compagni Cuoi/ 
E benedilli con giocondo vifo, 
E de’ lor cali dimandolli poi ;
Benché di lor venuta avuto avvilo 
Aveflè prima dai celefti Eroi. 
Orlando gli rifpofe, efler venuto 
Per ritrovare al Juo Oliviero ajuto :

Ch’ era, pugnando per la Fè di Crifto, 
A perigliofo termine ridutto.
Eevogli il Santo ogni fofpetto trifto, 
E gli promife di Canario in tutto.
Nè d’ unguento trovandoti provifto , 
Nè d’ altra umana medicina inftrutto. 
Andò alla Chiefa , ed orò al Salvatore, 
Ed indi ufcì con gran baldanza fuore.

E in nome delle eterne ire Perfette , 
Padre, e Figliuolo, e Spirito Santo, diede 
Ad Olivier la fua benedizione.
O virtùV che da Crifto a chi gli crede!

Cacci'"’
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Cacciò dal Cavaliere* ogni paffione, 
E ritornogli a fanitade il piede , 
Più feYmo, e più efpedito , che mai fofle; 
E preferite Sobrino a ciò trovoife.

Giunto Sobrio delle fue piaghe a tanto, 
Che ftar peggio ogni giorno fe ne fente; 
Tofto che vede del Monaco fanto 
Il miracolo grande , ed evidente , 
Si dilpon di làfciar Macon da canto, 
E Crifto confeflar vivo, e potente; 
E domanda con cor di fede attrito 
D’ iniziarli al noftro facro rito.

Così 1’ noni giufto lo battezzi, ed anco 
Gli rende orando ogni vigor primiero. 
Orlando , e gli altri Cavalier non manco 
Di tal converfion letizia fero , 
Che di veder, che liberato, e franco 
Del perigliofo mal foffe Oliviero.
Maggior gaudio degli altri Ruggier ebbe;
E molto in fede, e in devozione accrebbe.

Era Ruggier dal dì, che giunfe a nuoto 
Su quefto fcoglio , poi flato vi ogtf ora. 
Fra quei guerrieri il Vecchiarei devoto 
Sta dolcemente, e li conforta, ed ora , 
A voler, fchivi di pantano , e loto, 
Mondi paffar per quefta morta gora, 
Ch’ ha nome vita, e sì piace agli fciocchi ; 
Ed alla via del ciel fempre aver gli occhi.

Orlando un fuo mandò fu ’l legno, e trarne 
Fece pane, e buon vin, cacio, e prefeiutti;
E 1’ uom di Dio , eh’ ogni fapor di ftarne 
Pofe in oblio , poi eh’ avvezzo® a’ frutti, , 
Per carità mangiar fecero carne, 
E ber del vino, e far quel, che fer tutti. 
Poich’ alla menfa confolati foro, 
Di molte cofe ragionar tra loro.
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E, come accade nel palar fovente , 
Ch’ ùria cofa vien 1’ altra dimoftrando ;
Ruggier riconofciuto finalmente
Fu da Rinaldo, da Olivier, da Orlando- 
Per quel Ruggiero in arme sì eccellente, 
Il cui valor s’ accorda ognun lodando ;
Nè Rinaldo 1’ avea raffigurato
Per quel, che provò già nello ftéccató.

Ben 1’ avea il Re Sobrio riconofciuto, 
Tolto che ’l vide co' Vecchio apparire; 
Ma volle innanzi ftar tacito , e muto , 
Che porli in avventura di fallire. 
Poich’ a notizia agli altri fu venuto, 
Che quello era Ruggier, di cui 1’ ardire, 
Fa cortefia, e ’l valore alto, e profondo 
Si fàcea nominar per tutto il mondo ;

E rapendoli già, eh’ era Criftiano ; ' 
Tutti con lieta, e con ferena faccia . 
Vengono a lui ; Chi gli tocca la mano, 
E chi lo bacia, e chi lo ftringe, e abbraccia. 
Sopra gli altri il Signor di Mont’ Albano 
D’ accarezzarlo , e fargli onor procaccia. 
Perdi’ efso più degli altri, io ’l ferbo a dire 
Nell’ altro Canto, fe ’l vorrete udire.

Fine del canto quarantesimo terzo.

CAN«



f

CANTO QUARANTESIMO QUARTO 
Argomento e Sposizione.

Rinaldo al buon Ruggii la fua fonila
Promette, e fè ne vien feco a Màrfilia.
Giungevi Aftolfo, poi che della fella 
ìdemic* afte, la te.rra fe’ vermiglia; 
Indi a Parigi, ove la fchiera bella 
Ricéve onor, e gloria a meraviglia. 
Parte Ruggier per ammazzar Leone, 
A cui la figlia ha già pronte fa Anione.

In quefto Canto quarantefimo quarto, in Raggierò, il quali: 
vedendo il danno che gli faceva la rivalità o concorrenza di 
Leone Augufto nel matrimonio con Bradamante , si muove 
per andarlo ad uccider-, si ricorda quanto nelle cofe d' amo­
re pofsa negli animi veramente accefì la d ifperazione de' fuoi 
defiderj. Ed in Leone, che s' innamora del valor di Rug­

giero , ancor che ricevejfe da lui taìito danno, fi dimoftra lei 
forza grande , che ha la virtù negli animi veramente nobilL.

^^peTo in poveri alberghi , e in piccpl tetti

Nelle calamitadi, e nei difagi,
Meglio fi aggiungón il’ amicizia i petti. 
Che fra ricchezze imidiofe, ed agi 
Delle piene d' infidìe, di fofpettì 
Corti regali , e fplendidi palagi ;
Ove la camade è in tutto eftinta» 
Nè fi vede amicizia, fe non finta.

Quindi avvien, che tra Principi, e Signori
Patti , e convenzign fono sì frali.
Fan lega oggi Re , Papi, e Imperatori, 
Doman fatan nimici capitali : 
Perchè, qual P apparenze citeriori. 
Non hanno i cor, non han gli animi tali ; 
Che non mirando al torto più eh' al dritto, 
Attendou fidamente a1 lor profitto»

X x x s
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Quelli, quantunque d’ amicizia poco 
Sieno capaci, perchè non fta quella. 
Óve per cofe gravi, ove per gioco, 
Mai fenza finzion non fi favella;
Pur, fe tal’or gli ha tratti in timi! loco 
Infitme una fortuna acerba, e fella, 
In poco tempo vengono a notizia, . ?' 
(Quel che in molto non fer) dell’ amicizia,

J1 fanto Vecchiarei nella fua ftanza 
Giunger gli ofpiti Tuoi con nodo forte 
Ad amor vero meglio ebbe poffanza, 
Ch’ altri non avria farro in reai corte. 
Fu quello poi di tal perfeveranza, 
Che non fi fciolfe mai fin alla morte. 
Il Vecchio li trovò tutti begnigni, 
Candidi più nel cor, che di fuor cigni.

Trovolli tutti amabili , e cortefi, 
Non della iniquità, eh’ io v’ ho dipinta 
Di quei, che mai non efeono palefi, 
Ma fempre van con apparenza finta. 
Di quanto s’ eran per addietro off’elì 
Ogni memoria fu tra loro eftinta ;

, E fe d’ un ventre folfero, e d’ un feme. 
Non fi potriano amar più tutti infieme,

Sopra gli altri il Signor di Mont’ Albano 
Accarezzava , e riveria Ruggiero ;
Sì perchè già 1’ avea con 1’ arme in mano 
Provato, quanto era animofo, e fiero; 
Sì per trovarlo affabile, ed umano, 
Più che mai foife al mondo cavaliere ; 
Ma molto più, che da diverfe bande 
Si conofcea d’ avergli obbligo grande.

§apea, che di graviflìmo periglio 
Egli avea liberato Ricciardetto, 
Quando il Re Ifpano gli fe’ dar di piglio, 
E coi; la figlia prendere nel letto ;
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E eh’ avea tratto 1’ uno , e 1’ altro figlio
Del Duca Buovo (com’ io v’ ho già detto) 
Di man dei Saràdni, e dei malvagi 
Ch' eran col Maganzefe Bertolagi.

Quello debito a lui parea di forte. 
Che’ ad amar" 'lo ftringeva, e ad onorarlo ; 
li gliene dolfe, e gliene ’ncrebbe forte. 
Che prima non avea potuto farlo, 
Quando era un nell’ Affricata corte, 
£ f altro alti lervigi era di Carlo.
Or, che fatto Ciiftian quivi lo trova,
Quel, che non fece prima, or far gli giova.

Proferte fetiza fine , onore, e fetta
Fece a Ruggiero il Paladin cortefe.
Il prudente Eremita , come quella 
Benivolenza vide , adito prefe ; 
Entrò dicendo : A fa^e altro non reità 
(E Io fpero ottener fenza contefe) 
Che, come f amicizia è tra voi fatta, 
Tra voi Ha ancora affinità contratta.

Acciocché delle due progenie illuftrl, 
Che non han par di nobiltade al mondo. 
Nafca un lignaggio, che più chiaro luftri, 
Che ’l chiaro boi, per quanto gira a tondo;’ 
E , come andrai! piu innanzi ed anni, e luftri. 
Sarà piu bello, e durerà (fecondo 
Che Dio ni’ ifpira, acciò eh’ a voi noi celi) 
Fin che terrai! 1’ ufato corfo i cieli.

E fegtmando il fuo parlar più innante. 
Fa il fanto' Vecchio sì, che perfuade, 
Che Rinaldo a Ruggier dia Bradamante : 
Benché pregar nè 1’ un, nè F altro accade. 
Loda Olivier col Principe d’ Anglante, 
Che far ii debba quella affinitade ;
Il che fperan , eh’ approvi Anione, e Carbs 
E debba tutta Francia commendarlo.

Cosi
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Così dicean ; ma non fapean, eh’ Anione
Con. volontà del figliò di Pipino
N’ avea dato in quei giorni intenzione 
AH’ Imperator Greco Coftantino, 
Che gliela domandava per Leone 
Suo figlio, e fnccelEor nel gran domino. 
Se n* era’ pel valor, che n’ avea intefo. 
Senza vederla il giovinetto accefo.

Rifpofio gli avea Amon , che da fe foto 
Non era per concludere altramente, 
Nè pria, che ne pariaUe col figliuolo 
Rinaldo, dalla corte allora adente : 
Il qual credea , che vi verrebbe a volo, 
E' che di grazia avida sì gran parente» 
Pur per molto affetto , che gli avea, i
Rifolver fenza lui non fi vòlea.

Or Rinaldo lontan dal padre, quella 
Pratica Imperiai tutta ignorando, 
Quivi a Ruggier promette la Sorella 
Di fuo parere, e di parer d’ Orlando, 
E degli altri , eh' avea (eco alla cella. 
Ma fopra tutti 1’ Eremita inliando; 
E crede veramente , che piacere 
Debba ad Amon, quel parentado avere.

Quel dì, e la notte, e del feguente giorno 
Steron gran parte col Monaco faggio, 
Quali obliando al legno far ritorno, )
Benché il vento fpiraffe ai lor viaggio.
Ma’i lor nocchieri, a cui tanto foggiorno 
Increfcea ornai, mandar più d’ un mefiàggio, 
Che sì gli ftimolar della partita, 
Ch’ a forza li fpiccar dall’ Eremita.

' ■ ■; • ’ • • , . . ,. .. r
Ruggier, che fiato era in efilio tanto, 

Nè dallo fcoglio avea mai molfo il piede, 
Toife licenza da quel Maftro fante, 
Ch’ infegnata gli avea la vera Fede.

La
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La fpada Orlando gli rimife a canto, 
L’arme d’ Èttorre, e il buon Frontin gli diede J 
Sì per inoltrar dei Ino amor feguo efprellb, 
Sì per faper, che dianzi erano d’ effe.

E quantunque miglior nell’ incantata 
Spada ragione àveife il Paladino, 
Che còn pena, e travaglio già levata 
L’ avea dal formidabile giardino; 
Che non avea Ruggiero , a cui donata 
Dal ladro fu , che gii diè ancor Frontino* 
Pur vqléntier gliela donò col retto 
Dell’ arme, tolto che ne fu richiedo.

Far benedetti dal Vecchio devoto,
E fu ’l naviglio al fin fi ritornare,
I remi all’ accana, e dier le, vele al Noto, 
E fu lor sì fereno il tempo , è chiaro, 
Che non vi bifognò prego , nè voto. 
Finché nel porto di Marfilia entravo . 
Ma quivi ftiano tanto, eh’ io conduca 
Inficine Aftolfo il gloriofo Duca.

Poiché dèlia vittoria Aftolfo intefe, 
Che fmguinofa, e poco lieta s’ ebbes 
Vedendo, che ficura dall’ óffefe 
D’ Affrica oggimai Francia effer potrebbe 3 
Pensò, che ’l Re de’ Nubi in fuo paefe 
Con l1 fercito fuo rimanderebbe 
Per la ftrada medefinU, che tenne 
Quando centra Difetta fe ne venne.

L’ ancata, che i Pagati ruppe nell’ onde. 
Già rimandata avea il figliuol d' Ugiero 
Di cui (nuovo miracolo) le fppnd?, 
(Tolto che ne fu ufeito il popol nero) 
E le poppese le prore mutò in fronde, 
E ritornolle al fuo flato primiero : 
Poi venne il vento, e come cola lieve 
Levolle in aria , e fe’ fparijeju breve.

Chi
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Chi a piedi, e chi in arcion tutte partita 
D* Affrica fer le Nubiane fchiere. 
Jda prima Adolfo li chiamò infinita 

, Grazia al Sennpo, ed immortale avere, « 
Che gli venne in pedona a. dare' aita 
Con ogni sforzo ed ogni fuo potere. 
Adolfo lor nell’ uterino clauftro 
A portar diede il fiero , e torbido Auftro.

Negli utri, dico, il vento diè lor chiufo, 
Ch”ufcir di mezzi di fnol con tal ràbbia. 
Che muove, a guita ■ oin'e, e leva in fufe 
E ruota imo iti del 1’ arida fabbia; 
Acciò fe lo portafiero a lor ufo, 
Che per cammino a far danno non abbia: 
E che poi, giunti nella lor regione, 
Avefiero a lafiar fuor di prigione.

Scrive Tutpino , come furo ai palli 1
Dell’ alto Atlante, che i cavalli loro 
Tutti, in un tempo diventaron fallì, 
Sì che , come venir , fe ne tornoro.
Ma tempo è ornai, eh’ Adolfo in Francia paffi ;
E così, poiché del pàefe Moro 
Ebbe provifto ai luoghi principali, 

AH’ Ippogrifo fuo fe1 fpiegar 1’ ali.

Volò in Sardigna in un batter di penne, 
E di Sardigna andò nel lito Corfo , 
lì quindi fopra il mar la ftrada tenne, 
Torcendo alquanto a man finiftra il morfo. 
Nelle maremme all’ ultimo ritenne 
Della ricca Provenza il leggier corfo, 
Dove feguì dell’ Ippogrifo , quanto 
Gli difle già 1’ Evangelifta Tanto.

Hagli commeffo il fanto Evangelifta, 
Che piu, giunto in Provenza , non lo fproni, 
E ch all impeto fier più non refifta 
Con fella, e fren} ma libertà gli doni.

Gii
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Già avea il più baffo del, che Tempre acquifta 
Del perder noftro , al corno tolti i Tuoni, 
Che muto era reftato non che roco, 
Tofto eh’ entro il Guerrier nel divin loco.

Venne Aflolfo a Mnrfilia, e venne a punto
11 dì, che v’ era Orlando, ed Oliviero, 
E quel da Mont’ Albano infieme giunto 
Col buon Sobrino, e col miglior Ruggiero. 
La memoria del Sozio lor defunto 
Vietò, che i Paladini non poterò 
Infieme così appunto rallegrarli, 
Come in tanta vittoria dovea farli.

Carlo avea di Sicilia avuto avvifo 
Dei duo Re morti, e di Sobrino prefo, 
E eh’ era flato Brandimarte uccifo ; 
Poi di Ruggiero avea non meno intefo ; 
E ne flava col cor lieto, e col vifo 
D* aver gittato intollerabil pefo.
Che gli fu Topra gli omeri sì greve. 
Che ftarà un pezzo , pria che fi rileve.

Per onorar coftor, ch* eran foflegno
Del Tanto Imperio, e la maggior colonna, 
Carlo mandò la nobiltà del Regno 
Ad incontrarli fin Topra la Sunna, 
Egli ufcì poi col fuo drappel più degno 
Di Re, e di Duci, e con la propria Donna, 
Fuor delle mura, in compagnia di belle, 
E ben ornate, e nobili Donzelle.

L* Imperator con chiara, e lieta fronte 
I Paladini, e gli amici, e i parenti. 
La nobiltà , la plebe, fanno al Conte, 
Ed agli altri d’ amor fegni evidenti : 
Gridar s* ode Mongrana , e Chiaramente ; 
Sì tofto non finir gli abbracciamenti.
Rinaldo , e Orlando infieme , ed Oliviero 
Al Signor loro apprenfentar Ruggiero,

£
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E gli narrar, che di Ruggier di Rifa 
Era figliuol di virtù uguale al padre 
Se fia animofo , e forte , ed a che guif» 
Sappia ferir, fan dir le noftre fijuadre. 
Con Bradamante in quefto vien Marfifa, 
Le due compagne nobili, e leggiadre. 
Ad abbracciar Ruggier vien la Sorella; 
Con più rifpetto ila I’ altra Donzella.

L’ Imperator, R uggier fa rifaìire, 
Ch’ era per riverenza fcefo a piede, 
E lo fa a par a par /eco venire;
E di ciò eh’ a onorarlo fi richiede, ,
Un punto ibi non lafla preterire.
Ben fapea, che tornato era alla Fede; 
Che tofeo che i Guerrier furo ali’ afeiutto, 
Certificato avean Carlo del tutto.

Con pompa trionfai, con fefta grande 
Tornaro infiline dentro alla Cittade, 
Che di frondi verdeggia, e di ghirlande; 
Coperte a panni fon tutte le firade.
Nembo d’ erbe, e di fior d’ alto fi fpande , ' 
E l'opra , e intorno ai vincitori cade, 
Che da veruni , e da finefire amene 
Donne, e Donzelle gittano a ipan piene.

Al volgerli dei canti in varj lochi 
Trovano archi, e trofei fubito fatti. 
Che dì Difetta le ruine, ei fochi 
Moltran dipinti, ed altri degni fatti ; 
Altrove palchi coli diverfi giochi, 
E fpettacoli, e mimi, e fcenici atti ; 
Ed è per tutti i canti il tìtol vero 
Scritto , Ai Liberatori dell’ Impero.

Fra il fuon d’ argute trómbe , e di canore 
Piftere, ed’ ogni rnutis armonia;
Fra rifo, e plaufo, giubbilo, e favore 
Del popolo, eh’ appena vi espia ;

Smontò
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Sniomp al palazzo il Magno Imperatore .
Ove più giorni quella compagnia 
Con torni-amenti, perfonaggi, e farle, 
Danze, e conviti attefe a dilettarle.

Rinaldo un giorno al padre fe’ fapcre. 
Che la forella a Ruggier dar volea ;
Ch’ in prelenza d’ Orlando per mogliere, 
E d’ Olivier, prometti glie T avea;
Li quali erano feco d’ un parere, 
Che parentado far non fi potea 
Per nobiltà di fangue , e per valore, 
Che fotte a quefto par, non. che migliore.

Ode Amone il figliuol con qualche fdegno. 
Che, fenza conferirlo feco, gli ofa 
La figlia maritar , che etto ha difegno, 
Che del figliuol di Collantin fia fpofa, 
Non di Ruggier , il qual non eh’ abbia regno. 
Ma non può al mondo dir : quella è mia cofa ; 
Nè fa che nobiltà poco fi prezza, 
E men virtù, fe non v’ è ancor ricchezza.

Ma più d’ Amon la moglie Beatrice 
Biafma il figliuolo, e chiamalo arrogante, 
E in fegreto, e in palefe contradice, 
Che di Ruggier fia moglie Bradamante. 
A tutta fua poifanza Imperatrice 
Ha dilegnato farla di Levante.
Sta Rinaldo oftinnto, che non vuole. 
Che manchi un jota delle lue parole.

La madre, che aver crede alle fue voglie 
La magnamima figlia, la conforta. 
Che dica, che piu tolto, eh’ effer moglie 
D’ un pover cavalier , vuole effer morta : 
Nè mai più per figliuola la raccoglie. 
Se quéfta ingiuria dal fratei fopporta. 
Neghi pur con audacia, e tenga falda, - 
Che per sforzar non la farà Rinaldo.

Poeti Voi. iy. ¥ y y Sta
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Sta Bradamante tacita, nè' al detto
Della madre» s’ arrifchia a 'contradire;
Che F ha in tal riverenza, a in talrifpetto. 
Che no potria penfar non 1’ ubbidire.
Dall’ altra parte terria gran difetto, 
Se quel, che non vuol far, volefie dire.
Non vuol, perchè non può; che ’l poco, e ’l molto 
Poter di fe difporre, Amor le ha tolto.

Nè negar, nè moftrarfene contenta
S’ ardifce, e fol fofpira, e non rifponde ;
Poi quando, è in Inogo,’ eh’altri non la fentà, 

.Verfan lagrime gli occhi a guifa d’ onde;
E parte del dolor, che la tormenta, 
Sentir fa al petto, ed alle chiome bionde;
Che 1’ un percoute , e 1’ altre filaccia, e frange;
E così parla, e così feco piange:

Aimè vorrò quel, che non vuol, chi deve 
Poter del volar mio, più che pois’ io? 
Il volei di ma madre avrò in si lieve 
Stima, ih’io lo pofponga al voler mio? 
Deh quii per aro puote efl?r sì greve 
A una Donzella, qual biafmo sì rio, 
Come quefto farà, fe, non volendo 
Chi fempre ho da ubbidir, marito prendo?

Avrà , mifera me , dunque pofianza 
La materna pietà, 'eh’ io t’ abbandoni 
O mio Ruggiero? e eh’ a nuova lperanzaa 
A defir nuovo a nuovo amor mi doni ?
Òppur la riverenza , e 1’ ofiervanza, 
Ch’ ai buoni dadri denno i tìgli buoni. 
Porrò da parte; e foto avrò rimetto 
Al mio bene, al mio gaudio, al mio diletto?

So quanto, ahi laihi, debbo far;fo quanto
Di buonabìglia. al debito convieni':
Io ’l fo ; ma che mi vai ? fe non può tanto 
La ragion a che non pollano più i fenfi?

S’ Amar
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S’ Amor la caccia , e la fa Ibr di canto 
Nè la flit, eh' io difponga , nè eh’ io penfi 
Di me difpor, fe non quanto a lui piaccia, 
E fol, quanto egli detti, io dica, e faccia?

Figlia d’ Amone, e di Beatrice fono, 
E fon, mifera me, ferva d’ Amore, 
Dai genitori miei trovar perdono 
Spero , e pietà, s' io caderò in errore. 
Ma fe offenderò Amor , chi farà buono 
A fchivarmi con preghi il fuo furore? 
Che lol voglia una di mie feufe udire, 
E non mi faccia fobico morire ?

i
Oimè con lunga ed ofiinata pfova 

Ho cercato Ruggier rane alla Fede; 
Ed bollo tratto al fin i ma che mi giova, 
Se ’l- mio ben fare in util d’ altri cede ? 
Così, ma non per fe, 1’ Ape rinnova 
Il mele ogni anno , e mai non lo poffiede. 
Ma vo' prima morir, che mai fia vero, 
Ch’ io pigli altro marito , che Ruggiero.

S’ io non farò al mio padre ubbidiente, 
Nè alla mia madre, io farò al mio fratello. 
Che molto, e molto è più di lor prudente. 
Nè gli ha la troppa età tolto il cervello. 
E a quello, che Rinaldo vuol, coniente 
Orlando ancora; e per me ho quello, e quelloi 
I quali duo piu onora il mondo, e teme. 
Che 1’ altra noitra gente tutta infieme.

Se quelli il fior, fe quelli ognuno filma 
La gloria, e lo fplendor di Ciaramcnte; 
Se fopra gli altri ognun gli alza, e fublima 
Piu , che non è del piede alta la fronte; 
Perchè debbo voler, che di me prima 
Amon dilponga, che Rinaldo, e ’l Conte? 
Voler noi debbo, tanto men, che merfa 
In dubbio al Greco, e a Ruggier fui promefia.
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Se la Donna s’ affligge, e fi tormenta, 
Nè di Ruggier la mente è piu quieta; 
Ch, ancor che di ciò nuova non fi Tenta 
Per la Città, pur non è a lui fegreta. 
Seco di fua fortuna [fi lamenta, 
La qual fruir tanto fuo ben gli vieta, 
Poiché ricchezze non gli ha date, e regni. 
Di che è ftata sì larga a mille indegni.

Di tutti gli altri beni, o che concede 
Natura al mondo, o proprio Audio acquifta, 
Aver tanta, e tal parte egli li vede. 
Qual1, e quanta altri aver mai s’ abbia villa ; 
Ch’ a fua bellezza ogni bellezza cede;
Gli’ a fua pofi'anza è raro chi refifta : 
Di magnanimità , di fplendor regio 
A neffun, più eh’ a lui, fi debbe il pregio.

Mai il volgo, nel cui arbitrio fon gli onori, 
Che, come pare a lui, li leva, e dona: 
Nè dal nome del volgo voglio fuori, 
Eccetto 1’ uom prudente, trar perfona ; 
Che nè Papi, nè Re, nè Imperatori 
Non ne trae feettro, mitra nè corona, 
Ma la prudenza, ma il giudizio buono; 
Grazie, che dal ciel date a pochi fono :

Quello volgo, per dir quel, eh’ io vo’ dire, 
Ch’ altro non riverifee , che ricchezza, 
Nè vede cofa al mondo, che più ammire; 
E fenza , nulla cura, e nulla apprezza, 
Sia , quanto voglia la beltà, l1 ardire , 
La pofsanza del corpo, la deftrezza, 
La virtù, il fenno, la bontà; e più in quello. 
Di eh’ ora vi ragiono, che nel rello.

Dicea Ruggier: Se pur’ è Amon difpoflo. 
Che la figliuola Imperatrice fia, 
Con Leon non concluda così tolto, 
Almen termine un anno anco mi dia ;

CIP io
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Ch1 io iportf Intanto, che da me depofto 
Leon col padre dell' Imperio fia ;
E poi che tolto avrò lor le corone, 
Genero indegno non farò d’ Anione.

Ma fe fa fenza indugio, come ha detto. 
Suocero della figlia Conftantino;
S’ alla promefsa non avrà rifpetto 
Di Rinaldo, e d' Orlando fuo cugino. 
Fattami innanzi al Vecchio benedetto. 
Al Marchefe Oliviero , al Re Sobrino ; 
Che farò ? vo’ patir sì grave torto ?
O, prima che patirlo, efser pur morto?

Deh che farò? farò dunque vendetta
Centra il padre di lei di quefto oltraggio? 
Non miro eh’ io non fon per farlo in fretta, 
O s’ in tentarlo io mi fia ftolto , o faggio; 
Ma voglio prefuppor, eh’ a morte io metta 
L’ iniquo Vecchio, e tutto il fuo lignaggio : 
Quefto non mi farà però contento , 
Anzi in tutto farà centra il mio intento.

E fu tèmpre il mio intento, ed è, che m’ ami 
La bella Donna, e non che mi fia odiofa : 
Ma, quando Anione uccida, o faccia o trami 
Cofa al fratello, 0 agli altri fuoidannofa; 
Non le do giufta canili , che mi chiami 
Nimico, e più non voglia efiermi fpofa? 
Che debbo dunque far? debbol patire?
Ah non per Dio; più tolto io vo’ morire.

Anzi non vo’ morir, ma vo', che moja 
Con piti ragion quefto Leone Augùfto 
Venuto a difturbar tanta mia gioia, 
lo vo’, che moja egli ; e ’l fuo padre ingiufto, 
Elena bella all’ aniator di Troja 
Non coftò sì ; nè a tempo più vetufto 
Proferpina a Piritoo ; come voglio , 
Ch’ al padre, e al figlio coiti il [mio cordoglio.

Y yy 4 Pòli
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Può .ciTer, viti mia , che non ri doglia 
Lafciare il tuo Ruggier per quello Greco? 
Potrà tuo padre far, che tu lo teglia. 
Ancor eh’ avelie i tuoi fratelli feco ?
Ma fto in timor, eh1 abbi più tolio voglia 
D’ effer d’ accordo con Amon, che meco; 
E che ti paja aliai miglior partito 
Ceare aver, eh’ un privato uom marito.

Sarà poffibil mai, che nome regio, 
Titolo imperiai, grandezza, e pompa 
Di Bradamante mia 1’ animo egregio, 
Il gran valor , F alta virtù corrompa? 
Sì eh’ abbia da tenere in minor pregio 
La data fede, e le promefle rompa ? 
Nè piu tolto d’ Amon farfi nimica. 
Che quel, che detto in’ ha, fempre non. dica?

Diceva quelle, ed altre cofe molte 
Ragionando' fra fe Ruggiero, e fpelfo 
Le dicea in guifa, eh’ erano raccolte 
Da chi talor fe gli trovava appreifo ; 
Sicché il tormento fuo piu di due’volte 
Era a colei, per cui pativa, efpreflb ; 
A cui non dolea meno il fentir lui 
Così doler , che i paoprj affanni fui.

Ma più d’ ogni altro duol, che le fra detto, 
Che tormenti Ruggier, di quello ha doglia, 
Ch’ intende , che s affligge per fofpetto , 
Ch’ ella lui lafci, e che quel Greco voglia. 
Onde, acciò fi conforti , e che del petto 
Quella credenza, e quello error lì toglia. 
Per una di fue fide cameriere
Gli fe’ quelle aquefie parole un dì fapere.

Ruggier, qual fempre fu', tal’ elfer voglio 
Fin alla morte, e piu, fe piu, fi puote. 
O fìami Amor benigno, o ni’ ufi orgoglio , 
O me Fortuna in alto, o in baffo ruote j 

ImmobiI
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Immqbil fon d’ vera fede Voglio, 
Che d* ogn’ intorno il vento, e il mar percuote; 
Nè giammai per bonaccia, nè per verno 
Luogo mutai, nè muterò in eterno.

Scarpello fi vedrà*di piombo, o lima 
Formare in varie immagini diamante, 
Prima che colpo di Fortuna, o prima 
Ch’ ira d’ Amor rompa'il mio cor collante; 
E fi vedrà tornar verfo la cima
Dell1 Alpe il fiume torbido, e fonante. 
Che per nuovi accidenti o buoni, o rei. 
Facciano altro viaggo i pender miei.

A voi, Ruggier, tutto il dominio ho dato 
Di me, che forfè è piu, eh’ altri non crede; 
So ben , eh’ a nuovo Principe giurato 
Non fu di quella mia la maggior fede; 
Sò , che nè al mondo il più'lipuro fiato 
Di quello ..Re, nè Imperator poffiede.
Non vi bifogna far folla, nè torre
Per dubbio, eh1 altri a voi lo venga a torre.

Che, fenza eh’ asoldiate altra perfona, 
Non verrà adulto , a cui non fi refluo. 
Non è ricchezza ad efpugnarmi buona; 
Nè sì vii prezzo un cor gentile acquifta. 
Nè nobiltà, nè altezza di corona, 
Ch’ al volgo (ciocco abbagliar fvlol la villa. 
Non beltà, che in lieve animo può affai. 
Vedrò, che più di voi mi piaccia mai,

Non avete a temer, eh’ in forma nuova 
Intagliare il mio cor mai più fi polla. 
Sì 1’ immagine volita fi ritrova 
Scolpirà in lui, eh’ effer non può rimoffa^ 
Che ’l cor npr ho di cera, è fatto prova. 
Che gli diè cento, non eh’ una percoffa. 
Amor, prima che (caglia ne levaffe , 
Quando all’ immagin volita lo ritraffe.

Avorio,
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.A vorio , e gemma. ed ogni piena dora. 
Che meglio dall’ intaglio fi dite»» 'e, 
Romper fi può ; ma non , eh’ altra figura 
Prenda, che quella, eh’ una volta prende. 
Non è il mio cor diverfo alla natura 
Del marmo, o d’ altro, eh’ al ferro contende. 
Prima efierpuò, che tutto Amor lo fpezze, 
Che lo pofla fcolpir d’ altre bellezze.

Soggiunfe a quefte altre parole molte 
Piene d’ amor, di fede, e di conforto, 
Da ritornarlo in vita mille volte , 
Se ftato mille volte fofie morto. 
Ma quando più dalla tempefta tolte 
Quefte fperanze efier credeano in porto, 
Da un nuovo turbo impetuofo, e feuro 
Rifpinte in mar, lungi dal lito , furo.

Perocché Bradamante , eh’ efeguire
Vorria molto più ancor , che non ha detto, 
Rivocando nel cor 1’ ufaro ardire, 

E Infoiando ir da parte ogni rifpetto;
S’ apprefenta un dì a Carlo, e dice: Sire, 
S’ a voftra Maeftc.de alcuno effetto 
Io feci mai, che le parefle buono, 
Contenta fia di non negarmi un dono.

E prima che più efpreflp io glielo dileggia 
Su la Reai fua fede mi prometta 
Farmene grazia; e vorrò poi, che veggia, 
Che farà giufta la domanda, e retta 
Metta la tua virtù , che dar ti deggia. 
Ciò, che domandi, o Giovane diletta, 
(Rifpofe Carlo) e giuro , fe ben parte 
Chiedi del Regno mio , di contentarle.

11 don, eh’ io bramo dall’ Altezza voftra, 
E, che non lafci mai marito danne, 
(DilTe la Damigella) fe non moftra, 
Che più di me fia valorofo in arme.

C<n
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Con qualunque mi vuol, prima o con gioftra, 
O con la fpoda in mano, ho da prova, me. 
il prit.o, che mi vinca, mi guadagni^ 
Chi vinto fia, con altra s’'accompagni.

Ditte 1’ Imperatòr con vifo lieto. 
Che la domanda era di lei ben degna; 
E che flette con 1’ animo quieto, 
Che farà a punto, quanto ella difegna. 
Non è quefto parlar fatto in fegreto 
Sì, che a notizia altrui torto non vegna; 
E quel giorno medefimo alla vecchia 
Beatrice, e al vecchio Amon corre all’ orecchia :

■ ' ' “ ■ ' ■ - - ! v
I quali parimente arfer di grande 

Sdegno contra la figlia, e di grande ira. 
Che vider ben con quefte fue domande, 
Ch’ ella a Ruggier, più eh’ a Leone afpira: 
E pretti per vietar, che non fi mande 
Quefto ad effetto. a eh’ ella intende,, e mira, 
Ea levato con fraude della Corte, 
E la menaron feco a Rocca Forte.

Quefta era una fortezza, eh’ ad Amene 
Donato Carlo avea pochi dì innante, 
Tra Perpignano afiifa, e Carcàffone, 
In loco in ripa il mar, molto importante. 
Quivi la ritenean come in prigione, 
Con penfier di mandarla un dì in Levante;
Sì eh’ a ogni modo, voglia ella, o non voglia, 
Lafci Ruggier da parte, e Leon toglia.

La valorofa Donna , che non meno 
Era modefta, eh’ animofa , e forte ; 
Ancor che porto guardia non ’e avieno, 
E potea entrare, e ufeir fuor delle porte; 
Pur ftava ubbidiente fotto il freno 
Del padre ; ma patir prigione, e morte, 
Ogni martire, e crudeltà piuttofto, 
Che mai lafciar Ruggier, s’ avea propofto.

Yyy 5 Ri-
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Rinaldo , che fi vide la Sorella 
Per a'jzia d’ Amon tolta di mano, 
E che difpor non potrà piu di quella, 
E eh' a Ruggier 1’ avrà promefla in vano;. 
Si duci dal padre, e contra lui favella. 
Pollo il fi {petto filial lonra.no : 
Ma poco cura Amon di tai parole, 
E di fua figlia a modo fuo far vuole.

Ruggier, che quello fente, ed ha timore 
Di rimaner della fua Donna privo, 
R che T abbia o per forza , o per amore 
Leon , fe reità lungamente vivo ;
Senza parlarne altrui fi mette in core
Di far, che muoja, e fia d’ Augufto, Divo ; 
E tor, fe non P inganna la fua fpenie, 
Al padre,, e a lui la vita, e ’l regno infieme.

V arme, che fur già del Trojano Ettorre, 
E poi di Mandricardo, fi rivede, 
E fa la fella al buon Frontino porre, 
E ciinier muta ,. feudo, e fopravvefte. 
A quella imprefa non gli piacque torre 
L’ aquila bianca nel color celede;
"Ma un candido Liocorno, come giglio,
Vuol nello feudo, e ’l campo abbia vermiglici

Sceglie de’ fuoi feudieri il,più fedele
E quel, vuole , e. non altri in compagnia ;
E gli fa comrqifiion, che non rivale 
In alcun loop mai, che Ruggier fia. 
Palfa la Mofa, e ’l Reno, e palla, delle 
Contrade d’ Odericche, in Ungaria;
E lungo T litro per la. delira riva 
Tanto cavalca, eh’ a Belgrado arriva.

Ove la Sava nel Danubio feende.
E verfo il Mar maggior con lui dà volta’, 
Vede gran gente in padiglioni, e tende: 
Sotto 1’ infegne Imperiai raccolta;

lonra.no
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Che Conferitine ricovrare intende 
Quella Città, che i Brigati gli han tolta, 
Cqfentin v’ è in'perfona, e ’l figliuol fece. 
Con quanto può tutto 1’ Imperio Greco.

Dentro a Belgrado, e fuor per tutto il monte, 
E giù fin dove il fiume il piè gli lava, 
1/ efercito dei Bulgari gli è a fronte, 
E 1’ uno, e 1’ altro a ber vi ene alla Sava. 
Su ’l fiume il Greco per gittare il ponte. 
Il Bulgar per vietarlo armato flava, 
Quando Ruggier vi giunfe; e zuffa grande 
Attaccata trovò fra le due bande.

I Greci fon quattro contr’ uno, ed hanno 
Navi co’ i ponti da gittar nell’ onda ; 
E di voler, fiero fembiante fanno. 
Pattar per forza alla fini lira fponda, 
Leone in tanto, con occulto inganno 
Dal fiume difcofendofi, circonda 
Molto paefe „ e poi vi torna, e getta 
Nell’ altra ripa i ponti, e patta in fretta,

E con gran gente, chi in arcion, chi a piede. 
Che non n1 avea di ventimila un manco. 
Cavalcò lungo la riviera, e diede 
Con fiero aflalto agl’ inimici al fianco, 
L’ Imperator , tofto che ’l figlio vede 
Su ’l fiume comparirli al lato manco. 
Ponte aggiungendo a ponte, e nave a nave. 
Patta di là con quanto efercito ave.

tl capo, il Re de1 Bulgari, Vatrano, 
Animofo, e prudente, e prò guerriero. 
Di qua, e dì s’ affaticava ir vano 
Per riparare a un impeto sì fiero : 
Quando cingendoi con rubufe mano 
Leon, gli fe’ cader fotto il deitriero ;
E poi che dar prigion mai non fi volfe, 
Con mille fpadeja vita gli tolfe.

I Bui-
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I Bulgari fin qui fatto avean tetta ;
Ma quanto il lor Signor fi videi' tolto,

* E crefcer d’ ogn’ intorno la tempefta. 
Voltar le fpalle, ove avean prima il volto. 
Ruggier, che mifto vien fra i Greci, e qucfta 
Sconfitta vede ; lenza penfàr molto, 
I Bulgari {occorrer fi difpone. 
Perdi’ odia Conftantino, e più Leone.

Sprona Frontin, che fembra al corfo un vento, 
E innanzi a tutti i corridori pafsa ;
E tra la gente vien , che per {pavento 
Al monte fugge, e la pianura latta. 
Molti ne ferma, e fa voltare il mento 
Centra i minici, e poi la lancia abbatta; 
E con sì fier fembiante il deftrier muove, 
Che fin nel ciel Marte ne teme, e Giove.

Dinanzi agli altri un cavaliere adocchia. 
Che ricamato nel veftir vermiglio 

Avea d’ oro, e di fera una parmachia 
Con tutto il gambo, che parea di miglio; 
Nipote a Conftantin per la Sirocchia, 
Ma che non gli era men caro , che figlio : 
Gli fpezza feudo, e usbergo , come vetro, 
E fa la lancia un palmo apparir dietro.

Lafcia quel morto, c Balifarda ftiinge
Verfo uno ttuol, che pici fi vede appretto ; 
E centra a quefto, e centra a quel fi fpinge 
Ed a chi tronco, ed a chi il capo ha fettb ; 
A chi nel petto, a chi nel fianco tinge 
Il brando , e a chi 1’ ha nella gola metto. 
Taglia butti, anche, braccia, mani, e fpalle; 
E il fangue, come un rio, corre alla valle.

Non è (vitti quei colpi) chi gii faccia 
Contralto più, così n’ è ognun fmarrito, 
Sì, che fi cangia fubito la faccia 
Della battaglia ; che tornando ardito



11 petto volge, e ai ìreci dà la cacchi
Il Bulgaro, che dianzi era fuggito: 
In un momento ogni ordine diiciolto 
Si vede, e ogni ftendardo a fuggir volto.

Leone Augufto fu ’n poggio eminente, 
Vedendo i fuoi fuggir, s1 era ridutto ;
E sbigottito, e meito ponea mente • 
(Perch’ era in loco, che fcopriva il tutto) 
Al Cavalier, eh’ ùccidea tanta gente. 
Che per lui fol quel campo era diftrutto ; 
E non può far, fe ben n* è oft'efo tanto, 
Che non lo lodi, egli dia in arme il vanto.

Ben comprende all’ infegne, e foprawefti, 
AH’ arme luminofe, e ricche d’ oro 
Che quantunque il guerrier dia ajuto a quelli 
Nimici fuoi, non fia però di loro.
Stupido mira i foprumanni getti, 
E talor penfa,-che dal fommo coro 
Sia per punire i Greci, un Agnol fcefo. 
Che tante, e tante volte hanno Dio offefo.

E come uom d’ alto, e di fublime core, 
Ove 1’ avrian molt’ altri in odio avuto. 
Egli s* innamorò del fuo valore. 
Nè veder fargli oltraggio avvia voluto. 
Gli farebbe per un de’ fuoi, che muore. 
Vederne morir fei manco fpiaciuto, 
E perder anco parte del fuo regno ; 
Che veder morto un Cavalier sì degno.

Come bambin, fe ben la cara madre 
Iraconda lq batte, e da fe caccia; 
Non ha ricorfo alla forella, e al padre. 
Ma a lei ritorna, e con dolcezza abbraccia: 
Così Leon, fe ben le prime fquadre 
Ruggier gli uccide, e T altre gli minaccia, 
Non lo può odiar ; perch1 all’ amor più tira 
L’ alto valor, che quella offefa all’ ira.

Ala,



Ma , fe Leon Ruggiero ammira, ed ama.
Mi par, che duro cambio ne riporre;
Che Ruggiero odia lui, nè cofa brama 
Più , che di dargli di fua man la morte. 
Molto con gli occhi il cerca, ed alcun chiama» 
Che glie lo molil i, ma la buona forte, 
E la prudenza dell’, efperto Greco 
Non lafciò mai , che s‘ afirontaflè feco.

Leone, acciò che la fua gente affatto 
Non foffe uccifa , fe’ fonar raccolta;. 
E'd all1 Imperatore un meffo ratto 
A piegarlo mandò, che delie volta, 
E ripaflafie J1 fiume; e che buon patta 
N’ avrebbe, fe la via non gli era tolta: 
Ed elfo con non molti , che raccolfe, 
Al ponte, ond’ era entrato, i palli vòlfe.

Molti in poter de’ Bulgari reftaro, 
Per tutto il monte, e fin al fiume uccifi; 
E vi reftavan tutti, fe ’l riparo 
Non gli avelie del Rio tolto divifi.
Molti cadder dai ponti, e s’ affogato;
E molti, fenza mai volgere i vifi, 
Quindi lontano irò a trovare il guado;
E molti fur prigion tratti in Belgrado. ;

Jinita la battaglia di quel giorno,
Nella quàl, poiché il lor Signor fu elianto, 
Danno i Bulgari aVriano avuto, e fcorno. 
Se per lor non avelfe il Guerrier vinto;
Il buon Guerrier, che ’l candido Liocorno 
Nello feudo vermiglio avea dipinto ;
A lui fi trailer tutti , da cui quefta 
Vittoria conofcean, con gioja, e fefta.

Uno il fallita, un altro fe gl’ inchina, 
Altri la mano, altri gli bacia il piede; 
Ognun ,quanto piu può ; fe gli avvicina, 
L beato fi tien, chi appreflo il vede,
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E più , chi ’l tocca ; che toccar divisa 
E foptannatmal cola H crede.
Lo preg-m tutti, e yinno al ciel le grida. 
Che fia lor Re, lor Capitan, lor guida.

Ruggier nfpofe lor, che Capitano, 
E Re farà, quel, che fia lor più a grado; 
Ma nè a balton , nè a feettro ha da por mano, 

' Nè per quel giorno entrar vuole in Belgrado;
Che prima, che fi faccia più' lontano 
Leone Augnilo , e che ripaffi il guado, 
Lo vuol lèguir, nè torli dalla traccia, 
Finché nel giunga, e che morir noi faccia;

Che mille miglia, e più, per quello folo 
Era venuto , e non per altro effètto. 
Così lènza idugiar lafcia lo fittolo, 
E fi volge al cammin, che gli vien detto, 
Che verfo il ponte fa Leone a volo, 
Forfè pei dubbio, che gli fia intercetto. 
Gli va dietro per 4’ orma in tanta fretta , 
Che ’l fuo feudier non chiama,- e non affetta.

Leone ha nel fuggii- tanto vantaggio , 
(Fuggir fi può ben dir, più che ritrarfe) 
Che trova aperto , e libero il palléggio; 
Poi rompe il ponte, e lafcia le navi arfe. 
Non v’ arriva Ruggier, eh’ afeofo il raggio 
Era del Sol ; nè fa dove alloggiarle. 
Cavalca innanzi, che lucea la Luna, 
Nè mai trova callel, nè villa alcuna.

Perchè non fa, dove fi por, cammina 
Tutta la notte, nè d1 arcion mai feende. 
Nello fpuntar del nuovo Sol vicina 
A man fmiftra una Città con.prende; 
Ove di fiar tutta quel dì delfina , 
Acciò 1’ ingiuria al fuo Frontino emende; 
Acuì fenza pofarlo, o traigli briglia. 
La notte fatto avea far tante miglia.

Un.
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Ungiardo era Signor di quella Terra , 
Suddito, e caro a Coltantino.molto; 
Ove avea per cagion di quella guerra 
Da cavallo, e da piè buon niimer tolto. 
Quivi, ove altrui 1’ entrata non fi ferra 
Entra Ruggiero ; e v’ è sì ben raccòlto, 
Che non gli accade di palliar più avante 
Per aver miglior loco, e più abbondante.

Nel medefimo albergo in fu la fera 
Un cavalier di Romania alloggiolfe, 
Che fi trovò nella battaglia fiera , 
Quando Ruggier pei Bulgari fi mofie , 
Ed a pena di man fuggito gli era, 
Ma (paventato più, eh’ altri mai folle, 
Sì eh’ ancor trema, e pargli ancora intorno 
Avere il cavalier dal Liocorno.

Conofce, tofto che lo feudo vede,
Che ’l Cavalier, che quella infegna porta , 
E quel, che la feonfitta ai Greci diede. 
Per le cui mani è tanta gente morta. 
Corre al Palazza, ed udienza chiede, 
Per dire a quel Signor cofa, eh’ importa; 
E fubito intromeffo , dice quanto 
lo mi riferbo a dir nell’ altro Canto.

FINE DEL CANTO QUARANTESIMO QUARTO.
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